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DELLA EMBRIOLOGIA GEKEIIALE E COMPARATA 



§ 226. Uuc opinioni principalmente sono state 
emesse intorno alla formazione dell' embrione nel- 
I' uovo (§36). Gli uni affermarono le parti essere 
formate fin dal principio, ma non potersi distinguere 
soltanto per causa della loro grande tenuità; altri 
invece insegnarono clic, tanto i diversi tessuti delle 
parti come i diversi sistemi degli organi, si produ- 
cano per una successione continua dalla omogenea 
sostanza germinativa e quindi gradatamente si di- 
stinguano e si perfezionino per un cambiamento di 
forma. La prima di queste opinioni è detta teoria 
della evoluzione siccome quella clic ammette che i 
germi delle parli che sembrano ripiegale ed avvolte, 
semplicemente si dispieghino. Quella invece che in- 



segna formarsi udì' uovo fecondalo i vari icssuti 
e le parli diverse deh' embrione dicesi teoria della 
epigenesi. Abbandonata verso la line de! secolo 
scorso la teoria della evoluzione (a) , pur non 
ostante spesso gli autori nell' attuale slato della 
scienza adoperano la parola evoluzione , ma in un 
senso affatto diverso da quello che le si dava in 
passato, e se ne servono per denotare i cambia- 
menti clic sopporta T embrione nell' uovo. 

(a) Questa era 1' opinione di Carlo Bonnet, di Hit LEU e di 
altri , cioè «risiere già I' embrione ne!!' uovo , la cui vila 
come sopila sarebbe risvegliala per la fecondazione; la quale 
leoria non sembra spiegare ma negare ogni generazione; Io 
slesso Hallch disse: mi noviter generali, Fiera. l'In/siol. 
Vili, p. 1Ì9. Statuali in parlieolar modo espuse tanto fer- 
mamente e chiaramente questa opinione die mi sembra pi-e- 
sentasse agli avversari! arg enti valevolissimi j vedi il suo 

Eban-:he ile i llhtviic des élres orguniscs aeanl levi- fé- 
contlulmn, il quale saggio è premesso alla sua opera Expé- 
rlences pour seiv/r à i Bìstoìre de la generativi des Ani- 
rnatix et des Piante», Genève t"86 B.° p. \X\X. Tralascio 
la opinione di quelli che pensavano essere contenuto nel seme 
maschile il futuro animale , la quale opinione ebbe Diogene 
ed IrporiE e la setta degli stoici fra gli amichi (Cknsorin 
de die natali, Gap. V) e rei ente me ri te fu nuovamente so- 
stenuta per qualche tempo dopo che ila I.eeuweivhoeck furono 
scoperti gli spermatozoi, ma clic è ora affano dira nlicaia. 
A confermare la migliore opinione contribuì in special modo 
Io 'fheoria gemrationis di C. F. Wolff 1759 , Halae ad 
Salam (ed II, ivi 1771, 8.°) e l'opuscolo di Ulumenbach 
aforistica mente e piacevolmente scritto Uebcr den Biliiung- 
strìeb, Gollingen 1791 , 8.". 

§ 227. Si è detto antecedentemente (§ 56) 
dell' uovo quale è contenuto nell' ovario. L' uovo 
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maturo si distacca dall'ovario, e tale separazione 
non dipende minimamente dall' allo della copula 
nè dalla fecondazione, ma solamente dalla matu- 
rità dell' uovo slesso. La fecondazione poi come 
abbiamo detto antecedentemente (§ 11.1) m compii; 
nel corpo materno od al di fuori quando l' uovo è sialo 
già espulso. Nell'uovo maturo ed espulso la vescicola 
germinativa già sparisce. Poco appresso o il vitello 
intero, o quella parte nella quale si l'ormerà I" em- 
brione presenta tali cambiamenti per cui la sostanza 
addensata si accumula in due parti. Così il torlo, me- 
diante un solco circolare, che si riempie di materia 
liquida, si divide in due parli ossia in due emisferi 
come per un meridiano o per una linea equatoriale. 
Ben presto si producono nuovi solchi , alcuni pa- 
ralleli , altri intersecanti il primo ad angolo retto; 
la quale divisione gradatamente fa si che il torlo in 
totalità o nella sua parte germinativa prenda l'aspetto 
del frutto del gelso, o del rovo; ma finalmente la super- 
ficie tubercolosa di nuovo si fa liscia ed uniforme (a). 

(a) Questa divisione del Iorio nelle nova delle rane è stata da 
prima osservata e descritta da PaevosT e Duhss, Ann. da 
Se. Notar. 11. 1824 p. H<MH, PI. E lìg. C-Q , e poro 
dopo dal Rusconi Dèveloppement de la GrenmHle commune, 
Alilan 1826 p. 10, PI. 11. fig. 4-9 (V. anclie von Baer in 
Mueller's Archiv. 1834 p. 481-309, Tav. XI; c Rusconi, 
Muelleh's Arckiv. 1836 p. 20o-22i Tav. Vili). Di poi il 
Rusconi vide una parie del torlo dei pesci Jividersi nello 
stesso modo (Muellf.h's Arckiv. 1826 p. 278-288 Tav. XIII). 
Quindi celle uova dei mammiferi Bischoff e Bahhv osser- 
varono similmente la divisione dell' inlero torlo (vedi Tn. 
L. W. BiscnorF, Entwickeiungsgesck. (Ics Kanincheneies 
1842 p. 49, So, Id. Entwiekelmgsgesch. des Huwieneks 
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p. 38, iì, 43 cefi.) Fi lini mente simili divisioni del vitello 
sono siale osservale nelle uova di molti animali di classi 
diverse , e non è necessario di citarle. La conclusione dì 
tutto ciò è che dopoché la vescicola germinativa è scomparsa 
si forma nel vitello il nucleo, il quale per scissione si divide 
in due; e. da questi due se ne formano quattro e cosi di 
seguito; intorno a questi nuclei si accumula il torlo e cosi 
si formano !c cellule. Tuttavia la vera scissione del vitello 
non si osserva nelle uova di tulli gli animali. Vedi A. Koelliker 
sur Lelire von den Furchungen , Archìv. f. Naturgesch. 
XIII ter Jalirg. Bd. I. p. 1-22 c parecchie memorie intorno 
al medesimo argomento di Heiciiebt, Bergjiànn ed altri nel 
Giornale fisiologico di Mueller. 

§ 228. Molli animali, specialmente i più semplici, 
ma taluni anche del tipo dei vertebrati, nascono 
dalle uova con forma diversa da quella che è pro- 
pria degli adulti , e nei primordi della vita soppor- 
tano notevoli cangiamenti perdendo alcune parli 
delle quali da principio sono forniti e presentandone 
altre delle quali da prima mancano. Noi non possiamo 
lacere di queste metamorfosi somiglianti all' evo- 
luzione, ma andiamo ad esporne brevemente sol- 
tanto i fenomeni principali. 

% 229. Sono giustamente da distinguere da queste 
metamorfosi i fenomeni che gli autori moderni sul- 
1' esempio dell' illustre Steenstruf chiamano col nome 
di generazione alternante. Dalle uova di molti ani- 
mali che appartengono al tipo dei raggiali, dei 
molluschi ed anche degli articolali nascono animali 
privi di sesso, ì quali si riproducono per gemme 
o per scissione spontanea. Questa prole nata da 
parenti agamici presenta alla sua volta gli organi della 
generazione, ed è simile a quegli animali dalle cui 
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uova derivava la prole gemmifera. Spesso quesle 
due generazioni differiscono grandemente nella 
forma; per la quale dissonili ianza è avvenuto ta- 
lora che, non essendo stata ancora osservala questa 
riproduzione, ciascuna generazione di una stessa 
specie sia stala attribuita a classi diverse di ani- 
mali («). 

(a) Fin dal principio di questo secolo A. de Chakisso disse 
generarsi nelle salpe con alterna vicenda prole gregaria e prole 
solitaria: * SpecicsSalparum sub duplici conspiciunlur forma, 
prole per lolum vitae cursum parenti dissimili, slirpem autem 
huic similem generante, ila ut quaciibet salpa mairi aeque 
ac filiabus dispar, aviae, neptibus et sororibus par sit 1. De 
Aiùmalibus quibusdam e Classe Vermium Linnaeana. Fa- 
sciculus primut, de Salpa, lìerolini 1819 4.0 p. 2, Quindi 
le osservazioni di S*n$ e di Sieuold dimostrarono che dalle 
uova delle Meduse nasce un animale Osso, simile all'idra 
che per scissione trasversi si divide in tanti dischi i quali 
dopo ciò liberi nuotano nel mare , e sono i giovani delle 
Meduse. Stee>sthi:p mise in rapporto questi fenomeni con 
altri che si riferiscono ali' istoria dei Trematoci) con quel 
felice intuito che e proprio dei grandi ingegni e delle loro 
il nome di generazione alternante. ( Om Forplantning 
og' Udvikling gjennem texlende Generationsraekker. Af 
Io». Japetus Su. Stebsstrup. Kjeebcnhavn 1842. i.o in 
tedesco Ueber den Generationstvechsel oder die Fortpflaiì- 
zvng u. Entu icM. dnrch abuechsetnde Generationem , 
tradotto da C. H. Lorensen , Copenhagen 1842, 4,o). Da 
prima questa spiegazione dei fenomeni fu negata ; basti 
citare le objczioni di Carpenter, die furono confutale vit- 
toriosamente ed ingegnosamente da E. Furbes ( Monograph 
of the Biitish naked-eged Medusae , London 1848 p. 84- 
88). Di poi alcuni autori hanno tentalo di rannodare a questi 
altri o diversi fenomeni, e di correggere la teoria di Stkev- 
strup, ma spesso senza altro effetto che di rendere oscuro 
ciò che era chiaro. 
Filosofia Zoologica. Parte II. )* 
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$ 250. Negli Anlozoi le uova dagli ovari ricevute 
nella cavità del ventricolo, compiuta la solcatura 
del Iorio, si schiudono dopo una evoluzione non 
ancora ben nota, e sono emesse per la bocca (') sotto 
forma di larva simile ad un infusorio. Questi giovani 
animali da prima sogliono muoversi in giro per 
mezzo di ciglia vibratili ricoprenti il corpo. In questo, 
da prima interamente chiuso, si forma la bocca per 
fessura o deiscenza; quindi restano in quiete e gli 
animaletti assumono la loro forma ; spumano i 
tentacoli come tanti eorli tubercoli da prima pochi, 
quindi facendosi gradatamente più numerosi (a). 

(a) Ci sembra miglior partito di tralasciare in queslo nostro 
compendia quanto Uno ad ora è stato osservato intorno alio 
sviluppo dei Protozoi, siccome in particola! modo intorno a ciò 
sono quotidiani i progressi. Vedi intorno agli Antozoi Kathke, 
zur Morphologie, Iteiscbemtrkungen aus Tuurien, Riga u. 
Loipiig 1837, 4,o p. 9-16. Tav. 1. flg. \1 (intorno alla forma- 
zione delle attinie); molte nsservaiioni intorno alle attinie dob- 
biamo a Dalyell, la cui opera {Hat e and rcmurkable Animals 
of Scottanti) io non ho potuto consultare. Il Doli. Hatme 
osservò l'evoluzione del Cerìisnthus.Ann. des Se. nat., Meme 
Strie, Tom. I. 1884. Zoologie, p. ,'181-384. Intorno all' accre- 
scimento ed alla regolare successione dei tentacoli nei Coral- 
liari e dei setti nei loro pulipai si consultino le osservazioni 
che dobbiamo alle ricerche di Milne Edwauds e del fu J. 



('j Anche lo nera dalle Attinie bodo omesso, cosicché 1* erolniione 
iiriono fnori del corno materno- • L'oeuf parai; fournir in&iffirem- 
ment sa carrière écolutioc dans la cacité viscérale ou oh dehart, 
car dei oeufs sorlenl en abnndance de ceile-ci en mime (empi que 
guejquei uni ti demeurent. Ou reste.... il semble, à lei iw sor- 
tir à dioers degrés de dcccloppement que celle émisslon se [ait 
sani choix. • Hollàkd, Ann. des Se. nalur., S.émo Sèrie, XV. Zoo- 
fopie, p. 386. 
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IImme suo coadiutore (Ann. des Se. ««(., Z.iéne Sèrie, Tom. 
IX, Zoologie, p. 64-83 e Hist. nal. tles Corulliaii es, Tom. 
I, Paris 1857 p. 23, 26, p. 40-S*). 

$ 251. Li! /dre, che liei' lo innanzi si considera- 
vano come animali tipici della divisione dei Polipi, 
ora, dopoché sono stati meglio conosciuti i fenomint 
dell'evoluzione, sembrano doversi riferire agli Aca- 
lefi. Era già noto da lungo tempo che nelle Idre ol- 
tre la moltiplicazione per gemme, si formano anche 
le uova (a); quindi fu anche riconosciuto prodursi 
dal corpo dell'idra nella parte più alta, cioè meno 
lontana dalla bocca, una capsula conica contenente 
gli spermatozoi (b). Dall'uovo nasce l'idra dotata 
di quattro tentacoli soltanto, o piuttosto di rudi- 
menti di tentacoli, nel resto avente la forma del- 
l'animale adulto, cosicché qui uou avviene alcuna 
metamorfosi ('). Negli altri idroidi, che diconsi 
Serlularini, i polipi nel polipaio comune dotati 
di tentacoli mancano degli organi della genera- 
zione; ma nello Messo polipaio si formano anche 
cellule, le quali includono individui inservienti sol- 
tanto alla generazione, o dal polipaio, in un tempo 
determinalo, si producono corpuscoli campanulati , i 
quali abbandonala la colonia, nuotano liberamente si- 
mili agli acalefi, ossia meduse. In questi acalciì gli 
organi della generazione si sviluppano più lardi, e 
dalle uova di queste meduse di nuovo si riproduce il 



(i| Pallas, Rltnr.h. Zaophglor., Hagao Comi tu m 177S. 8." p. ÌS; 
Liusuit, liecherch. sur l'Hgdre et l'Epongfl d'M« dnucc. Paris 
18H. Pt. II. fili. 9-14. V«!i parlicnlarmanto A ECKEH , BntttfcKilIunp- 
tffWbloht» <tes gnientii àmtpvli/pen, i'roibnrg I. B. 1853. t." 
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polipo, che dà origine alla nuova colonia o prole 
polipifera (c). 

(«) Sembra die il primo ad osservare ciò fosse l'illustro bo- 
tanico Bernmido Jussieci (Tremhley, Mém..p. servir à l'hisl 
d'un gewc de Polyp. p. 197). Ciò pure videro lo stesso 
Trembley (p. -1 96) e Roesel, Insectcnbeltttt. Tll. Sappi, p. 
500. Tav. 83, lìg. i 3 2. , 

(6) L'illustre Iìhhenberg per i! primo insegnò che le capsule 
coniclie le quali si producono dal corpo dell' Tdra funzionano 
talora da testicoli ('). Agli osservatori precedenti era sem- 
bralo che fossero produzioni morboso (Tremule? I. c. |>. 198, 
199, Bolsi- ì. , p. 802, S6o. Tav. 83, lig. 4 d. d.). Vedi le 
figure di Lviirehberg ed Enou in Wagner /co. Zootont. 
Tal). 34, tig. 8, 10. 

(c) Tra le più notevoli scoperte che gli studi doi più recenti 
osservatori hanno dimostralo, senza dubbio tiene il primo 
posto l' osservazione che gli animali idriformi non sono 
altro che la prole delle meduse priva di sesso. (Queste Me- 
duse appartengono alla divisione delle CripUtmrpe di Escholtz 
Gimnoftalme di Forbes, Cruspedote di GEGEr<BAun). Sa- 
rebbe lunga cosa il cilore tutte le osservazioni che si rife- 
scono a questo proposilo, basterà .indicare- SaAs Beskrivelser 
og Jagstagelser eie. 1833 (della Corimwpha nutans p. 
7-10), Lovèn (della Campami! mia e della Sgncoryné) ne£li 
Act. Uolmiens., 1836 (Wiegiunb's Archiv. f. Naturg. V. 
1837 p 219-262, p. 321-326, ^inn. des Se. natur. %e 
Sèrie, Tom. XV, Zoo!, p. 157-176), Steenstrup, Om Fort- 
planinlng og Udvìkltng ecc. p. 10-18 (Coryne, Synconjne 
Corymorpha, Campanulariay, van Benedkn , Afemoire sul- 
le Campamtlaires , Nouv. Métti, de V Aead. rag. de Bru- 
xelles, Tom. XVII, id. Reclurches sur l'embryogéme des 
Tubulatres, ibid. (1844) Dujirdin. Ann. des Se. natur. 
3.iéme Sèrie Tom. IV 1845, p. 257-281 (vide dallo Stau- 
ridium nascere una Medusa che chiamò Cladonema ed altre 



f 1 ) MitlheiUingen aui den Verdini rf( mi .701 Si'>t'ilsrhafl natur- 
forschender Fremile in Berlin, 3. Jjbr;ioj 1333 , Berlin 1839, 
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dalla Syncorine). Con queste osservazioni di DujArdin e 
da confrontarsi quella di Krohn, ii quale alla sua volta vide lo 
Stauridium prodursi dalla Ctadonema, compiendosi per tal 



Uistory of the United States of America, 
4862 4.0 p. 183-332 mostra una grand 



§ 232. Per un' altra parte nei discofori più per- 
fetti noi abbiamo dalle stesse meduse piti ampia spie- 
gazione di questa generazione alternante nella classe 
degli Acaleli. Per le osservazioni degli autori più 
recenti è staio dimostralo lo sviluppo di queste me- 
duse (Aureliae., Cyamae eccj dall'uovo. Compilila la 
segmenlazione del torlo, l' embrione si ricopre di ciglia 
vibratili e nuota liberamente come un infusorio (a). 
Quindi formatasi la bacca, e scomparse le ciglia si lissa 
coli" altra estremità, assume la forma di idra produ- 
ccndosi sottili tentacoli ebe si allungano notevol- 
mente (b). Dopo un certo lasso di tempo si producono 
sul corpo alcune divisioni trasversali; gradatamente, 
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compiuti i solchi, ai lali dì ciascun segmento si pro- 
ducono quattro braccia dapprima rotonde e corle ; gli 
stessi segmenti inferiormente si contraggono ed assu- 
mono la l'orma di disco o di patella , e cominciando 
dal segmento supcriore si dislaccano , e liberameli Le 
natanti si trasmutano in altrettante piccole meduse (e). 

(o) Questo primo stadio fu egregiamente descritto ncìVAurelia 
attrita, e nel suo uovo, dal quali! nasce l'animale, da C. 
T. Siedolo, Beilraege zur Naturgesch. iter wirbellosen 
Tliiere, Daniig. 183!) (Xeueste Sdir. d. Naturf. Gesellsck. 
za Danzig Ili. 2) p. 21-29. Tav. I. La stessa cosa è nella 
Cyanea capitiate. Vedi Sahs, Meni sur le dèveloppement 
de la Medusa aurita et de la Cyanea capi/lata, Ann. des Se. 
nat., sec. Sèrie, Tom. XVI, 1841, Zoo! p,321-3*8.PI. 15-17. 
Vedi ancora le accuratissime osservazioni di Agassiz, Con- 
tributions etc. Voi. IV. |>. 12-51. 

(b) L'egregio scozzeze Dalykll , quando non ne era ancor 
noia la natura, descrisse questo stadio dello sviluppo come 
una nuova specie di idra, clic chiamò Hijdra tuba {Etlimb. 
new. phil. journal. XXI. 1836. Oken's Isis p. 52, 53); 
Sahs le delte il nomo di ScyphUloma (Bidrag til Soedyrcnes 
Kuturhistorie, Bergen 1829 ed Oken's Isis p. 222). 

(CJ Questa forma fu della Strobila dal SAns (1. e. Oken's 
Isis 1833 p. 224. Tav. X, fig. i, Beskrivelser og lagtta- 
gelser ecc. p. 16, Tav. 3). ligli la d scrisse come « ani- 
miti cyliitdricuvi inferite attenuatavi, busi a/fixum, rugis 
transversalibus sese dkidens in mnltus parks aequales 
quae tandem ammalia evadimi e classe Acalepharum. ■ 
Sembra che i giovani animai i dislaccali dalla strobila abbiano 
dalo occasione a costituire il genere degli Acalefl Bphyra 1') 
(Sahs Ann. des Se. nat. I. c. p. 331). Del reslo la strobila 
quando passa in Scvphisloma perde i sottili tentacoli dei quali 



{') Il giovine di qucsla medusa fa descrivo e figurato da KsChoi.tk 
cq! dooio di Ephyra oetolobata, Sytt. dtr Ataieplien p, ». Tai, 
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era antecedentemente coro natii,- ma nella parte indivisa del 
penduncolo al disotto dell' ultimo segmento si produce una 
nuova corona di tentacoli; lo stesso peduncolo persiste dopo 
la formazione e separazione dei giovani acalefl , come giù 
era stalo osservalo da Dalyell, le cui ossevazioni comprova- 
rono quanto avevano già visto Agassiz (1. c.) e van Beneden 
(Bull, de V Acati, roy. de Beigìque, %e Sèrie, VII n.o 7, 
1839). 

% 255. Morila di essere notalo clic non tulle le 
meduse discofore si riproducono per generazione 
alternarne, ma esservi alcuni generi che si ripro- 
ducono per nova senza clic provengano dalla divi- 
sione della Stranila (vedi § 252 nota e) (a). 

(a) (lui si riferisroiio ci- nevi appartenenti tanto agli Idroidi clic 
alle Meduse. È necessario di ricordare qui la osservazione , 
per quanto io sappia, falla primamente in una Medusa del 
mare Mediterraneo dall' illustre G. Mueller. Questa Me- 
dusa, dallo scopritore denominata Aeginopsis mediterranea ('j 
dotata di ciglia vibratili è laulu pìccola che , arguendo da 
ciò, convicn dirla prodotta dall'uovo. Così È pure del Tra- 
chynema ciliatum Geoendald (Generationsuecìtsd bei ìlfe- 
dusen u. Polypen p. 51-53). Infine Krohn ha studialo 
I' embriologia nella l'elaijia noctituea cominciando dall'uovo 
artilìciiilnienle fecondalo , ed ha provalo non verificarsi in 
essa la generazione alternatilo (Mueller's Archiv. 18 j5. 
p. 491-ÌU7. Tali. XX). E questo modo di propagazione 
non è proprio soltanto di questa specie , ma È comune a 

. tutto il genere Pelagio ; vedi le osservazioni di Agassiz 
intorno alla P elogia cyanella, Contribuì. IV. p- 128-130. 
Tav. XII. 

% 234. È cosa ben nota la prole agama degli 
Acalefì (§ 231-233) propagarsi per gemme e sto- 



(') Campani! lo mediterranea, Aoisaiz Contribuì-, IV. p- "O. 
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Ioni, ma sembra cosa meravigliosa ed inaspettata 
che anehe nella prole dotata di sesso, si sia veduto 
negli acalclì discofori prodursi le gemme nella cavità 
gastrica, nell'ovaie, sul margine del disco presso 
la base dei tentacoli (') , iti una parola in luoghi 
molto diversi. 

§ 235. Gli acalefi sifonofori, che pochi auni in- 
dietro solevano descriversi come animati semplici 
(individui) constano della unione di molti animali 
diversi di forma, riunendosi in colonia alcune forme 
più somiglianti alle idre, allre alle meduse. Lo svi- 
luppo dell' uovo avviene qui dopo la segmentazione 
del vitello e l'embrione, da principio dotato di ci- 
glia vibratili , si trasmuta nel primo individuo dal 
quale poscia a modo di gemme pullulano gli altri (a). 
Gì' individui fecondi sono simili alle capsule che ne- 
gli idroidi servono alla generazione, e unii mancano 
esempi in' cui si separano dal corpo comune prima 
che in esse si siano sviluppali i prodotti della gene- 
razione ed allora simili a piccole meduse nuotano 
alquanto tempo lìberamente (6). 



(i) Vedi Sahs, Fauna littor. Sorveglile I. p. 10-13 nella Cytaea 
oclopiinctata, Tab, IV, lì*. 7-13; Forms, British nakfd-ajcd Medusae 
p. 57-61 {Sarsia gemmifera e Sarsia prolìfera, Ta>. VII, 2. 3, 
Llzzia biondina, p. 67. Ta>. XII fig. 4); Boscn, Beùbachtunsen uebtr 
Anni/unii and Entteickeiung diliger wirbellosen Seethìere, Berlin 
1851. 4.» p. 1-9 (Sarsia protiferai o p. 21 ( Bougainvillea mediter- 
ranea, Tav. 11. fij. 10) ■ Gj-.u.-.N! ai. ii 1. i . il. i. : i-58; Ketkbstein l. Ehuebs 
ZooluQische Beìlraege 1871 i." p. 14, 85-94; Kefkkstkik, Un ter sue (nin- 
nai ned. nied\ Seethiere , Zeitir.hr. f. miss, Zool. XII 1872 p. 37, 28. 
Ta>. Il, Q«. 1. i, 9 (Sarsifl. clavala ed tiucope gemmipara, a. □. sp. 
sp.). Già à:i lungo tempo U oaiura rai ha persuasa a non stimarti alcuna 
cosi intNiililiili' LiKijrim ad essa. (So werden nielli selien misere spe- 
nilatfonstn unti Schtueise «oit der unendlicli reiehen und man- 
niehfaltigen Natili- Stretteli . Sìbs, I. c. p. 13) 
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(a) I sifonofori sono siali meglio studiali negli ultimi anni , 
e gli zoologi cominciarono iiil intendere non essere animali 
semplici, ma colonie od aggregati di molli individui, i quali 
differiscono di forma e di funzione (')- Nella Diphije parti- 
colarmente è stalo studialo da Geqenhaur più compiutamente 
lo sviluppo dall'uovo; da prima dall'embrione si produce 
una gemma la quale si trasforma in un corpo campanulato; 
ma questa è una di quelle due parti pellucide die comunemente 
si chiamano cavità natatorie delle Difìc. (Zeitschr. f. wiss. 
Zoo!. V. 1834, p. 332, 334. Tav. XVI Gg. 12-21). Quindi 
s'intende che il primo individuo è semplice, esimile nella 
forma ad una medusa od idra, e da esso quindi si pro- 
ducono gli altri individui per generazione agamica. Per tal 
modo generi, che si distinguono soltanto per un tubo poli- 
piforme {Eudoxia, Aglaisma Eschsch.) non sono altro che 
/orme giovanili non ancora perfette, le quali si trovano in 
parecchi di tali idroidei. 

(6) Qui debbono riferirsi i generi VeleXla e Porpitu. Intorno 
alla Veletta vedi Huxley, Muellur's Archiv. 1831, p. 382, 
383, tav. XVII flg. 16, C. Vogt, sur les Siphonophores de 
la Mer de Nice , Mém. de V institut nation. Genevois I. 
1854 p. 32, 33. Tav. II. f. 24, Gegenbaur , Zeitsckr. f. 
wiss. Zoo!. IV, 1853, p. 370 ed ivi. Vili p. 232-236 (Qui 
si trova la descrizione di una piccola Medusa, cui Gecenbaur 
dette il nome di Chrysomitra sebbene creda ohe tragga 
origine dalla Velella ( 3 ). Le osservazioni di Lacaze Du Thiers 



[•) Intorno a ciù ol limameli lo scrisso R. LcticS-ia-r; sebbene fonerò 
pia pubblicato lo ossermioni di al tri autori intorno nil alcuno formo, 
puro lo quasi il primo cho no tratti! compiutamente; Ueber die Hor~ 
pKnlvitv Tiiiil tlie Verwandlsciiafts-aerhaettnis&e der i«jriif!l*fn 
Thicre, BraunschwciK 18S8, B." ». 27-11; iodi dello Italia Ueber den 
l'oljm-rplii^itui tl\:r lndi\:idu?n t'ec. , Giniien 4851, 1.° Sono da ag- 
liongerji le osservai io ni di Koelliklk e C. Vogt i quali perù uel'a 
esposizione di alcune parli differiscono da Lbuckabt.Quì poro 6 da dire 
cho Koullikek chiamo i sifonofori colla nuova appellatone di Polipi 
nechalel noli' opera intitolala Die Schwiiumpoli/pen ader Sipìwìiopho- 
r<n von Uessind, Lcipiitf 1853, fol.). 

l a ) Secondo Aoassiz v Cimlri6. IV, p. 3341 il eencre Chrysomiira non 
sarebbe altro che quello denominato eia EscusciioltI Linuehe; io non 
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intorno alla Porpita sono re Bistrate negli Atti dell' Acca- 
demia ili Parigi. {Comptes rendus, Nov. I8t>1 p. 8j1-853). 

§ 256. La formazione degli Ctenoforì ossia delle 
Bcroe dalle uova non si alterna colla generazione 
agamiea, come nelle meduse discofure. L' embrione 
ben presto assume la forma dell'animale adulto, 
cosicché si poterono facilmente paragonare dagli 
osservatovi gli animaletti microscopici cogli adulti (a). 

(a) L' illustre Murlleiì non una sola volta osservò sotto il 
microscopio piccoli animaletti ussitamente riferibili allcBeroe 
(Archiv. f. Physiol 18ól p. 277). Vedi le osservazioni di 
Semper intorno allo sviluppo dell' Euckaris (Zcilschr f. uìss. 
zool. 18'i7 p. 233-239, Tuv. XI, ed intorno alla Pteurobra- 
cliia ossia Ctjdippe I'wce, Rcporl of the Brit. Assoù. 1846), 
dei quale genere nói attendiamo ila Agassiz più completa 
esposizione intorno allo sviluppo; vedi le sue Contribuì. 
Hi, p. 248. 

§ 257. Nella classe degli Echinodermi non si os- 
serva la generazione alternante, ma in molli dalle 
uova nascono larve, le quali per la forma differi- 
scono grandemente dall' animale adulto, e mostrano 
la simmetria bilaterale. Tuttavia è necessario di no- 
tare che alcune specie non presentano la forma 
larvale; così una specie vivipara della tribù delle 
Ofìurc (Ophiolepis squamata) genera embrioni, che 
dalla forma di disfo rapidamente passano nella stel- 
lata, e liei cui iu tegumento si formano tuttavia lin 



lio potuto fiamin:ire la figura di ScHWJRTI, ulia ecli cila a quesiti pro- 
posito, ma la descriiiona oon corrispondo colla itMcriil«ns e colla figura 
dollj Cftrjfi omUra, che trovasi nel Zcilschr. f. wiss. Zool. Vili. Tir. 
VI, fis. (0, 11, 



-( 19 )- 

dal principio alcune partì calcaree, le quali dispa- 
iono nelP animale adullo (a). Nella famiglia delle 
Asterie si conoscono alcune poche specie i cui em- 
brioni al sortire dall' uovo sono dolali di ciglia vi- 
bralili ; dal loro corpo sporgono certe appendici da- 
vate le quali servono a fissare il corpo, e sono 
quattro in talune , in altre se ne trova una soltanto. 
Ben presto il corpo assume la forma di un disco 
pentagono; quindi scompaiono le appendici ed i 
tentacoli si convertono in' braccia, da prima poche 
di numero, ma abbastanza lunghe (b). 

Nelle altre Asterie ed Ofiure come negli Echinidi 
dalle uova si producono larve le quali sono dolale di 
ciglia vibratili sul margine laterale e sulla faccia ven- 
trale mostrano un' impressione, nella quale trovasi la 
bocca. Le forme di queste larve dill'eriseono gran- 
demente Ira loro , avendo ora un margine lobato , 
ora con lunghi processi, i quali in alcuni generi 
sono sostenuti da fusti calcarei. Nel mezzo della re- 
gione dorsale della larva già perfetta si forma un 
poro , il quale niello in un canale dotato interna- 
mente di ciglia vibratili; questo canale dipoi si 
tramuta nel vaso circolare, che a poco a poco emette 
raggi che si Iramu ano negli ambulacri dei tenta- 
coli. Tutte le parti della larva scompaiono, eccetto 
lo stomaco , che si muta nello stomaco dell' animale 
perfetto. In alcuni il corpo delle larva distaccato 
dal già separatosi ecliinodcrma continua a vivere 
ed a muoversi per qualche tempo (c). 

Nelle Cornatole 1' embrione nasce dall' uovo con 
forma ovale, anteriormente più largo; da ogni parte 
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è coperto di ciglia vibratili colle quali si muove in 
giro, quindi si producono le zone trasverse costituite 
di ciglia vibratili e cingenti il corpo. Dopo alquanto 
tempo si producono i pedicelli che servono allo stri- 
sciamento. Finalmente l' animale si fissa , e dalla 
parte convessa del corpo sorge un peduncolo al quale 
la comalula resta sovrapposta, cosicché presenta la 
forma di un piccolo Penlacrino (d). 

{a) Qui si riferiscono lo osservazioni degli illustri A. Kruiiiì (') 
ed M. Schultze ( 2 ); Il disco della giovane ofiura è con- 
giunto col corpo materno nello spazio inlcrradiale per mezzo 
del peduncolo che sembra essere Tonnato dall' invoglio dello 
stesso ovario sporgente dall' uovo mentre viene maturando. 

(è) L' Echinaster Sursii e 1' Astracanthien Mttelleri ( 3 ) pre- 
sentano questo modo di sviluppo ; lo sviluppo di un'altra specie 
americaua del genere Echinaster o stato osservalo da Desob, 
ed in essa si osserva una soltanto di quelle appendici elevate 
che odi' Echinaster Sursii sono in numero di quattro ; Huel- 
ler's Archiv f. Anat. u. PMsiol. 18*9, p. 79-83, Tav. II. 
f. 1-12. 

(e) Alcune forme di larve furono già descritte dagli osservatori 
alquanti anni prima die fosse nota la loro vera natura, ed i loro 
canini a men li. La prima osservazione che si riferisce a questo 
proposito spetta alla larva di un'Asteria, che fu descritta 
dallo scopritore Sins col nome di Bipinnaria astrigera ( 4 J. 



[") Mueller's Arch. f. Anat- u. Physiul. mi. p. 338-343. Tav. XIV. 
fin. i. 

("IMoelleu-s Arch. ctc. im. p. 37-tt. Tai. i. 

(*) Vedi Sìrs noli' Archiv fair Naturateli. X. I. p. Jfl9-(7B ed in 

p.-irlicolar mode la sai Faun. tìttor. Norvegia*; I. IBM. fol. p. 17-9Ì. 
Tal). 8. Busca descrissi! una larva simile do! niara Adriatico, a forse 
riferibile all' Echinaster teptisiius, Beobachtungen eie. p. 77-81, 

I 1 ) L' autore cosi descrisse il gnaere Bipinnaria: • Corpus gelati- 
raosum, loiiflum, q/liiidrlco-depreswm, pinnis duabut, una pollice 
terminali cordiformi, altera triangolari in medio torpore. 0« 
oppendicibus leu brachiti lanceolati! circundatum. ■ Beskriveher 
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Quindi M (iei.ler trovò un ceri* animale marino , lungo 
una linea appena, che denomino Plttteus paradoxus; questa 
larva ha la forma di una tenda e presenta otto braccia o 
processi acuminati che si congiungono tra loro sul margine 
arcualo del corpo, coperto di ciglia vibratili ('). Lo stesso 
Moeller neil* anno seguente avendo trovato individui più 
perfetti di Pluteo c vedendo una piccola olìura germinante 
nel pluteo spiegò il /atto. Dopo d' allora per quasi sette 
unni egli investigò sui lidi di regioni diverse tanto queste 
larve che altre simili dalle quali provengono gli Echini, ed 
altre ancora di Echinodermi, e con incredibile perseveranza 
compi questa nuova parte dell' embriologia ( a ). 

Le varie forme di larve si distinguono con nomi partico- 
colari. Si dì il nome di Plttteus alle larve degli Echini e 
delie Oflure; quello di Bipinnaria, Braehiolaria e Tornarla ( 3 ) 
alle larve di Asterie. Viene detta Aurkularia un' altra larva 
che lia appendici lobate, e quindi prende la forma cilindrica con 



off Jagttageiser over i Havet ved den Bergemke Kyst Ueendc Dgr. 
1835. p. 37 ; si vedano lo ujnre ano ss se (Tav. 15, flg. U». Questi Bipinuarii 
per la sua (randena di un pollina supera noterò Ini e ale le alt" larvo quasi 
microscopiche. Koben e Dahielseh callo loro osservazioni dimostrarono 
essere- una lana di Asteria; vedi Ann. dei Se. natvr. , ìiéme Sèrie, 
Tom. VII. 1BÌ7. Zool. p. 347-352. 

[') Àrchiv fuer Anat. u. Pftytfol. 'BIS p. 108-110. Tav. VI. Bg. a, ì. 

(■) Vedi Ueber die Larven und die Metamarphose der Ophivren 
unii Seiigel, Berlin 184B od altro sei m 
mento, le quali hanno fallo seguilo al 
1853. (Sortirono odilo tanto separalamen 



;, Tom. Vili, 

p. 80-98 ( a questo autore non erano noto lo coso scoperte da Mubu.br) 
«il A. Kkohs, Beitrag zur Entwkkelung der Secigellarven , Heidelberg 
1843. 4.° | Qnosti autori adoperando la fecondazione arlillcialo dello nova 
dimostrarono i primi sladi dello sviluppo).WTViu.e Tiiovpson Oli lite Em- 
bryologyof the Echinodermata; Naturai Hlitory Beview f853p.395-il5. 

I») La Braehiolaria differisco dalla BipiMiaria nelle tre braccia 
contrattili, le qnali sono dolalo di papilla, ad aderiscono alla parte ebo 
la larva nuotando suole volgere anteriormente, Muei.leu Zweite Abhandl. 
p. SS-SB, Siebenle Abhandl. p. 35-38. La Tornarla ba il corpo ovale ed 
oltre le frangio cingenti ondulatamente i margini del corpo presenta 
una Iona circolaro trasversa di ciglia. Zweite Abhandl. p, 29-31. Vedi 
anche la memoria tona e quarta. 
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zone trasverso di ciglia varatili, e fu della da Mueller crisa- 
lide, dalla quale dualmente nasce VHolothuria (']. Soliamo nel 
Pluteo si trovano fusti calcarei , i quali mancano nelle altre 
larve. Lo slesso Muelleb illustrò eoli figure schematiche il tipo 
generale ed il passaggio di questi tipi nelle diverse forme (*). 
(dj Molti Crinoidi dotati di peduncolo {Apiocrinttes, Encrinus 
ecc.) sono noli soltanto allo stato fossile ; il solo genere 
Pentacrinvs si trova ancora vivente. È di grande impor- 
tanza il notare come risulti da osservazioni, il giovane 
della Comatula avere forma simile al Penlacrino, per cui lo 
scopritore da prima Io credette una specie europea di pen- 
lacrino {Memoir mi the Pentacrinus europaeus, by lam 
V. Thompson, Cork 1S27, i.o). Il Tuowpson nolo già la 
grande somiglianza colla Comatula, ed alquanti anni dopo 
sospettò che il suo Penlacrino non fosse allro die una co- 
rnatala giovane. Intorno a ciò si consulti il D. Huscn , il 
quale lia seguilo lo sviluppo dell' embrione dall' uovo; Beo- 
bachlungen usi. Anatomie und Entwickelung einiger uir- 
betlosen Scelhiere, Berlin 18S1, 4.o p. 82-88, Tav. XIII , 
fig. 12-14, Tav. XIV, flg. 1-7. 

§ 238. Fra gli animali, che comunemcnle si consi- 
derano più affini agli Echinodermi (delti Gephyrea da 
Quatti efàges, siccome quelli che formano come un pas- 
saggio agli Annuisti), alcuni Sipuncolacei fin dal primo 
stadio della vita presentano la forma dell'animale adulto, 
ma meno allungata, e sono earalerizzati da una zona 
circolare dì ciglia vibratili nella parte anteriore del 



(i| MoELLtn Zweite Abbondi, p. 26-29 ed altrove > particola rmanle 
atte Abbondi. Veber die Larven und die hietamorpliosen der Bolo- 
Iburien und Asterien, Berlin 1852. Perà lo osservaiioui di D* mra.se» 
e Koeeti intorno allo sviluppo dell' Holvihuria tremula dimostrarono 
cho non tallo lo Oloturie prendono io forme di larvi, ma che al- 
cune specie passano da embrione nella forma di Echinoderma perfetto. 
Vedi Paun. littor. liorveg. Fase. II. 1856 p. 47-51. Ta». VII. 

(i) Muelleb, Sechtte Abbandlung , 1853. Tav. II. 
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corpo (a). Ve ne sono poi altri ohe sopportano muta- 
menti mirabili non meno di quelli degli Echinodermi (o). 

(a) Sembra the M. Mueller per il primo abbia descritto la 
larva del Sipuncùltis nudus ('j come anche dalle sue osser- 
vazioni poco dopo dimostrò A. Khoh.n. Questo antere vide 
le uova ricuoprirsi di ciglia vibratili dopo la divisione del vi- 
tello. L'embrione al sortire dall'uovo presenta due punii 
oculifnrmi, ai quali più tardi altri due se ne aggiungono , 
menlre negli adulti non ne resta alcuna traccia Vebtr 
die larve des Sipunculus nudus , Mueuer's Archtv 
1831 , p. 368-378, Tav. XII. Vedi anche Kefersteipi , il 
quale nelle miscellanee spesso citate, le quali pubblicò insieme 
all' Ehlebs ((884] p. SI, 52 Tav. Vili, lig. 6, 7., descrisse 
larve di 2 a i millìmetri di lunghezza. Il Dr. Massimiliano 
M ueller nella dissertazione inaugurale (Observat. anatom. 
de Vennibus quibusd. marit. lierolinì 1852, i.o) p. 22-25 
descrisse la larva del Phascolo&oma. 

(b) Mu si scosta grandemente da queste larve un animaletto 
marino dolalo di una corona obliqua di lunghi tentacoli muniti 
di ciglia vibratili, e di un largo velo, orbicolare anteriore, 
e di un organo rotatorio posleriore, il quale fu descritto da 
G, Mueller col nome di Actinolrocltu ,3 i e che presenta 
una errta similitudine colla Bipinnaria (§ 937 nota c;. Il 
KnoiiN osservò il mutamento dì questa larva in un verme che 
sembra appartenere al genere Echiunts o Talassema (Miìel- 
ler's Archiv. f. Anat. u. Phystol. 1851, p. 29Ì-297), ed 
A. Sweider dipoi mollo c'insegnò intorno a questa cosa 
colle sue osservazioni {Arch, f. Anat. u. Physiol. (862 p. 
Ì7-G5, Tav. I, II). Il canale contorto nel corpo MVActmo- 
trocha, con una estremità aderente ad un tratto intestinale, 
l'altra aperta esternamente, è il germe del cori» dell'ani- 



l') Veb. cine den Sfpuucultden uertaandtt Wurmtaree Don Max 
Muelleb; Muei.ler's Archiv. IBM p. U9-MI. Ta». XI. 

i') Archiv (. Anat. und Phyiiol. 1846. p. iOI-lui. Tar. X. fi*. 1. ». 
Più dilonflmento qtiindi lo descrisse R. Wìobsr nello stesso periodico 

mi. p. m-m. ivi. ix. 
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male adulto , e sorte pel rovesciamento dalla larva seco 
traendo ed internamente accogliendo il canale digerente cui 
aderisce. 

§ 259. Gli animali che dai Zoologi soglionsi riu- 
nire col nome di Enlozoi, differiscono talmente Ira 
loro per la struttura, die non deve maravigliare se 
lo sviluppo dell' embrione varia grandemente. Perciò 
convicn dire qui partitamciile delle singolo divisioni 
maggiori. Nei Cestoidi la forma primitiva del mi- 
croscopico embrione è la globulare , c presenta 
sei uncini disposti in tre paia nella parte anteriore 
del corpo, dotali di lungo peduncolo , ed esterna- 
mente prominenti soltanto per gli apici incurvati (a). 
Quando poi sia giunto in un luogo che sia adatto 
allo sviluppo ulteriore s' incislida. Nella vescicola 
poi nel punto ove sono situati gli uncini si forma una 
certa depressione infundibuliforme clic sempre più 
si approfonda, e nel cui fondo si forma il primo 
rudimento della testa del futuro verme , il quale 
quindi viene sporgendo per questa fessura (6). Il 
verme assume la terza forma propria del cestoide 
adulto soltanto dopoché, compiuto il corso delle emi- 
grazioni , sia pervenni» nel canale intestinale , nel 
quale luogo non si suole mai trovare in altra forma 
fuori della vescicolare (c). 

In) Koeli.iker descrìsse e figurò la primitiva formazione delle 
cellule embrionali nell'uovo del Ilotiiriocepluilits {'). Però 
Sieuuld molti anni iunimzi aveva scoperto in molte specie e 
descritto la prima forma embrionale dei Cestoidi, e gli uncini 



(<) Muelleh's Archiv. ISÌ3 p. 91-99. Tur. VI, Hg. H-56, 
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retrattili In alcuni gli uncini sono sollnnlo quadro (*), 
in altre specie min se ne osserva alcuno ( 3 ). 

(6) Gii da lungo tempo raffinila ira i vermi cistici e le 
Tenie, la quale si ravvisa particolarmente nella struttura e 
nella forma somigliante della testa, era nota a molti osser- 

i valori (Pallas, Disi, de Infeslis viventibvs ìntcr viventìa, 

i L. li. 1760 p, 50 e seg; Mise. Zoo!. 1766 p. 157 e scg. 

J Goeze, Versarti einer Naturgesch. dir Eingtweidtwuermcr, 
Leipzig. 1782. p. 193 ecc.)- Quindi nel secolo attuale s'in- 
cominciò a considerare i vermi risiici come Tenie degenerate 
"ed idropiche per sviamento, particolarmente dal Siebold. 
_Kuecuewke]ster per il primo dimostrò con esperimenti che 
'dal "Cy slicer ciis pisiformis del coniglio si produce la Taenia 
(Toenia serrata) nel tubo intestinale del cane (*}, come pare 
poeo appresso il Siebold (*);'quindi Leuckaiit, vanBeneden 
ed altri istituirono esperimenti simili in altre specie con 
esito felice. Van Beneden anteriormente aveva dimostrato 
che dagli Entoioi (del genere Tetrarhynchus) che vivono nei 
pesci ossei marini, si formano per la emigrazione nei pesci 
condropterigi forme diverse (del genere fìltynchobottirttlt 
auetor.), Del resto la grande vescica piena di liquido e pro- 
pria soltanto delle tenie in quel secondo stadio ; qui debbono 
riferirsi tutti quegli cntozoi che dal Rudolf! si chiamano 
cistici ( s ). Del resto e provalo con validissimi argomenti ciò 



['] BunrucH , Pie Pligsinlngie ah ErfahrungtìOttseHSchaft , Il 
(ci. ii. ib37) p. m-m. 

<•) N*;l Tetrarhynciiìit ornllalus di Wagsbb , EntwicUclmui dir 
Cestoden. p. 19 fino. Ad. Aead. Cattar. Leop. Car. voi. XXIV. 

(•) Vah Beseden, Jfém. sur lei Vers inteitinaitx , Paris tS">8, i.» 
p. 937. Ma si trovano nell' embrione del Bothriiicephntus latns dove 
Vili Bemeden av«va sospettalo sho mancassero; vedi /. Krcocu. Mèra. 
do VAcad. des Sùitncei de Si. Pètenbaurg, Vile Sèrie, Tome V, i96ì. 
fìaturgetch. des breiteit Bandwurmt , p. 5T. 

{*) Prager Tierleìjahresscìtrift , Bd. 3, 1953 p. 10S (secondo la 
cilaiiono di .-.le uni autori). 

(•) Vadi la dissertarono inananrale di G. Lewild, De Cysticercorum 
in Tacnias metamorphosi . Burolini 185Ì, *.« 

<•) Consulla in parlicolar modo l'opera pregevolissima di B. LeC- 
ckakt: Die Masenbatidwuermer unii t'ìire Entwckiung , Giessea 
Filosofia Zoologica. Parlo li. ■ 3 
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che primo insegnò il Dr. Kugcuenmeisteii, non essere questa 
forma vescicolare da attribuirsi a degenerazione per la sta- 
zione non confacentc, nella quale il verme si è trasportalo, 
ma silicone essere una condizione afTatto normale, ed uno 
stadio per il quale in>ws.- a riunente la vita del verme deve 
passare. (Vedi van Beke^de^ , Lecckart ecc.) Ma siamo ben 
lontani dal conoscere questa forma in tutte le Tenie, o dal 
conoscere la forma ultima di tutti i Cisliccrchi, cioè quella 
di Tenia. Keppur sembra che lutti i Ccsloìdi emigrimi e sop- 
portino quei mulamenti. Le ueva del liathriocephalus latus 
si dischiudono nell'acqua, l'embrione si muove per mezzo 
di ciglia vibratili, e trasportato nel canale intestinale insieme 
coli' acqua bevuta sembra che si trasmuli in seolice, il quale 
sin dal principio assume la forma di lenia ('). 
(c) Soliamo in questo stadio si formano nel verme gli organi 
della generazione, e si perfezionano. Nel secondo stadio è 
da notare la generazione che in alcuni (Coenurus , Edùno- 
coccus) si verifica |>cr mezzo di gemme ( J ). Neil' ultimo 
stadio delle Tenie e dei llotriocephuli si aggiungono sempre 
nuovi segmenti, i quali sono altrettanti animali distinti, 
aventi gli organi della generazione sessuale secondo 1' opi- 
nione di Van Iìeneben ed allri, cosicché la Taenìa, come 
già aveva dello Vallisniiìhi, non è un animale semplice, ma 
una colonia di molli individui ( 3 ). 



stossa specie elio il Cystleercvs cellultis'ae. Giù fu provaio con espen- 
rariiii falli r.cll' nomo lì il Ku neutri eislEB e Lf.uckakt { tedi l'opora 
ili questi eia citata, p. 53 ). 

(t) Secondo lo osservai io ni inedito di Scnuu.ieriT 1' cinlir:j;]U lei 
I!, trinciai,, m ;ià stalo ilescritio da Koellikce, ZeUsthr. fuer Wiss. 
Zooi. Ili, n, 40; vedi iiiollro J. Rnocu 1. e. 

H Vedi H. Let'QKAHT , Die menicldichen Pai asiten unii die von 
ìhìicn hemtciH-enii™ k'-.-ut!;hi'Huii , I, mi, p. «08-210. 

(J) Vam Heneues, Les Veri Cesluidrs ou acatf/Us considera snus 
le ?-npp(ir( de ieur classificiilion eie-, Ikuiclles 1K&0 t.« p. 14 o sb- 
gitonti [ Uém. de l'Aead. rogale de Delgique, Tom. XX1V>. L'autore, 
sull'esempio di DumbdiB, da a qQCSli sormonti il nume di proglottidi. 
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§ 240. Alcuni Tremalodi presentano la genera- 
zione alternarne, ailri si propagano in unii sola forma 
d'individui. Questi preseli la no uova abbastanza grandi, 
quelli invece molto piccole; da queste derivano em- 
brioni gcueralmenle ricoperti di ciglia vibratili, delle 
{[itali mancano sempre gli embrioni degli altri tre- 
matodi. Qui spellano le specie del genere Dìstoma. 
Da quesii embrioni cigliali nasce un olricello , clic 
in alcuni non presenta alcun organo, in altri è do- 
talo di bocca e di un canale digerente a fondo cieco. 
In queir olricello gemmiparo si formano parecchi 
animaletti , i quali presentano già i caratteri dei 
Trematodi , ma sono dolali di un appendice a modo 
di coda, in altri di forma diversa; e quindi sortendo 
dall' olricello nuotano per qualebc tempo nell' acqua. 
A queste larve di Tremalodi fu dato dagli osserva- 
tori il nome di Cercarie. Le quali di poi, perduta 
la coda, si ravvolgono in forma di palla, e si in- 
cislidano in un invoglio mucoso a modo di capsula. 
Quelle crisalidi si dischiudono quando per degluti- 
zione giungono in quelle specie di animali, dei quali 
i Trematodi sono parassiti. Così si compie il lungo 
circolo dei mutamenti (a). 

{a$ Lo sviluppo dei Trema torli, qui brevemente descritti), è ita 
ritenersi come mio ilei priucipli furiilaiueiili, sui quali Stsen- 
strup elevò I» suu celebre teoria della h-fiitrazione alternarne. 
Le cercarie erano già noie ai noslro Swabmbhdahm mentre 
studiava la Paladina vivipara ('). Cìii desidera avere mag- 
giori notizie intorno a questo argomento consulti vun Siemilu 



i')DM. natura», Tab. IX, fi;. 7, 8. 
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nel -wircmasn's Archili, fuer Naturgesch 1835 p. 69 e 
seguenti, intorno allo sviluppo del Monostoma mutabile 
(Vedi le sue osservazioni, come quelle di altri le quali egli 
riunì in Bubdach's Physiol. ed. II. Tom. 11. p. 185-195, 
p. 206-308 ; Steenstrw , Om Forplanlning og Udvihlung 
gjewnem vvxlende Generalionsraekker p. 27-63 (vedi/voN 
Siebold iti Hdeu.eh'3 Arcltiv. I8Ì3, Beiicìit web. d. Lei- 
stungen ini Gebiete der Anat. u. l'hysiol. d. uirbetìosen 
Thierè p. LIV-LX1) j De Filippi, Mèmoire pottr servir à 
l' hist. gènètiquc dcs Trematodes, Mèm. de t' Acati, de 
Turiti, 2.e Sèrie, Tom. XV (et Ann. des Se. nat., iième 
Sèrie, Tom. II. 1854 p. 255-284); De Filippi, Nouveltes 
observaticm sur le dèvetoppement des Trématodes , Ann. 
des 'Se. nat., 4tème Sèrie, Tom. MI Zoo], p. 111-113, De 
la Valette St-Geuuge, Symbolas ad Trematodum troia- 
tionìs Historiam, Diss. inaugur. Berolini 1835 fot.; G. R. 
Waceneh, Reitraeiie zar Entuirkrtungsgeschichte der Ein- 
geìceideuiiermer, Haarlem 1837, i.o p. 13-45; H. A. Pi- 
censtecheh, Trematodrn-Larven nnrf Trematoden, ÌMmin- 
tliologischer Beitrag , Heidelberg 1837 , i.o, De Filippi, 
Troisième Mèm. poni- servir à l'hìst genèlique des Trema- 
todes, Mém. de V Acad. de Twin, 2.6 Serie, voi. XVIII, 
1837, I>. J. van Beneuen Mém. s. I. vers intest- , Paris 
1838 i.o p. 901-223. Lo sviluppo dei Trcmatodi fu csposlo 
concisamente e chiaramente da 11. Lel'ckart , Nachtraege 
und BericMigungen zu dei» ersten Bande von i. van 
deh IIoeveh's Handbuch der Zaol. Leipzig 1856, p. 90-92. 

Quelli pni el:e hanno le uova più grandi, privi di ciglia 
vibratili, non presentano nello sviluppa cambiamento di forma. 
Questi trcmatodi snno piuttosto parasiti esterni, aderenti 
nlln cute ed alle lira n chic dei pesci (Trisloma ecc.). Van 
Beneden ha osservato lo sviluppo dell' Adornlla adigorum 
(ossia deli' Amphibotlnius Kmeyerì) ed ha notalo the l'em- 
brione sorte dall'uovo colla forma dell'animale adulto. 

§ 241. Lo sviluppo dogli Acanioeefali 6 poco 
nolo ; pure la propagazione alternante sembra non 
verificarsi in quesli vermi. Dalle uova, le quali sono 



□ igifeed by GdOgle 
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inehiuse in un triplice invoglio (o mo'lepliee), pro- 
vengono embrioni, nei quali spesso si osservano 
nella parto anteriore del corpo quattro uncini o più, 
simili a quelli degli emiirioni dei Cesloidi, ina distinti 
da questi per l' immobilità (a). La forma dell' em- 
brione si scosta più o meno dalla forma dell'ani- 
male adullo, e talora i giovani Edi inorine!» sogliono 
essere inclusi in una eisti (b), dalla quale sortono 
quando giungono in un altro animale come ultimo 
ospite, nel quale, fatti adulti, compiono il corso 
vitale. Ma dalle recentissime osservazioni di Lecckakt 
intorno allo sviluppo dell' Eckinorijnchus Proteus 
risultò die anche in questo ordine, come nella classe 
degli Echinodermi, dall'uovo deriva una lai va em- 
brionale, nella quale il incluso soltanto il germe del 
futuro animale, il quale tuttavìa non viene fuori dalla 
larva; imperocché il corpo della lurva.gradalamente 
per lai modo si salda coli' celùnorinco, entro formatosi, 
da costituire il suo involucro esterno. Gli uncini dei 
quali sopra si è parlalo spariscono ; per la qualo 
cosa è probabile clic sì cambi la cuticola della 
larva (e). 

(a) Von Siebold descrisse le uova in Bijiìdach's fhystol. 11. 
ed II. p- 195 e seguenti. E qui pure indicò alcune cose 
intorno ai primordi dell' embrione aeWEckinoKliyncItus gigns 
p. 103; vedi le cose aggiunte nel Lehrbiwh de vergi. Anat. 
I. p. 166. 

(b) Vedi van Biìneden, Meta, sur le vers iateslinavx e nel 
compendio che egli pubblicò insieme a Geuvais, col (itolo 
Zoologie Medicale, Paris 1859. II. p. 163. Intorno a 
questo argomento consulta anche Wacener 1. c. (§ 191) 
p. 77-84, il quale afferma lutto il corpo degli embrioni es- 
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sere coperto ili pìccoli uncini (p. 82). Intorno alla meta- 
morfosi dell' Eckiitorhynchtis po'ymorpttns Brems , vedi ciò 
die DijMiim\ l'accolsi' drilli' esservi! /.in ni ili !)riEJisi;n, Jassoy 
e Westhumi) , llisl. nat. des Helminthes , l'uris ìSi'ò. 
p. 523-!i2o. 

(c) L' Echinorìiyiichus Proleus, il quale vive nei pesci fluvia- 
tili e special niente in quelli del genere dei Ciprini , suole 
passare i primi sladi della vita ne! Gammarw putex. Vedi 
H. LEucK.inT, lldm-nlholonhche Exyen lueiUaluntersu- 
chungen, III. Ueber Echinorkijuchus. Nachrichten t<m der 
Universitaet und der Koeiuyl. Gesellschaft der Wissen- 
sckaften zìi Gaettingcn, (Moller ISG9, Goettingische ge- 
leltrlc Anzeigen, p. 433-447. 

§ 242. L' online naturalissimo degli entozoi, co- 
sliluilo dai Nematoidi, non presenta alcun esempio 
di generazione alternante. Nell'uovo, dopo la scis- 
sione del vilello e la divisione in particelle sempre 
più numerose («)> si forma dal vitello 1" embrione, 
simile per In forma all' animale adulto, privo di 
ciglia vibratili, e che spesso sorte dall' uovo essendo 
ancora nel corpo materno (6). Nello stadio giovanile 
parecchi nematoitli sogliono essere inchiusi in una 
cisti (c). 
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(6) Merita di essere menzionalo elle gli embrioni possono vi- 
vere inclusi e semoventi nelle uova di molle specie per lun- 
ghissimo tempo, e che sor Inno quando le uova siano traspor- 
tate in un animale nel quale i vermi sogliono abitare. Senza 
che l'embrione munia le uova si possono conservare a luogo 
in varii fluidi (alcool, acido cromico eee.) , cosicché sembra 
che siano dotate di un guscio im|iermeahilr. Vedi ciò ebe 
■intorno a questo argomento raccolse Vai* Beneden dalle os- 
servazioni dì SCHUBAEHT, VeHLOREN, Da VAINE, R. LEUCKABT 

ed altri, Zoùt. mé 'dì cai e , II. p. 3H , 312; vedi anche 
R. Leuckart, Bertelli ueber die Leinstimgen in iter Na- 
turgeschichte dcr niederen Thiere waehrend des Jt&res 
1858, Arch. fuer Haturgesch. 18i>9. p. 10-13. Intorno alla 
vivipara ranno medinensis esistono le annotazioni di Ja- 
cobson e di altri; vedi van Benehen 1. e. p. 13i. 
(e) Qui spi llano quegli entozoi, i quali sogliono confondersi sulto 
il nome di Filnrhte pisv'um, ma che secondo lo osserva- 
zioni del ìy*CENEH sono da riferirsi a specie diverse di 
Ascaridi. La Trichina spirai is , la quale nei muscoli È in- 
clusa in una cisti, quando sia pervenuta nel canale digerente 
in breve tempo diventa animale perielio. Vedi R. Leuckaiit, 
Untersuchintgen ueber Trichina spiralis, Leipzig u. Heidel- 
berg, (86(1. i.o. 

§ 245. Sono affini ai Ncmatoidi alcuni generi, i 
quali o non vivono affatto entro altri animali, o che, 
come i Gordiaeei, vi passano soltanto il primo slailio 
della vita. È provalo da molte osservazioni che i 
Gordii, noti già da lungo tempo, c che nuotano li- 
beramente nelle aeque, vivono la prima parte della 
vita nella cavità addominale di diversi insetti ed 
aracnidi (a). A qursli è affine il genere Mermis la 
cui vita , anche prima che sì svolgano gii organi 
della generazione, si passa nel corpo degli insetti ; 
per lo passalo i giovani di questi incriniti sono stali 
descritti come Filarie d' insetti (£>)• In questi vermi 
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le nova sopportano la noia divisione del vitello, c 
I 1 embrione nei menniti si forma già nel corpo 
materno, ma non sorte dall' uovo che riempie tome 
farebbe un (ilo avvolto. Invece le nova del gordio si 
schiudono uell' acqua ; 1' embrione si discosta dalla 
forma dell* animale adulto per il corpo breve , ante- 
riormente ingrossalo , e dolalo di uncini , cosicché 
quasi presenta la forma di un venne acantocefalo. 
Gli uncini sono disposti in un doppio verticillo, in 
ciascuno dei quali sono in numero di sei. Inoltre 
nella parte mediana della tesla si trova una probo- 
scide cornea, stiliforme, protrattile (e). 

(o) Già il celebre de Geer osservò nella larva licita Phryganea 
un verme di lai falla che è inecrto se sìa (la riferirsi 
al genere Gordìus o piuttosto al genere Mtrmis, Mcm. poar 
servir à l'hist. des Ins. II. p. 553. Tav. XIV. fig. 42. 
Qui ancora si riferisce il verme che Dituur descrisse col 
nome di Filaria tricuspidata , e che vide sortire vivo dal 
corpo del Gryllus, Ann. des Se. nat. XIV. 4828, p. 222- 
22* {'}■ Siebold riferi parecchi esempi lotti dalle sue osser- 
vazioni Entomol. Zcititng, herausgegeb. ton dem Versine 
zu Stettiii 1848. p. 231. Il gordio è stato trovalo partico- 
larmente in molti Carabici ed in alcuni Ortolleri. 

(d) Il genere Mtrmis è slato separato dal genere Gordiits da 
Dujardin; Ann. des Se. nat., 2." Serie, Tom. 18. 1842. 
Zool. p a 120-lSI. Vedi anche von Siebold, Zeitschr. f.u-iss. 
Zaot. VII. 185(1. p. 143. È grandcmcnle diffuso tra quasi 
lutti gli ordini d'insetti il verme parasitica che porla il 
nome ili Mermìs albicans, trovalo dal Sieiìold anche nella 
Succinea ampkibia, Zeitschr. {. wiss. Zool. V. p. 205, 206. 



{<) La descrivono e le 0;nra dimostrano che questa Filaria appartieni] 
al genero Gordins; cosi puro pensa Chathet, Unite, .lim.du Unicum, 
111 , 1834, p. S3; Meissmeh «ensa cno questa specie debba denominarli 

Gordiut trietupidatttt. 



kr. f. wìss. Zoo!. V. ISfii. p. 278, 
allo sviluppo del Gorditts poi 
. [I5i-1.il ('). Gli embrioni dei 



Paris 1851, |i. 30. PI. III. flg. 7. 

§ 244. I Turbdlari differiscono notevolmente ira 
loro riguardo ;illo sviluppo. Le Planarie d' acqua 
dolce, quando sortono dall' uovo. presentano già la 
forma del!' animale adulto. Alcune sono^hipare , 
altre ovipare; ve ne sono ancora di quelle che in 
certe stagioni dell' anno depougnno uova rinchiuse 
in un guscio più duro, ina nelle altre stagioni *ono 



(') Prima .t-l Mkisssbh il (inumi nvc™ -m\ niUlo alcune cnw inh.riio 
« eiù , Uebcr e.inigr AugniUitlen mici die KuHI'hunif t«m tìnfdiu* 
nquatU,i<.. \Vii-:(;iiass"s ,lrrl ir /W Hnlimir^-hirlil.: ISID, I, |i. 373. 
Ts». Ili, Se. 9. 10. 

Filatelia Zoologica. Pirli il. ì' 



-( 34 )- 

vivipare (a). Ma Ira le Planarie marine ve ne sono 
iilcime almeno, le quali da principio presentano appen- 
diti o lacinie, che dolale sul inargine di grandi ciglia 
vibratili, quasi ricordano 1' organo rotatorio. Queste 
parli gradatamente sono assorbite (b). Lo sviluppo dei 
Numerimi in alcune specie avviene da una certa larva, 
avente la forma di berretto, lobata, e dotata dì un 
flagello formato di lenuissimi filamenti, entro la quale 
si produce la forma persistente , in un modo non 
diverso da quello nel quale dicemmo più sopra 
nascere dalla Bipinnaria un Asteria o dal Pltitcus 
un Oliura, od un Echino (§ 257) (c). Nò tutta- 
via in lutti i Ncmerlini si osservano larve di lai 
fatla (d), come pure più sopra anche intorno a 
ciò vedemmo differire gli Echinodermi. 

(a) Alcune Planarie, come la Plitnaritt tona, depongono una 
capsula globosa od ovale contenente parecchi embrioni (')■ 
La Planaria Ehrenbergii depone uova ed insieme è vivi- 
para ; A. S. Oersted , Entwurf einer systematischen 
Etntkeiluiig und speziellen Beschreibttnn der Plalt-Wuer- 
mer. Copenhagen. 1844. 8.° p. 21. Vedi inoltre intorno allo 
sviluppo dell' embrione in E. 0. Schmidt, Die rhubdocoeten 
Strudetuuermer des suessen Wassers , Jena 1848. 8.* 
p. 19, 20, ed M. S. Scmultzk, Beitraege zur Nalurgesck- der 
Turbellumen, Greifswuld 1880. 4.0 p. 32, 33. 

(o) Qui si riferiscono lo osservazioni di C. Mueller (Ueber 
etite eigetUhuemticke Warmlarve, aus der Classe der Tur- 
bettarìen u. aus der Ftimilie der Ptanarien, Àrch. f. Anat., 
Physioi. eie. 1850. p. Ì8S-500. Tav. XII, XIII) , intorno 



('I • jvur con dfeien Eiern giit die Angabe non Siebold, ila!! die 
Bter iveiche die Ptanarien legen ketne Spur von KHmblaeschcn 
enf talleri (Frobikp's Neve Kolizen, N.° 366. S. 118 {Lehrb. der vergi. 
AnaUm. 1. S. 171]). Usi d/eieri enlslelien die Embryonen durch dat 
Vf.rsclunelzen uieier Datlerzellen : Ohi»tej> l. c, p. 3t. 
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alla larva di una Planaria del mare Mediterraneo, le cui fasi 
ulteriori sono ignorale, ed intorno ad un'altra larva dello 
stesso mare, la quale appartiene al genero Stylochus Hebph., 
e che denominò Styìocàtix tìnteits (Archiv. f. Anat. ecc. 
■I85i. p. 75. Tav. IV, flg. I). 

(c) Il celebre Muelieb è lo scopritore di questa larva, come 
pure del Pluteus, e la chiamò Pitidium, ignorando ciò che ne 
nascerebbe. Ai-chio. f. Anat. Physiol. ecc. 18i7. p. 1&9, 
160. Tav. VII. fig. 1-4. Il dollor Uuscn osservò di nuovo 
qucslo Pitidium e descrisse la forma ignorata da Mueller 
della giovine larva (Beobachtungen veber Anatomie vnd 
Enlwickelung einiger wirbclloscr Thierc, 1831. p. 107-HO). 
Quindi Krohn, M. Sciiultze e In stesso Mueller videro il 
Nemerte incluso nel Pilidio (vedi Archiv. Anat. Physiol. ecc. 
183*. p. 78-83 e Krowv ivi. 18o8. ]j. 291 e seguenti). Final- 
mente dobbiamo la soluzione vera dell' cnimma, che già il dott. 
Krohk aveva congelluriiln, alle osservili unii (li R. Lee'ijkaht e 
di A. I'ageustecher ; Mueukr's Archiv 1858. ». 569-588. 

(d) Vedi Mueller's Archiv 1838. p. S87. Consulla anche 
vaw Benede>, Hecherches sur la Faune tittorate de Itet- 
gigue. Ttirbeltariès, Bruxelles 1860. +.° p. i6. Qui ancora 
si riferiscono lo ossermioul di Desou, il quale vide parec- 
chie uova di qualche specie di Cernerla incinse in una cap- 
sula o sacco comune, come avvertimmo più sopra intorno alla 
Planaria Iona {'j. 

§ 24b\ 1 Succìanti ed t Lumbrìcini differiscono 
iibbaslanza dagli altri Vermi annulati, come per gli 
altri caratteri così pure per la formazione dell' em- 
brione. La storia delio sviluppo è meglio nota 
nei succiami. In una stessa capsula .comune so- 
gliono essere iucluse parecchie uova , in numero 
vario, ma piccole, invisibili ad occhio nudo («). 



(■) Veiii la nula ci. Le esortazioni ili E. Dpsor Jorio pubblicalo in un 
giornale americano e ne dubbiamo la Irailuzimii' imk^ra (c<l anche la co- 
noscenza! al Ptrtns in Muklleh's tirchie I. .Inni, l'hjsiol, ecc. 1853, 
p. Hl-SK. 
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Queste uova constano soltanto del vitello, invi- 
luppato nella sua membrana; ingrandiscono durante 
Io sviluppo ; nello slesso tempo ancora tra il vitello 
e la sua membrana si produce uno spazio pellucido 
ripieno <li un umore lìmpido (6). Dopo la segmen- 
tazione (lei vitello, da questo si produce il blaslo- 
dcrma, ossia la parte formativa, la quale si separa 
dall' altra parte de! vitello inserviente alla nutria 
zionc dell'embrione, ed o si accresce gradatamente 
nella superfìcie del vitello, ovvero fin dal principio si 
estende tutto intorno sul vitello (c). Voi sul lato 
addominale si producono due strie, che, da prima 
distanti, quindi si avvicinano fra loro, e si risolvono 
per divisioni trasversali in bastoncini quasi quadrati, 
dai quali col progresso dello sviluppo si producono 
i gangli de! sistema nervoso, ed i lascetli muscolari (d). 
La bocca si forma più tardi (e). Ciò che resia del 
vitello nutritivo riempie il eanale alimentare. Dalle 
uova si producono embrioni, già simili nella forma 
all' animale adulto; ma (ino a questo momento nel 
ma^iov numero delle specie non si distingue ancora 
alcun vestigio degli organi della generazione (/). 

(a) Le capsule ovariche {ovitlircae) delle sanguisughe da molli 
aulori sono dotte uova ma poco re Lt amen Le. Nella Hirudo 
medìcinalis la forma di tali capsula è la ovale, sono lunghe 
da 20-25 nim. , e si forma una membrana, cui si sovrap- 
pone ed aderisce tenacemente uno strato spongìoso estenui. 
In riiisritna capsula si contengono per lo più ila 5 a IO vi- 
telli. (Vedi le osservazioni del Nouu:, e le numerose figure 
di Johnson, Furllicr obscrcations m tlir ma-ianul Lrtch, 
London 1S25. S."; vedi anche Muqcin Tanuun, ilonOQT. de 
la famiile dùs llirudinécs], Som- éd. , l'aris 1843. S.° 
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|i. 2fl, 30, clic.) Già da mollo tempo erario noie le capsule 
delle uova della Ne.plielis vulgaris ossia llirwlei octocuhta 
L. ['), la lunghezza delle quali é soltanto di i o 5 milli- 
metri, e contengono da G lini a 30 uova. QuesL' involucri 
delle uova nella sanguisughe si formano ila una essudazione 
mucosa della culo del corpo materno. Vedi Johnsoh , Phil. 
Transacl. 18(7. Tav. IV. fìg. 3, ed il libro sopra citato 
p. 36-38, p. ii. La C/epsine muri/inala depone le uova uno 
presso l'altro in un strato semplice o duplice; anche le 
altre specie di questo genere producono capsule ovariofae. 
Vedi le osservazioni di Gbubb e Ratiike nei libri sotto in- 
dicati. 

(6) Le uova della Nepitella vulgaris, e della Ilirudo medki- 
natts, racchiudenti la vescicola germinativa sono state de- 
scritta e disegnale da II. Wagner (Prodrem. Historiae Ge- 
neration., Lipsiac 1836. fot. p. 7, 8. Tati. I. fig. IX. X). 
Inoltro intorno alle uova delle sanguisughe contenute nel- 
l'ovario vedi Levdioj Zfitncbr. f- uiss. Znot. I. p. 1 23- 
428 fi vedi Leuckàrt nella parola Zcugmg in Wagner, 
Handwotrterbuch dei- Physiot. IV. 18S3. p. 808-810. 

Selle uova del genere Clepsine resta un piccolo spazio tra' 
la membrana vitellina ed il vitello. L' umore, di cui si 
riempie, semhra come spremuto e segregato dallo stesso vi- 
tello contratto (Rathke p. 83). Al contrario nello Neplielis 
quello spazio aumenta per l'umore albuminoso della capsula 
passalo a traverso la membrana vitellina (Rathke p. 21). 

Intorno allo sviluppo dell' Hirvdo Medicinali! vedi E. H. 
Weber in Meckel's Architi ftter Ami. U. Physioì. 1828. 
p. 36G-Ì18, ove però è espressa una falsa opinione inloruo 
all' origine del vitello come se non si trovasse liu da prin- 
cipio della capsula delle uova, ma ivi si formasse (*). Della 



(i) BebghAks ricali Aria Stnrkh. 175iì.p.)99 et 1757. Tali.Vt, il;. 2 
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CleptfOé trattò il De Filippi (') e poco appresso il Grubb ('). 
Ma la principale sorgente alla quale dobbiamo ricorrere per 
questo arg" mento sono le osservazioni postume di Ratiike, 
che R. Leuckaht publicó colle sue aggiunte {Beilraege zvr 
Entwicke vngsgeschichte ilei- Hirudineen, Leipzig 1862. 8.". 

(cj Nell'uovo della Nephelis, la sostanza dalla quale si forma 
I' embrione include fin dal principio come uno straio con- 
tinuo la parte residua del vitello (Hathke p. 16). Ma nella 
C-'epstite du un piccolo disco va crescendo gradatamente dilli' un 
polo air altro deli' uovo (Rathke ivi p. 89). 

(rf) Hatuxe p. 31-36, 93, 9i. 

(e) Tuttavia intorno a ciò i generi Hirudo e Nepltelis differi- 
scono notcvolmenle dalla dettine. Nella Hirudo e nella Ne- 
phelis breve tempo dopo la divisione del vitello, in quel 
luogo ove dipoi sarà situata la testa dell'animale, si pro- 
duce nel vitello slesso un infossamento, che verso l' interno 
del vitello si contrae a guisa di infundihulo, c che suole ac- 
cogliere e quasi ingoiare quella sostanza albuminosa circum- 
ambienle, della quale 6 ripiena la capsula delie uova (Webeh 
I. c. p. 381, 382, Rathke I. e. p- 19, 28). Nulla NrpheHs 
la parte iti corpo dell'embrione o del vitello, che poi di- 
venterà lesta, è coperta di lille ciglia vibratili e discreta- 
mente lunghe; sembra che le ciglia vibratili si trovino anche 
internamente nella faringe iuumdibnli forme, ma il resto del- 
l'invoglio del corpo manca di queste ciglia (Rathke I. c. 
p 2(), Nella Clepsine la lesta si forma da un processo co- 
nico, che viene mollo più tardi; quindi per un solco tra- 
sverso si separa dal corpo, ed all' estremità ottusa mostra 

' un piccolo orifizio, che guida nell'esofago. Qui non si tro- 
vano nè ciglia vibratili, nè si osserva alcun movimento di 
deglutizione. Ratiike I. c. p. 95, 96. 

(/) Il Wedeii vide gli organi della generazione nei]' embrione 



['1 In una lellct.i at Rusconi , noia a me sollanto par cilanone di 
stiri amori ( Lettera al Signor Coti. M. Rusconi sapra i' min Ioni tu 
e lo mlluppn delie Clepsine, Pula 1839). 

(>1 llniersìickìiunen in'ìm- die KiU <:i.,-kl unii dir Cteptincii , Koo- 
>h,T. 1844, 4.1 V«li anche «cito slosso »i»toro l'opuscolo diva ina- 
mente scriltur Uebrr die llUdwis des thieriselten Kuerper» aut dern 
Ei, Hocnitsbars 1844, 8.« 
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. p. 68). 

lo sviluppo dell' embrione nello uo\ 
■nte nella Ctepsine rhc peli' IHivdo o 



«par 



'0 sorte r embrione , 
\ dell'animale adulto. 



i (o vitelli ) si conten- 
talo sotto il nome di Liim- 



Otigocheti. Nel genere Evchytrem la 
m solo uovo; i generi Euaxrs e Tubiffx 



minosc. ■ .>:i leti ulo nella capsula, eil anche i >itdli non sii Inculi c iliiciolti. 
Ilerieht ueber die Farttchiilte dee Anatomie u. Pirjsiolngic t857 , 
p. 616. 
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i|iiasi interamente le cose che intorno a ciò sì sanno De'ue- 
loppment du Umbrie terrestre, in JJcm. cour. et ilém. iles 
Sai. étraag. da l'Aoai. des Se. de Belgique, Toro. XXVII, 
e dello stesso V Hìst. nat. du Tubifex ttes Ruisseaux , ivi, 
Toro..XXVI (1835J. 

§ 247. Negli Anellidi polieketì , che sodo tulli 
marini e presentono sesso distinto, lo sviluppo del- 
l' embrione differisce da quello delle sanguisughe 
c dei Lombi'ict (')■ Alcuni di questi vermi so- 
gliono parlare con loro te uova lino allo sviluppo 
dell' embrione o iiueriiamenlo nella cavila addomi- 
nale od esltrnamenle in borse ventrali o dorsali (a). 
Altri depongono parecchie uova che constano sol- 
tanto dei vitelli ed ammassale in un gomitolo rotondo 
entro una comune soslanza gelatinosa o mucosa (b). 
Gli embrioni nascono con uni» forma larvale molto 
diversa di quella del venne adulto ; e sì muovono 
a guisa degli animaletti Roliferi per mezzo (li zone 
di ciglia vibratili variamente disposte. Oltre queste 
ciglia più lunghe, il cui movimento sottoposto alla 
volontà è ad intervalli inlermittente, talora il corpo 
intero é ricoperto di ciglia vibratili più pìccole (c). 
In alcuni si trovano setole lunghissime, che possono 
erigersi, per cui il corpo si fa ispido a guisa d' istrice 
e che cadono col progresso dello sviluppo (d). 



(') Li ma;siar p.irta dell? coso c 



. R. E. Cì.apabbbe, 
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À poco a poco sì producono gli anelli, dei quulì I' ul- 
timo è il primo prodotto; quelli clic si producono di 
poi si vedono sempre spumare al davanti dell' ultimo, 
in tal modo clic quello formato più recentemente è 
sempre l' antipenultimo (e). 11 sistema nervoso si 
dislinguc tardi. IS'elle larve si veggono lalora punti 
ocelli l'ormi , e sacelli acustici, dei quali dipoi non 
si vede più traccia nel verme adulto. Gli ancllidi 
lissi o abitanti dentro tubi da principio sogliono essere 
vaganti, e sopportano come una metamorfosi retro- 
grada (f). 

(a) Nella Eunice sanguìnea secondo la osservazione di'l Kocn, 
e nella Nereis diversicotor secondo I' osservazione di 
M. Schultze le uova si di sebi Udo no nella caviti addominale; 
vedi M. Schultze, Ueb. d. Enlwickel von Arenicola, p. 2. 
fielLii Cyslonereis, nella Exogenis, nel In Srjllis jmtHgera, e 
ncll' Aulolita prolìfera {Sacconrreis lì. Mueller) gli em- 
brioni si sviluppano in una borsa. Vedi Kocu e Khellikeh 
nella Neue Dertkschr. der schweiier Gtsellscli. (noia a me 
solamente per altrui citazione) e M. Mueller in Muelléh'u 
Archiv f85ii. p . .13-22. 

(È) Un tale gomitolo di uova nelle TerebeUÌ aderisce al mar- 
gine del tubo, nel quali' è inelusii la madre ; Mil>e EuwahdS 
Observations sur le développemcnt iles Annelides, Ann. des 
Se. nat., 3.« Sèrie, Tom. HI. Zoo/. 1845, p. 1i7, 148. 
PI. 5 Bg. t. I.e uova dell' Arenicola sono contenute in un 
gomitolo piriforme peduncolato. 

(e) La diversa disposizione rdeilc ciglia vibratili maggiori 
dette argomento a G. Muelli.r per distinguere e deno- 
minare gli embrioni in questi anellini. La Hesolrocha fu 
vista lungo tempo prima che si conoscesse essere la larva 
del Chaetopterus. Vedi intorno a questa larva fi. Mueller 
nei suoi Archiv. 1846. p. 104. BuscH ivi 18*7. p, 187 e 
Beobachtungen weber Anatomia ». Enluiickelung diliger 
wirbellosser Seetliiere, 1851. p. 38-62, e Mài .Mueller nel- 
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ì'Arckiv. di Mceller 18Si. p. 1-12. Nei primordi sovente 
lutto il corpo dell' embrione è eoperto di ciglia, lo quali però 
nei maggior numero scoili pari scolto persistendo più a lungo le 
zone delle ciglia maggiori. 

tdj Lunghe setole di lai falla presenta la larva descritta dal 
Busch I. c. p. 65, la quale larva in verità era stata antere- 
dcnlement'. 1 osservala dall' Oersted , dal Lecckart e dal 
Frey (la larva della Lftttcoilora ciliata) ; vedi Lguckarv e 
Fhey , Beitraege zw Kenntam wirbellosser Tkierc, p. OS, 
99 e particolarmente Cuparède I. e. p. 70*, 86. Le setole 
di tal fatta lunglie, caduche, distinguono quella divisione di 
larve che questo autore chiama Melackatim, p. 87. Quando 
il corpo si contrae si può quasi paragonare, al dire dell' au- 
tore, col bruco peloso della Bnmliiix Caja. 

f» Questo coso per il primo notò il Milne-E dwards intorno 
alle IVreteffe (1. c, p. 151) ed intorno alle Nereidi (p. 171); 
gli osservatori seguenti si accordano con lui, cosicché l'altro 
modo di sviluppo esposto dal LovfcN forse deve spiegarsi per 
qualche errore Dell'osservare. Vedi S. Loven, Jaìilagelse 
ofvrrmptamorfos lios en AnnelidiK. Vctmskaps-Academiens 
Handlmgar 18*0). 

(fj I sacchi acustici nella larva Mi' Arenicola sono menzionati 
da M. Scuultze 1. e. p. 6; più diffusamente sono descritti 
nelle larve della Terebelin dal Clamrède, p 65. Qui dob- 
biamo anclic citare le osservazioni dì De Quatrefaoes , il 
quale per mezzo della fennidnzione artificiale ha osservato 
lo sviluppo delle nova dell' Hermclla fin dal principio. Ann. 
de» Se. init. 5' Serie Tom. X. 1848. Zool. p. 153-901. 

§ 248. Sia per la striitlura come per la storia 
del suo sviluppo non si può convenientemente 
unire cogli allri vermi l' anomalo genere Sagitla. 
Depone parecchie uova composte soltanto del vitello, 
come negli Anellidi, ed agglomerale in una sostanza 
gelatinosa comune. 11 vitello al di sotto della membrana 
nella qunlc è incluso si. divide in segmenti gradata- 
mente più numerosi, di forma piramidale cogli apici 
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rivolli internamente. Nel centro del vitello per l'al- 
lontanarsi delle cellule si produce una cavità , da 
prima cieca , clic poi si apre, alla superfìcie in un 
apertura, che finalmente si cambia nella bocca del- 
l' embrione. Le cellule piramidali si moltiplicano per 
scissione trasversale , e da esse si formano due 
strali, l'uno di cellule maggiori, siipcrliciali, l'altro 
di cellule le quali sono più profonde , e dalle 
quali dovrà formarsi il canale intestinale. L'embrione 
nasce quasi eolla forma dell'animale adulto, privo 
di qualunque rivestimento di ciglia vibratili. Non si 
vede alcun rudimenio nè degli organi della gene- 
razione, ne del sistema nervoso, e la formazione di 
tjuasi tutte le parli interne resta a compiersi dopo 
che 1' animale è uscito dall' uovo ('). 

§ 24!). Non vi è alcuno degli odierni cultori della 
storia naturale che non vegga come i Rotiteli, che 
si dicono vicini al tipo degli articolati, siano affatto 
distinti dagli infusori ira i quali si solevano anno- 
verare per lo passato ; si disputa solamente se 
più si accostino ai crostacei od agli anellidi. Le 
cose clic si sanno intorno allo sviluppo dell' uovo 
di questi animaletti sono poebe, incomplete e non 
sufficienti a togliere di mezzo i dubbi. Si sa già 
che nel maggior numero il sesso è distinto, sebbene 
non si conoscano ancora i maschi di tutte le specie. 
Le femmine producono talune uova rivestite di una 
sottile membrana, nelle quali ben presto ?i sviluppa 



(i| Vedi pnr infiori -eh hu irmvi li C. GtGKKbAufl , Veb'.r die Eiitujf- 
cMung dcr Sagitta. Hallo 1857, i.» 
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1' embrione, allre invece sono dolale di due lonaclie 
più grosse, che durano più a lungo (a). Nelle prime 
la formazione dell' embrione comincia già nel corpo 
mainilo; alcune specie, sono vivipare. La segmenta- 
zione de! vitello è stala osservala in molti (b). Si 
vede lutto il vitello molarsi nell' embrione, e questo 
nascere dall' uovo con forma nel maggior numero 
appena diversa dall' animaletto adulto (e). 

(o) Queste uova perenni dieonsi anello nova d'inverno-, vedi 
Lkydig Zeitsckr f. wiss Zoo!. HI. 1831. p. 469 (osserva- 
zioni intorno al genero Lacimilarh) Vl. i855n.42 (osserva- 
zioni intorno al genere Stephanoceros). Con« erede eli» 
queste uova soltanto vengano fecondate, e che nelle altre la 
fornia.'.ione dell'embrione avvenga senio fecondazione (ossia 
pRr pirlenoginni vedi ? HO c. ). Zeittchr. f. Wiss. Zoo*. 
VII. ]). 412 ; IX. p. 293, 294. 

(o) Primiera meiiic da Koelliibr oc Ila Mega'otrocha, quindi di 
nuovo ni questo genere, ed ino) ire nella Sgommalo, e nel- 
VEuchUmis dal Leydio iOnr.*'s bis, 1848. p 170j ed in 
alin generi d.i altri , ma H. Nafgtl ofTVrnia rlie nelle uova 
del ( gencre Piiilndina non si osserva la sefiiuenlacione del 
vitello, Beilrufjr. zur Entw ckeluagtgesehiehU der iiaeder- 
tltiere, ìnawitirtil di*s?rtu'Ì0ìi, Zurieli 18-52. p. 1G. Leydig ha 
scoperto clie i segmenti del vitello non si moltiplicano secondo 
b ragione geometrica, ma secondo la serie numerica (I, 2, 
3 ecc.) Zeliseli, f. wiss. Zool. 111. p. 472, VI. n. 16; di- 
versamente ville il Cohn nel Conùchilus ivi XII. p. 204. 

(e) L'EnnBHBEna vide nell' novo dell' Hi/datiaa senta compiersi 
lo sviluppo doti' emlirionc nel breve spazio di ventiquattro ore 
(Zusaelze zur Krkenntniss grosmr Urijanisdtioii in k/einen 
Haitme. Berlin 1836, p. 2-4). Nell'animale appena nato l'or- 
gano rotatorio è sovente meno perfetto, e talora si trovano 
punti visibili per pigmento rosso (ocelli?), i quali poscia 
spariscono (Iìhiikmiehu, Levoig) ; il I.lyoig vide anche sulla 
coda della Lacimlaria un ciuffo di ciglia vibratiti; che più 
tardi, quando l'animale si fissa, scomparisce, Lo Stepìtunoceros 
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nasce con forni» assai diversa e senza tentacoli , i quali 
negli adulti si trovano intorno alla bocca in numero ili 
cinque, vedi Zt'itschr. f. wiss. 7ool. VI. Tav. I. fig. 3. 

% 250. Nei Condilopodi od Artropodi , i quali 
costili! istorio la classe degli Insetti nel sistema Lio- 
neano, le uova piti sovente si dischiudono fuori del 
corpo materno (a). Nell'uovo maturo, dopo scom- 
parsa la vescicola germinativa, si trovano in molti 
almeno due invogli; cioè si distingue il corion, e sotto 
il corion la sottilissima e pellucida membrana vi- 
tellina. Il vitello riempie ludo I' uovo ; talora con- 
sta di piccolissimi granuli e di gocciolale oleose o 
di globuli di una sostanza semifluida, talora di un 
umore, il quale, se, come avviene, si aduna in copia 
maggiore sollo la membrana vitellina, è stato descritto 
da alcuni autori come albume (6). La scissione del 
vitello o meglio segmentazione non si osserva nel 
maggior numero; (c) ma l'iniziarsi dello sviluppo 
consiste nella produzione della membrana formativa 
ossia del blastoderma , formandosi e crescendo di 
numero le cellule sulla superficie del vitello (ri)- Cosi 
I' intero vitello resta inchiuso in questo strato forma- 
tivo, ma presto su di un lalo dell' uovo si contrae 
nella stria primitiva, clic corrisponde al lato ventrale 
del futuro animale, siccome da quel rudimento sì 
forma la parte ventrale dell'embrione (e). Questa stria, 
come un circolo maggiore di una sfera, Circonda la 
periferia del vitello, lasciando tuttavia un intervallo 
più o meno grande Ira le sue due estremità. Quindi 
il blastoderma si divide come tii due lamine o strali, 
di cui 1' esterno serve alla formazione degl' integu- 
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melili, (strato dermico) V altro serve alla formazione 
non solo dei muscoli, ma anche di tulli i visceri e 
del sistema nervoso, e per questa ragione dicesi 
strato interno meglio che strato muscoloso (f). 
D' ambo i lati va sporgendo questo rudimento ven- 
trale (g) e si divide iu segmenti, dei quali gli an- 
teriori, che spettano al capo ed alle appendici di 
questo (antenne e mandibole), appaiono simultanea- 
mente, gli altri appaiono a poco a poco, cosi che 
1' anteriore si vede sempre prima (li). 
(«) 11 maggior immero degl' insetti sono ovipari ; tuttavia vi 
sono alcuni Ditteri tome i Sarcofagi (Afusca cantaria ecc.) 
ed alcune specie del genere Tachìna, Streps'iptera ed al- 
cuni Geocorisi elio sono vivipari (Vedi Kihdy e Spekce, 
lntroductfon to Entomologi), III, p. 63 (ed. 5, Ì828 ). 
Tra i Ditteri è notevole I' esempio dell' ilippobesca c simili, 
i quali volgarmente si dicono pttpipttri e generano larve 
adulte , le quali hen presto si cambiano in crisalidi ; Vedi 
HÉAUMun, Mém. pour servir it l'kist. des Ins. Vi, p. 869- 
608 ed in partieolar modo R. Leuckawt, Die Furtpflunzung 
und Entwicklang iter Pupfpami. Nach fìeobachtimgen 
an Melophagits ovinus, Halle 18S8. i.o Degli Alidi vivipari 
si dira più tardi. Anche tra gli Aracnidi vi sono alcuni vi- 
vipari, come gli Scorpioni. 
(ù) Così dall' Hkhuld Dell' opera intitolala.- ExerciUdiones de 
Anìmalium vertebris careiiiium in oro formatione. P. I, 
de generalione Araneantm in ovo, Marburgi 182*, fol. p. 
li; secondo la descrizione di questo autore sotto la mem- 
brana vitellina si contiene i pcllucidus lainen liic omnibusque 
particulis organici desti tu tu s lalex. > Vedi E. Claparède , 
il quale dopo 1' opera di llEnuLB scrisse nuovamente intorno 
allo stesso argomento con grande diligenza e perspicacia, 
Recherches sur l'evoluito» des Ara/gnees, Utrecht 1862, i.o 
p. C. Nell'uovo dei Ragni il solo invoglio è la membrana 
vitellina, mancando il corion, 
(c) Tuttavia in alcuni Crostacei è stalo osservato il soleamento 
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de) vitello , così nell" Ergasìlus ed in una specie di Cyclops 
dui Koelljkeie (Entu ickeiiing^jeschikte der Ceplialopoden, 
p. 19, 20), nelle uova del Cwcinus Moenus , del Gam- 
marus fluviatilis, e del Gammarus locusta dal Bathke 
(0e Animai, crvstaceor. cvolutiotte , p. IO), e nell'uovo 
dell' Artemia dal Leydig. 

(d) Vedi Claparébe I. c. p. 7-11. 

Noi abbiamo or ora citato due segnalale opere intorno alla 
formazione dei ragni nell'uovo. Inoltre inlomu ai Crostacei 
vedi particolarmente li. Hathke , Vntersuchungen ueber die 
BUdungwìdEìttvikkeUiiKj des l'tusskrebses.mit 3 Kapfertaf. 
Leipzig 1829, fol. e dello stesso: De animalium Crusta- 
ceorum genemliune Commentano, Regiomoiili Ifiii, i.u 
Ma intorno allo sviluppo degl' insetti sono particolarmente 
da consultarsi Koelliker [Observattonet de prima Insertar, 
genesi, Diss. inaug. Turici 1HÌ2, i.o) e G. Zaddacb 
temichungen ueber die Entuickeìung und den Bau der 
Gliederthiere, I. Zar Entuickeìung des Phrgganiden-eies , 
Berlin 1834, i.o Fra gli Aracnidi le uova dei Tardigradi 
secondo Kaufmann e quelle dei Picuogonidi secondo Koel- 
LiKEti presentano la solcatura del vitello. 

(e) Kuelliuer I. c. p. 3 e Zaddach I. c. p. i, parlano della 
rottura del blaslodcrma, la qitatc membrana dicuno in un 
punto confrarsi, e scomparire sul resto della superficie del 
vitello. Diversamente diee It. Lkuckàrt dello sviluppo del- 
l' uovo dei Melophagus {Die forlpfhms.ung und Etttwì- 
cklung der Pupiparen, Halle 18S3, i.o p. 68) e con esso 
si aceurdaiio le cose ciie Claparèbb osservò nello sviluppo 
dei Itagni 1. c. p. 12). Vedi anche G. H. De Vv'ittilii, 
Observation. de Aranearum in ovo evoluitine. Diss. inaug. 
llalis Saxorum 48Ì5, p. 11. Però dalie osservazioni del Wei- 
smann, recentemente pubblicate (vedi noia k più sotto) 
sembra clic vi siano alcuni Artropodi nei quali ha luogo 
la lacerazione di questo blaslodcrma o pnyfj.a (Cltironomtts, 
Simuiia, Puìex, Phryganea, Donacia) ed altri nei quali non 
avviene (per es. Slusca, Mebphagvs, Aranta) e nei quali 
la stria primitiva si forma soltanto per accresci me rito, entro 
certi limiti, del blaslodcrma circondante 1' intero vitello. 

■fi Cuparède I. c. p. SS. Zaddace (1. c. p. tì , 7) dengue 
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queste lamine coi nomi di foglio muscolare (Muskelblatt) e 
foglio inlegumenl/ìle (Ilnutbiatt); ma dal foglietto cosi detto 
muscolare si formano quasi tutte le parti del futuro animale. 
Il Weismaw* nega queste lamine e dice che nel primo pe- 
riodo si formi della doppia piega del blastoderma intorno 
ad ambedue le estremila dell' embrione una membrana che 
ebiama foglio increspalo (Fallemblatt). 

(g) Tuttavia queste intumescenze non sono manifeste in tulli 
per modo da costituire un carattere generale dello sviluppo 
negli Artropodi. Si dicono intumescenze ventrali o germi- 
native (Rauchwuelxte, Keimuuehte, Zadoacu 1. c. p. 7). 

(Il) 11 Clapwéde vide giù nei Ragni avanti la contrazione del 
blastoderma le zone o segmenti primordiali (protozonites) 
le quali cingono il vitello fon un circolo non completo, e 
quindi si contraggono nella stria ventrale (p. 20, 21). Inoltre 
lo stesso autore noli funniir.si ria principio nei Ragni un cumulo 
nel blastoderma, costituito di cellule ammassate, ripiene di 
granuli numerosi, il quale cumulo occupa il lato dorsale del 
futuro animale e sparisce totalmente compiuta la formazione 
del rudimento embrionale dal lato ventrale (1. e. p. 13, 2(). 

Intorno all'ordine che seguono i segmenti e le appendici 
dei segmenti nel loro succedersi, si consultino gli autori 
suddetti, particolarmente il Clapahède p. 3i, 35. Nel prin- 
cipio della formazione tanto i singoli segmenti, come le ap- 
pendici, la forma delle quali di poi è sovente assai diversa, 
presentano grandissima somiglianza. Il secondo addome, che 
gli autori francesi nei Crostacei chiamano post-addome (!), 
si osserva pure come un rudimento nell'embrione dei Ragni 
sebbene nei Ragni adulti manchi affatto. Da prima il rudi- 
mento ventrale dell' embrione è concavo verso il dorso , 
quindi, ripiegati gradatamente gli ultimi segmenti verso la 
parte anteriore, s'inverte, e diventa convesso verso il dorso. 
Vedi ZADDAcn e Claparèue I. c. Tuttavia non tutti i cosif- 
fatti embrioni di Artropodi sopportano questa mutazione di 
silo che si fa per rivolgimento e la quale non fu osservata 
uè nella Afusca nè nel Ckitonomus dal Weismanu, che, iti- 
torno a ciò deve essere consultalo, Die Entwiókelung der 
Dipteren in Eì in Zeitschr. f. uiss. Zooi. XIII Bd. 1863, 
particolarmente a pag. 21i. 
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§ 251. Laonde negli Artropodi si forma prima la 
parie inferiore o ventrale dell' embrione, ed il vitello 
è situato nella parie dorsale dell' embrione («). Sol- 
tanto dopo formali i segmenti e le appendici dei seg- 
menti si può vedere il principio del sistema nervoso, 
e si com|)one di parecchi piccoli gangli contigui, o me- 
glio di laute paia di gangli, i quali più tardi sovente 
diminuiscono di numero, parecchi riunendosi e fon- 
dendosi in alcuni più grandi (6). Sul dorso, in cor- 
rispondenza del solco longitudinale del vitello, si forma 
il cuore ossia vaso dorsale; ed allora, essendo già in 
uno stadio inoltralo il periodo embrionale, si distin- 
guono il sistema nervoso ed il cuore quando già molti 
altri organi sono da lungo tempo manifesti (e). 

(a) Ciii risulta gii doli opera <Ji Hehold (intorno alla senera- 

twiie Jei Ragni odi' uovo) 
li») Da princ.p'O i gangli wnu contigui , più tardi si distinguono 

le commessure ira i gangli- Vedi IU.hu?. I, c. p. 33, 33. 

Zaddach I. c- p. J5-4H, 
(e) Intorno alla primi formazione del cuore nei Ragni vedi II;.- 

bui.d I. r. ». «7 e Cupari.ur 1. c. p. 66, 57, e neWAstacut 

Ituvialtlis vedi minse p. 30 e 3» (*). 



(') Sembra che. il BUBDlcn per primo rilevassi) la (randa impor- 
lani.i di qui'-!" lilt: r.'jfc rdjlivc alla posiiiooo ilei vitello nell'embrione 
del ragno e di'- li animali vprioljraii (IUthke., £7(6. die Bildtmg und 
Entwicketuag des Fliis&kTebiet , Vorrede p. il- Ha giustamente il 
Hithse punsa die da questa pusiiiona dorsala del vitelli) si paisà aier 
spieiiaiionc di molle Mie, die nel tipa degli artropodi si allontanano dal 
tipo dei vertebrati: ■ jedoch itt uicder «Oli Civolimi , tiocft non H«- 
bold, nach voti irgead einem andern auf ditte EntdecXung, uniche 
teli (ver fine der wichtìgsten und bedeutungvollsten im Qebitte 
der vergleithenden Anatomie und Plu/siologic halle, irgend fin 
Wérth gelegt taordtn ■ (IUthke in Oken's hit ISÌS, p. IOsBJ. 

[»1 . Anffallend ist es «coHfldii, dast sich ini Yergleich mil den 
Wirbillhieren beim Krebse soiuohl dai Uerz ali dat Nerventyitem 
to tpaet ersi su bilden tehetnt, ■ p. 33. 

Filosofia Zoologica. Parto li. 3 
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% 2;i2. Non sembra che la formazione dei canale 
digerente avvenga in tutti nello .stesso modo. La 
parte inedia , da prima amplissima , si forma dal 
sonile invoglio del vitello; è come il sacco vitellino; 
però la parte anteriore e posteriore del canale di- 
gerente, I' esofago e l' intestino, si producono separa- 
tamente c si sviluppano verso ([nella parte mediana, 
colla (piale nel maggior numero conlluiscono (a), 
mentre in altri si congiungono soltanto per lai modo, 
che la massima parte del sacco vitellino resti ai luti 
ed al disopra dell' intestino , disgiunta da questo, 
ma poscia al di dietro del ventricolo con esso ade- 
rente (a). 

(a) Sembra die cosi sia nel maggior numero (negli Aracnidi, 
ncgl' Insetti, e tra i Crostacei negli Isopodi e negli Antipodi). 
Vedi IUtiike intorno all' Asellus aquaticus, all' 0 ni sous 
murarius ed intorno a varii Lofiropodi «elle Abkandhmijen 
zur Biidtmgs-wid EntmchelunqsgeschicKte ,\- Leipzig 1832, 
p. 1-17, II. 1833, p, 69-94 ; 2ad bacìi intorno alle Friganee 
!. c. p. 4», Clapaiiède intorno ai Itagni, p. 58. 

(6) Cesi nei Crostacei decapodi,- Vedi Kathkb, BUd. u. Eni- 
wictielung des T'usskrebses, ». 29 , 30. Il Koelljkkr (1. c. 
p. li, 7) nel Cliirorwmus, ed il Zaddich (I. e. p. il. p. 10'i) 
sembrano aver osservato un terzo modo secondo il quale il 
canale digerente si forma t> Ilo slesso vitello, cosicché sia i ri- 
chiuso e circondato dallo stesso vitello. Laonde in questi em- 
brioni non si Torma ti sacco vitellino. 

, Sono qui da oinmellcre molte cose die sì osservano nei 
singoli ordini e famiglie. Tuttavia dobbiamo notare die la 
prima formazione dell' embrione nei Crostacei decapodi si fa 
da una certa ripiegatura ossìa sacco del blasludcrma, nel quale 
si produce una protuberanza ombelicata. La quale più tardi si 
sviluppa noli' ultima parte iteli' addome, ebe volgarmente dicesi 
codaj scavala nel suo apice si forma l'apertura anale. Vedi 
Hìtuke 1. c. p. 12, 19, 20 ed A. Lerebo.ullet, Recherches 
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d'embryologie comparée sur le déveìoppement du Brocliet, 
de la Perche et de fEchrevìsse, Paris 1862, p. 257-260. 

% 253. I Condilopodi dopo la sortita dall' uovo 
differiscono per lo più dalla forma che è propria 
dell'animale adulto, e sopportano diversi cambia- 
menti. Nella classe degV Insetti queste mutazioni 
sono note già da lungo tempo , ma quelle die av- 
vengono nelle altre classi, del tutto ignorate, o in gran 
parte dagli antichi, furono note soltanto negli ultimi 
anni, cosicché anche dagli autori di questo secolo si 
6 dello che i Crostacei e gli Aracnidi si distinguono 
dagl' insetti per la mancanza di metamorfosi. Delia 
quale cosa è principalissima causa la seguente, che 
queste metamorfosi si osservano in piccoli animali 
nel principio dell'esistenza, invece le larve degl'in- 
setti per la maggior parte giungono a completo svi- 
luppo prima di trasformarsi, cosicché il corpo del- 
l' insetto perfetto non solo non supera la laiva 
adulla, ma nel maggior numero sia molto minore 
di essa (a). Negl' insetti che cambiano forme si 
distinguono tre stadi, cioè di larva, di ninfa 
ossia crisalide, e di imagine ossia d'insetto -per- 
fetto. Se la larva è vermiforme, c quindi si scosta 
grandemente dalla forma dell'animale adulto, la 
crisalide nò prende alimenti, ne cambia di luogo, 
resta immobile come assopita nel sonno, ed allora si 
ha la metamorfosi perfetta ossia completa. Una tale 
metamorfosi si osserva nei Ditteri, nei Lepidot- 
teri, negli Imenotteri e nei Coleotteri tulli, ed anche 
nel genere Pulex tra gli Apleri. Invece dicesi me- 
tamorfosi incompleta quando la forma della larva 
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e della crisalide non differisce da quella dell' insetti) 
adulto ; ma tuttavia la larva differisce dall' insetto per- 
fetto per mancanza di ali, e !a crisalide per avere 
ali rudimentali ; perniò non può avvenire che in in- 
selli alali, come sono gli Emitleri, sebbene non tulli, 
e gli Ortotteri. Dei Nevrolleri alcuni sopportano la 
melamorfosi perfetta, altri la imperfetta (b). 

(a) La crisalide dei Lepidotteri è mollo meno pesante della 
larva avutiti la melamorfosi, e talora il peso dell'insello per- 
fetto appena supera la metà de! peso della crisalide. Grande 
e meraviglioso È I' accrescimento delle dimensioni c dei peso 
nelle larve dei Lepidotteri dopo la surlila dall'uovo, cosicché 
talora il peso della larva recentemente nata è soperalo di alcune 
migliaia di volte dal peso della larva aditila. Intorno a ciò 
vedi in Newpoiit alia parola Insecls della Cyclop. di Tono II. 
p. 87S. 

(6) La triplice forma degl'insetti alali era già noia agli an- 
tichi; cosi p. es. nei Lepidotteri ove xà^trrai e ^pvaaXiSES 
precedono in altra forma ri irrE/rarì dfiot clie si dicono 
Abist. De Anim. Hist. Lib. V. c. 13. Ma la mela- 
morfosi degl' inselli è stala particolarmente studiata dai più 
moderni dopo il secolo decimoscttimo ; basti citare i nomi 
di Redi. Malp:ghi, Swàh mero ausi, Reiumob, Deoeer ecc. 

Linneo divise le crisalidi o ninfe in completile, quelle con 
tutte le partì attive , semìcompletae' quelle con siili rudimenti 
delle ali, incompletae quelle colle ali e coi piedi immobili, 
obtectae quelle rivestite da un torace e da un addome di- 
sumo, e coarct'ttne quellu racchiuse in un bozzolo. Questa 
divisione ha parecchi di felli. Il primo «onere, comprendente 
le crisalidi completar, si riferisce ad inselli che non sopporlono 
alcun cambiamento e Linneo non riferisce altri esempì di questo 
genere tranne quelli iIcl'Ii yrlroimdi clic ora si sogliono riferire 
agli Aracnidi ed ai Crostacei {branca, Acarns, Oniscus); vedi 
Syst. nnt. ed. XII. I. p. S3i, 53S. Lo crisalidi obtectae poi 
e le coarctalae non differiscono dalle incompletae che per 
caratteri di poco momento. Possiamo -adunque distinguere 
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duo generi di crisalidi. La crisalide È semicompleta in 
quegli inselli che sopportano metamorfosi incompleta, è poi 
incompleta la crisalide in quelli che hanno metamorfosi 
per/olla. Sono poi da distinguere tre sottogeneri di questa 
crisalide incompleta, cioè la crisalide obtecla, come nei Le- 
pidotteri , la crisalide coarctata (Musco, Ocstrus) e la cri- 
salide incompleta propriamente della, !a quale da alcuni di- 
cesi ninfa (imenotteri, Coleotteri, P-.tex ecc.)- In modo 
mirabile il Fabricio attribuì alla stessa metamorfosi i nomi, 



$ 2S4. Nello stato di larva tutti o quasi tutti 
gì' insetti (a) il più sovente cambiano la pelle ; 
quattro volle nel maggior numero delle specie di 
lepidotteri (&). Le larve depongono I" ultima volta 
la spoglia quando si minano in crisalidi; tuttavia 
si eccettuino quei ditteri, la cui crisalide è coarctata; 
imperocché in questi la cute della larva , iiiiitidita 
ed indurila per l' essiccamento, costituisce l'involucro 
della crisalide, simile ud un guscio d'uovo ; sotto que- 
sta pelle si forma la crisalide, inclusa arila sua propria 
cuticola, e quando si trasforma in insetto perfetto ri- 
muove una rena parte dell' invoglio esterno a guisa 
di opercolo (c). Molte larve con filamenti sericei pre- 
parano un bozzolo, a guisa di scatola, nel quale si 
nascondono, e là dentro si trasmutano in crisalidi; 
il bozzolo viene perforalo dall'insetto perfetto, de- 
poste le spoglie di crisalide (ri). 
(a) Dal maggior numero degli autori si eccettuano le larve di 

molti Ditteri, ed anche le larvo apode dell'ordine degli Imenot- 
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ieri ( IfURUEiSTEH ; Handbueh dcr Enlomol. I. p. 466 ), ma 
tuttavia R. Leuckart scrive (Arch. f. Nalurg. 1861. I. p. 62) 
che [a eule viene cambiala duo volto dallo larve delle Mosche 
{Musca Caesar, Musca vomitarla), c Swamheroam crede 
che nelle larre neH'Apis mellifica si cambi la cote più di 
una volta. Bibl. nat. p. 403. 

(b) Più raramente cinque volle, ciò che è sialo osservato spe- 
cialmente in alcuni Notturni. Cuvier, Leg. d'Ami, camp. 
II. p. 347 (ed II, Tom. III. p. 580 ) a torto scrisse die 
il maggior numero delle larve dei Lepidotteri mutino la 
pelle sette volle. L' illustre iconografo J. C. Sepp osserva, 
che la larva del Bombyx villlca cambia la pelle sette volte; 
Cuvieh attesta che nel Bombyx caja ciò avviene dicci 
volte; vedi anche Lyonet in Lesser, Théologìe des Insecks 
1742. p. 167 et Redi, sur l'Aitai, et les Sfétaìnorf. ecc. ed. 
De Haan 4832. p. 347, ove indica che nella larva delia 
Procris Statices la culo si cambia otto volte. Per Io altre 
cose riguardanti il cambiamento della culo nelle larve vedi 
ltEAuiwR Mém. patir servir à l'Hist. des Ins. ]. p. 177-196. 

(C) Nell'involucro coriaceo si trova una sulura anulare , la 
quale È divisa ad angolo retto da un'altra sulura arcuata 
in due parli emisferiche. La mosca disgrega questa sorla di 
squamellc mediante la pressione della lesta che si espande 
tra gli occhi in una vescichetta globosa. Vedi IlEAiiMt.ii 1. c. 
IV. p. 331-337 e J. G. Keller Geschichle der gemeinen 
Stubcnftiege, Nuernbcrg 1764. 4.°. 

(d) Non solamente t Lepidotteri notturni, ma anche molli Ime- 
notteri e Nevrollcri, come il Myrmeteon , nel quale inoltre 
tra i filamenti sericei sono frammisti granelli di arena in tanta 
copia , che il bozzolo sembra quasi una sfera cavu di arena. 

% 255. Colta metamorfosi alcune parli spariscono, 
altre, esistenti nella larva, nell'insetto perfetto si tra- 
sformano, mentre se ne formano alcune nuove, che 
nella larva mancavano. Ma quei cambiamenti che 
avvengono nelle forme esterne, specialmenle in que- 
gl' insetti la cui metamorfosi è completa, sogliono 
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essere congiunti con grandi cambiamenti degli or- 
gani interni. Noi conosciamo questi cambiamenti in 
particolar modo nei Lepidotteri. I vasi sccernenli nelle 
larve la materia sericea sono riassorbiti durante 
lo stalo di crisalide , cosicché neff insetto perfetto 
non resta più alcun vestigio di essi. Il sistema 
nervoso diventa più breve; il numero dei gaudi 
diminuisce, alcuni scomparendo, altri riunendosi 
insieme , cosicebè uno maggiore fa le veci di pa- 
recchi più piccoli. Il canale intestinale diventa più 
stretto, lo ...stomaco più breve. Si trasformano in 
special modo gli organi della generazione, i cui ru- 
dimenti a! cerio si trovano nelle larve (cioè i testicoli 
e le ovaie) e sono quelle parli che, per il notevole 
aumento del volume, c per l'aggiunta di molte, 
parli nuove, le quali da prima non esistevano, si 
distinguono nell' insetto perfetto per maggiore per- 
fezione, e complicatezza (a). 



desistere, dall' opera ; Itcclicrchci 
rpkoses ecc. Ouvrage postume 



rudimenti ; Enlit:ii-ki-htn<is<ii-s<:hichUi der Schmmtterlimje , 
Ciissel u. Marburg (813. i." . Intorno allo metamorfosi del 
sistema nervosi) della Spltinx ligustri abbuimi) le stupende 
osservazioni del Newport, Philos. Transetti. 1832. p. 383- 
398. Tav.-XUI. 183* p. 389-423. Restano ancora motte 
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cose da investigare, così p. os. I;i genesi degli occhi com- 
posti, ed altre. 

§ 2!>6. Nel maggior numero degl' inselli die sop- 
portano la metamorfosi perfetta la larva, tranne l'ac- 
crescimento che il corpo acquista col ripetuto cambia- 
mento della cute, non si trasforma, ma conserva la sua 
forma fino al cambiamento in crisalide. Tuttavia non 
mancano esempi nei quali la larva, da prima attiva, si 
trasforma dopo la muta della pelle in larva inattiva 
e notevolmente diversa dall' antecederne sia per la 
brevità dei piedi, come per il corpo obeso, ed 
essa si muta in una specie di ninfa, dalla quale 
di nuovo nasce una larva terza d'ordine, ma di forma 
simile alla seconda. Questa finalmente si trasforma 
nella vera crisalide (a). 

(a) I Mrfoidei ossìa le Cantaridi offrono esempi di questi ri- 
petuti cambiamenti di forma, i quali sono dipendenti dalle 
naturali condizioni e dal genere di vita della larva. Vedi 
Newpoht, On the naturai Ilistory, Analomy and Decelop- 
meni of the Oli Beetìe, Meloìi ecc. Tramaci, of the Linncan 
Society Tom. XX. 1847. p. 297-320, Tom. XXI. 1853. 
p. (67-183, e Fadrb negli Ann. des se. nat. , Sèrie ÌV. 
Zoo/. Tom, 7. p. 299-365, Tav. 17. Tom. !) Zoot. p- 265- 
276. Quesl' autore chiama queste trasformazioni ipernuta- 
morfbsì. La prima larva uscita dall'uovo, aderendo agli ime- 
notteri, viene trasportata da essi nel nido, ed ivi si attacca 
al Ioni uovo, clic rompe, e di esso si nutre ; la seconda larva 
poi si nutre dì miele. 

Inoltre It. Lkuckart I. e. vide che certi mot amentì di forma, 
specialmente notevoli nella Locca e nel numero delle stimine, 
sono in rapporto nelle larve delle Mosche colla muta della 
pelle; vedi più sopra S 285 nota a. \ 

$ 257. GÌ' insetti ametaboli, ossia quelli che si 
dicono non sopportare alcuna .metamorfosi (§ 204), 
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tuttavia oltre il eambinmcnio della pelle e I' accre- 
scimento (L'Ile dimensioni spesso acquistano ancora 
parti nuove. I miriapodi sortono dall' uovo con un 
numero minore di segmenti del corpo, e con un 
numero minore di piedi («)■ 

(a) Inoltre da prima sono in minor numero tanto gli articoli 
delle antenne come gli ocelli. I Jalus nascono dall' uovo apodi, 
ma quando hanno deposto l' integumento nel quale sono inelusi 
presentano tre paia di piedi . Anche nel Potydesmus da prima 
sì trovano soltanto tre paia di piedi, ma i Chilopodi (ossia 
gli Scolopcndridi) nascono dall'uovo forniti di sette od olio 
paia di piedi. Qualche nuovo segmento nasce sempre Ira 
l'ultimo c 1' antepenultimo. Vedi De Geer, Méta, pour ser- 
vir à l'Itisi, des Ins. VII. p. 576-578 ; Savi Opuscoli 
scientif. Bologna I. p. 321-337 ; Gervais, Ann. dts se- fiat. 
2.« Sèrie, Zoot. Tom. 7. 1 837. p. 54-59 et 3.« Serie Tom. 2, 
t&Ai, p. 57 , 38 (intorno allo sviluppo del Glamer margi- 
natiti); Waca nella- iievuc Zoologique di Guehtn 1S39. 
p. 84-90: Newtort Pltilosoph. Transuct. 1811 . P. 11. p. 99- 
134; Fabrs, Ileblterches sur l' Aitai, des organes repro- 
ducteurs et sur le déoeloppcment des Mijriapodes, Ann. des 
Se. nat., 4.e Serie, Zoot. Tom. 3. 1853. p. 23t c scg. c 
specialmente a uag. 274-285 e 307-311. 

% 258. Tra gli Aracnidi molli Acari parimenti 
nascono dall' uovo con un numero minore di p edi (a). 
Nelle ftydrachnae gli animaletti sono esapodi e 
dolali di una grande proboscide cordiforme ; quindi 
I' addome si sviluppa in un sacco ovale, e sotto questa 
forma aderiscono agl'insetti acquatici; finalmente si 
forma la Ilydrachna perfetta, e, svestita la cute, 
sorte, come una mosca perfetta da una crisalide 
coarctata (b). I Pìcnogonidi i quali si distinguono 
per i piedi allungati ed il corpo sottile, talora 
pedino lineare, uell' età giovanile hanno il corpo 
Filaiofia Zoologica. Parta II. 3' 
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breve e grosso, e sono forniti soltanto di due corte 
paia di piedi (c). 

(a) Per lo passato furono proposti alcunigeneri di Acari forniti 
di sei piedi, per cs. ii genere Cam Latr. 11 Ducès, the deve 
essere consultalo perciò che riguarda gli Aeorini , Ann. des 
Se. uni., sec. Sèrie, Zool. Tom. I, p. 1-10, p. 141-174, 11. 
p. 19-75, dimostrò come fossero animali imperfetti clic più tardi 
si trasmutano in acari Tornili di otto piedi. Ma dalle osser- 



Phyloptes, che vive parasìla negli alberi, ha soltanto quat- 
tro piedi, come il Dujardis dimostrò (F. Dujahois, sur des 
Acùriens a quatre pieds parasitcs des végètaux, Ann. des 
Se. fiat., 3e Sèrie, Zool. XV, 1851, p. 106-169; vedi 
A. Pagekstecheii, Ueber Milben, besonders die Galtung 
Phytopterus. Verftandlungen des nalwhistorisch-medizini- 
schen Vereins zu Heidelberg 1857 , p. Ì6-53. 

Il van liENEnErì d il Igeo temente scrisse ed illustrò con belle 
figure le sue osservaziuiii intorno allo sviluppo ncll' uovo, ed 
alla larva csapoda dell'Acaro (Atax ypsilophora), che vive 
sull' Anodonta , jtm. de l'Acad. roy. de Belgique , Tom. 
XXI!, p. 98-109. PI, V. 2. 
(6) Qui si riferisce quella forma che àdduuin vide aderente al 
corpo del Dijtiscus c che denominò Acklysia Dijlisci, Mèm. 
de la Soc. d'hist. nat. de Paris I. 1823, p. 98-109. PI. 
V. 2. Lo Swaìiueroawh però aveva già figuralo quelle 
Achlysiae aderenti al corpo di una Nepa, chi bit andò che 
fossero uova, Bibl. Nat. Tab. Ili, tig. IV e V. Egualmente 
il Boesel sui piedi della Ranatra , sulla quale anch'io le 
vidi aderenti. Il Dugès stupendamente illustrò colle sue osser- 
vazioni l'argomento ancora oscuro dello intera eorso della 
vita delle Hydrachnae, vedi Ann. des. Se. nat. 2e Sèrie, 
Zool. I, p. 165-171. Quasi contemporaneamente anche Iitn- 
HEJSTEn dimostrò V Achlysia non essere altro che la forma 
giovanile ed imperfetta dell' Hydrachm , Oken's Isis 183i, 
p. 138-1Ì2. 

(e) Noi conosciamo questi mutamenti dei Picnogonidi per le 
osservazioni del Kboeyek, Nalurhist. Ttdskrift 111, 1840 , 
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p. 299-306; dalle osservazioni dell' Allman deduciamo die 
i giovani animaletti di alcune specie vivono per qualche 
tempo amile parasitk'amciile nelle cellule dulia Covjne, lìe- 
port of the British Associution far 1830, Transactiom of 
the sections p. 145 ; vedi H. IIouge, Annate and Magia, 
of nulur. ilist. Tom. l.\ , 18ii2, p. 23, e la traduzione 
francese negli /limato des So. nat. iième Surie , Zoo!. 
Tom. 19, p. 108. 

1 Colopodì ossia Ai'cl/sci sono fomiti di quattro paja di 
piedi fin dal sortire dall' uovo. Vedi Doyùiie, Ann. da Su. 
mitili:, sec- Sér. Zool. Tom 14, p. 281, 287, 388, e J. 
Kaufmann, Zettsch: fucr uisscnsh. Zool. Ili, p. 227. 
Tav. VI , f. 20. 

$ 239. Anclie i Crostacei sogliono sopportare molle 
mefamorfosi dopo la sonila dall' uovo. I Ctelopini 
al sortire dall'uovo presentano il corpo breve, ap- 
pianalo, fornito soltanto di quattro piedi abbastanza 
grossi , e quasi raggiami dal corpo (a). Egualmente 
i Fillopodi differiscono granilemcnlc nello stalo lar- 
vale, e si distinguono per due o (re paia di piedi 
natatori! , coperti di lunghe setole (b). I Cladoceri 
ossia le Daphniac non presentano tale forma larvale. 
Anche le specie di Cypris nascono con forma quasi 
simile a quella dell' animale adulto, soltanto l'ad- 
dome è poco sviluppato, ed è fornito soltanto di 
rudimenti di piedi (c). GÌ' fsopodi e gli Anfiptuli 
presentano appena una l'orma larvale, e nei primordi 
della vita differiscono soliamo per la proporzione 
delle parli, per il di fello di un segmento, e pei 1 
la mancanza del paio di piedi a questo aderenti (d). 
Tra i Crostacei (kcapadi poi vi sono molle specie 
che per la l'orma prima della vita differiscono tal- 
mente dagli adulti che per lo passalo, quando non 
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era conosciuta ancora questa metamorfosi , sovente 
sono slate descritte come generi distinti, e nella di- 
stribuzione sistematica della classe sono slate allon- 
tanate dagli animali adulti, lalora anche con un 
grande intervallo (e). 

(a) Il Leeuweshoeck aveva giù visto nascere dalle uova del 
Cyclops DuimalelLi diversi dalla madre, ciò che era contra- 
rio alle sue idee (Sevende Vervo/g der Brieven, Delft 1702, 
]). Ì44, 1Ì5J. Duuo di lui il De (jeeh vide larve adulle dis- 
simili; Hem. pour l'hisl. des Ins. VII, p. 489-491. PI. 30. 
lìg. 6-8. Questi animaletti sono stati quindi descritti da 0. 
F. Mueller , che non li aveva visti nascere dalle uova del 
Cyclops , come tanti generi dislimi , Amymone (con quattro 
piedi) e Navplius (con sei piedi) (< monoculi minimi ac nudis 
oculis diffieiilter visibile» », Evtomostraca 1785 n. 39-48). 
Tuttavia il Jurine e rUnnomi dimostrarono essere larve di 
Cyclops e seguirono le successive mutazioni di forma. Vedi 
Fabhicius, Suppl. Ent. Syst. p. 506; K. ,\. Hammior Bei- 
trage zur Naturgesch. einiger deutschen Monoculusarten, 
1804, p. S; JuniNE, Ilist. des Monocles, 1830, |i. 34-37, 
IUtiike, Abliandlungen zur Bildungs-wid Entwickelungs- 
gesckichte, II, 1833, p. 94-99. Tav. VII, flg. 1-5. 

(6) Qui si riferisce l'opus cancriformis , le cui metamorfosi 
già descrisse J. C. Scuaeffer , Der Kiebsartige Kielenfuss, 
Hegcnsb. 1736, p. 110-433. Tav. V, iìg. III-V, e più lardi 
E. G. Zadoagh nella stupenda dissertazione inaugurale, De 
Apodis cancriformis Anatome et lìistoria ecolutionis, ISnnnae 
1831, p. 56-62, Tab. IV. Intarmi al Branchipus o Chiro- 
cephalus vedi Prevost presso Juhine, op. cit. p. 514-220. 
PI. 20, fìg. 9. PI. 21 , flg. 1-2. Neil' Artemia , genere 
poco differente dal Branchipus, anche le larve, dissimili dal- 
l'animale adulto, sono fornite di due paja di piedi natatori ; 
il primo pajo si trasforma poi in coma ai iati della lesta , 
dell' altro non resta che il primo articolo trasformalo in 
mandibole. Joly , Histoìre d'un petit Crustacè. Montpel- 
lier 1840, 4." p. 38-40. Conosciamo la larva del genere 
Limnetis Lovép (affine al genere Limnadìa) per le osser- 
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vaziotii del Ghubb, Bemerkungen weber die Phyllopoden 
(Archi» fuer Naturgesch. Bd. XIX). Berlin 1853, p. 11-IB, 
Tav. II, Ég. 12-14. 
(cj Zenkeh disegnò un embrione quasi perfetto della Cythe- 
lis virìdié , Anatomisck-syslsmatische Studiem weber àie 
Krebstkiere, Ardi. f. Naturgesch., Jaìtrg. XX, 1854, Tav. 
■IO, fig. 18. 

(d) Vedi le osservazioni del Ratiim intorno all' Asellus Wjua- 
ticas ed all' Oniscus asrlltts nelle sue Abluindt. sur BU- 
dangs und FMw. Gesch. I, II. Per gli altri generi (Cymo- 
tlwe , Anilocra tra gli Isopodi , Pkrotiima, Amphitoe, Cya- 
mus ira gli Ampifodi) vedi Milne Eow.mihs , Observations 
sur les changements de fonile que divers Crustacès èprou- 
vent dans le jeune dge , Ann. des Se. nat. , 2e Sèrie, 
Zool. Tom. 3. PI. 14. Più notevole È il ramina mento nel 
genere Anceiis tra gì' Isopoili ; la sua larva differiste Unto, 
che per lo passato In descritta come un genere dislìdio 
{Pranìza) ; vedi E. Hhsse, Ann. des Se. noi., ie Serie, 
Zool., Tom. IX, p. 93-119; v,\ti Ber«Ei>EN, Faune littorale 
de la Belgique, Crustacées, p. 100-107. PI. XVI. 

(e) 11 primo eiie abbia osservalo quella metamorfosi fu un 
chirurgo mililarc inglese, molto benemerito della Zoologia, 
J. Vaughan Tiiomi'son (Zoologica! ìtesearcties , Memoir I, 
Cork 1828, 8.°). Secondo queste osservazioni il genere Zoe 
o Zoea Bosc ('), fornito di un corno ricurvo sul dorso, e di 
una lunga appendice rostriforme sul capo, non è altro che la 
forma larvale dei Granchi. Una tale Zoe è stala gii descrilla e 
figurala da M. SunDEn : Natuurk. Verliistigingen, Tav. V, 
fig. (-2. Quindi l' inglese De Cane descrisse le forme lar- 
vali dei generi Crangon e Palaemon , Ann. and. Magaz. 
of. nat. Itisi. Il, 1838 p. 178-181. Tav. VI e VII, e del Can- 
cer Moenas ivi IH, 1839, p. 438-4(1). Tav. XI. Da prima 
il JUthke, il quale aveva Visio nel]' Astaais flnciatilis I' a- 
nimale schiudersi dall' uovo appena diverso dall' adulto, pre- 
sto poca fede a queste osservazioni; ma dipoi, anche per le 
sue, riconobbe le metamorfosi nel Pttgurus bcrnliardus e ncl- 
I' llya araneus , e vide V Astacus marinus sortire dal- 



l', VeJi Htbeills, Gener. Crustaceor. r.l Insertar. I, p. 11. 
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1' uovo meno perfetto c diverso dall' adulto più che non segna 
per V Astncus jtuvintilis , il cui sviluppo pennuto non è 
minimamente da porsi come regola. 

i piedi mastelli formi , liitidi , forniti ili lunghe se Loie, ila 
principio servono al maggior numero per nuotare; non an- 
cora esistono gli altri piedi e le branchie. Egli osservò cosi 
avvenire nei generi fttgurus, GaLithea, Crangon, Palaemon 
ed liija. Beitvaeije :w vmjlckheuden Ànat. u. Physiologie; 
Reìsebetnerkungeu aus Skandinavieu; Danzìg 1842, p. 23- 
46 ('). Vedi anche Spenge Iìate , Oti the Dcvelopment of 
decapati Crustacea , Philos. Tramaci. (858, p. 389-605. 
Tav. 40-46. 

Il Claus osservò ncll' uovo del l'aliiutrits V embrione ad 
tino stadio già avanzato della sviluppo, fornito di sci paja 
di piedi, dei quali le tre paia anteriori sono piedi iikìsiclliform/, 
e fornito di grandi cechi, e di una macchia dì pigmento ossia 
di un ocello nel mezzo della Ironie, Questo embrione diffe- 
risce notevolmente dal l'byltosoma , il quale genere tuttavia 
sembra essere una (orma imperfetta ili crostaceo, e secondo 
il Costa sarebbe la larva dello slesso Pa'imtrus ; e se è 
vera questa opinione, I' ciubi'ìmie, dopo la -urlila dall'uovo, 
deve necessariamente sopportare un cambiamento di forme. 
Vedi C. Claus, Zeitsehr. fuer wiss. Zoùlogie XIII, 1863. 
p. 422-433. Tav. 23. 

% 260. Piti sopra abbiamo già detto (§ 253) die 
nella metamorfosi degli animali non solo si aggiun- 
gono nuove parti, ma ancora clic altre, clic da 
principio si trovavano, o si trasformano o svaniscono. 
Laonde la trasformazione non consiste solamente in 
un certo progresso, che del resto non si può dire 



(') Cosi ancora il (onere Sltg'dlops Lr.i>r.H non i stiro che la forma 
imperfetta, ohe pmtnluno Aironi Grandi] , deposta li formi larvale, 
veili J, V. TuosiPios, Dm the dnuhU inel'unn-plmsiì in lite derapo- 
anin Crust'itM . fj-nnplìfvit in Citi.o'r Mirimi, l'Iiih-s Tramaci. 
i$oi , f. WJ-Kì; ri-ili Ratusk I, e. Tav. IV, fi;. 13 culla sleis;i lìjura 

di Si.tBBBB, Natuurk. Vertuttig. Tav. la, Bg. |. 
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universale in nissun animale (a). E quel cambiamento 
di forma, clic si compie decrescendo o svanendo 
le parli, dicesi metamorfosi retrograda (t). Questa 
si compie ora disfacendosi, e riassorbendosi gra- 
datamente alcune parti , ora altre distaccandosi 
ne! mutare la pelle. In alcuni artropodi questa 
trasformazione, die si fa scemando le parti, spe- 
cialmente ove avvenga in (lucile che servono al 
moto ed al senso, è cosi grande che la strut- 
tura dell' animale adulto diventa meno complicala 
di quello che fosse in principio, e compiuta la me- 
tamorfosi la condizione delio slesso animale sembra 
deteriorata in confronto di quella di prima, della 
quale cosa noi abbiamo moltissimi esempi nella 
vita dei crostacei parassiti; le femmine adulte di al- 
cuni, particolarmente quelle aderenti ai pesci, si so- 
levano per lo passato annoverare tra i vermi o cn- 
lozoi (c). Di lai falla è la trasformazione che sop- 
portano i Cirripedi aderenti ai sassi od ai vari corpi 
fluttuanti nel mare; mancano di occhi, e non cambiano 
di luogo; tuttavia le loro larve, simili a quelle dei 
Ciclopi e dei Fillopodi, sono dotate dell' organo della 
vista, e godono di libero movimento (d). Finalmente 
qui si riferisce il Pcnlastoma, che sì può ripor- 
tare alla tribù degli Àcarini (e). 

(a) Così per es. Burdacii parla della metamorfosi progressiva 
universale (Die l'Injsitiioyir n/.i I-yfuhntniiìurisxi'nschaft, II. 
ite Auflage, p. 535). 'l'ulta nuella divisione della metamor- 
fosi elle egli proponi' , non serve ad una più etiiara intelli- 
genza della eos:i. Egli ih; stabilì due generi principali, meta- 
morfosi per ugijhniUt iiu-ansionctuf e metamorfosi per 
successione [successione)»). Al primo genere si riferiate il 



-(64)- 

so]i ni v venire ili nuovi piedi, e l' aumento del segmenti o degli 
anelli del conio, come avviene nei Miriapodi {vedi sopra % 2U7). 
L' alLro genere si divide in metamorfosi restauratrice ed in 
metamorfosi progressh-a , e finalmente questa pud essere 
parziale od universale; le quali divisioni noi pensiamo 
essere piuttosto scolastiche anziché naturali. 

(6] Questa non trova luogo in quella divisione die ora no- 
minammo. Il IUtbkb ad una cosa al certo non nuova , ma 
quasi dimenticata impose mi nuovo nome, Beitraege zio- 
vergi. Anni. und. Physiol. p. 420-15*. Ueber die ruech- 
schreitende Metamorphose der Thiere. 

(e) 1 generi Lernaea L-, Anchoretla Cov. , Ckondracanthus 
La boghe c simili furono da Cuvieh collocati tra gli Eniozoi 
anche nella seconda edizione della sua classica opera, Le 
Rógne animai Tom. III. 1830 p. 255. Tuttavia nelle uova 
delle Lcrnec il Subiray aveva giù osservalo formarsi ani- 
maletti simili ai crostacei , ed affatto diversi dalle Lernee 
adulte (CuBier I c. nella nota 2, Blmnville , Dici, des 
Se. nat. XXVI p. 45). Poco dopo il Nordxmih pubblicò 
molte osservazioni, dalie quali fu dimostralo che le Lernco 
devono riferirsi alla elasse dei Crostacei, A. von Nomsann , 
Miìcrograpitìsrlic Br.itraetjv zur Xtiturgeschichte der ivir- 
bellosen Thiere, li, Uerlin 1832). 11 corpo della femmina 
adulta (in alcune non articolato) è privo di antenne, 
sacciforme o rigonfio, e ad esso aderiscono por lo più i 
due ricettacoli delle uova , talora prolungati in lunghi 
funicoli. Nella forma larvale la femmina non differisce dal 
maschio ; il maschio si trasforma assai meno , e ricoperto 
dalla femmina, come ria uno scudo, assai sovente le ade- 
risce; esso per causa della piccolezza sfuggi ai primi 
osservatori ('); la larva, fornita di quattro o sci piedi seto- 
losi, natatori!, e di un solo occhio nella parte anteriore del 
corpo, è simile olla larva dei Cyclops. Uopo che si è cono- 
sciuta muglio la struttura e lo sviluppo si riconobbe che 
questi parasiti non sono diversi dai Copepodi ( ! ). Vedi anche 



(i) Nel ChOndractHilhus frigia» li granduli* ilrl mawtaio sl.i n quello 
dalla fainniiiii come I : 3900. Nobdwìnk I. c. Vorwort p. 1. 
(') lattaria qui nou si riferisco il tenere Arguiti) Muei.l-, cho al diro 
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il Khoeyeh, Om Snyiteki elìsene, Nalurhistoiisk Tìtlsskrift, 
ì, p. 172 e scg, , pag. 339 c sei;. , pag. 470. c seg. p, (iU5 
e sog., II. p. 8 e seg. e pan- 132-157, e molle memorie clic 
dobbiamo all' info Usabile van Beneden negli a tli dell' Acca- 
demia delle Scienze del Belgio. Finalmente a queste arrogi 
la memoria illustrala da bellissime figure , pubblicala re- 
centemente dai sancsi Steendtriìp e Luetken, Bìdrag Ut 
Kundskap om det aalme ìluvs Sngltekrelis o'j Lernaer, in 
Kongel. Danske Videnskabeines Seiskabt Skiifter, 3te 
Itaekke, Nattirvid. og Matliem. Afdeiing , V. 1861 , p. 
341-432, i quali scoprirono nel c femmine delle Lenite e 
delle Pensile piccoli piedi e rudimenti di antenne , come 
poco innanzi il BauBL nella Leniti cocera (Mìttheilungen 
ti tis dem zoologischen fnstilut der 'Inìversitaet Pesili, se- 
condo la citazione di Gerstaecker nel!' Arclùv fuer Natur- 
gesch. 1861 , 11. p. 612). 

Mollo meno si trasformano alcuni Isopodi parassiti, Bopyrus 
(vedi IJ.Ra.trke de Bopyro et Nereìdae commeatationes, Itigue 
et Dorpali 1827, 4.°) e Phrgxus (Batiike , Beitraege zur 
Fatma Norvegens p. i0-%. Tuttavia grandemente si trasmula 
la Un'ape Bathke ; intorno alla quale cosa vedi LiuejìOHC ; 
vedi la nota d.; la Cymothoa I-'abr. , come anche il genere 
Cgamus tra i Lemodipadi; intorno a ciò vedi Boussei, de 
Vauzéme, Ann. de Se. nut. , le. Sèrie. Tom. I. Zool. p. 
239-2(i5 e KnoEYEH, Naturimi. Tidshr. IV, p. 474-489. 
{d) I Cirripedi per lo passato si solevano riferire ai Molluschi, 
sebbene il Cuvier per mezzo dell' Anatomia avesse ricono- 
sciuto come ror fossero da ccRsurare coloro che li volevano 
annoverare tra gli articolali (Affili, du Mvs. d'hist. nat- 
ii, p. 85). La storia dello sviluppo dimostri che non con- 
viene separarli dai crostacei. Vedi J. Vauiigan Thompson, 
Zoologica! rcsearches III, 1830 (intorno allo sviluppo del 
Balaam), Pliìlos. Trans. 1835, p. 355-358 (della prima forma 
dell' Anatifa); H. Hubmlister, Beitraege mr Geschichte der 
Bankenfuessei- , Berlin 1834,4.°; Spenck Hate , On the 
development of the Cirripcdia , Amials of Nat. fast., ind. 



iltl ZesKF.a iì<vo philloito esseri' noi loculo Ir.i i Filliipuili {.■liuifrjiiiiscJi- 
HJtUmatischC Studiai uebcr die hrcbSlMere. Burlili 1851, p. MB). 
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Sér. Voi. 8, 1831 ]>. 324 e seg. DlnwiN Monograph of the 
subdola Cirripedia , London II. Voi. 8." 1851-1854; A. 
KnoiiH , ìleobaclitungen neh. die Entu ickclung der Cini- 
peti , Ardi. f. Maturgesclt. XXVI. Bd. I. p. 1-8. Tav. I; 
A. l'iGENSTRciiER , Beitrug zar Anatomie und Entuicke- 
lungsgcschichte von Lepas pedinata , Zeitscbr. fuer wiss. 
Zool. XIII. 1863, p. 86-1 OG. Sebbene ignorasse la vera 
indole degli animaletti the aveva visto , tuttavia (p r quanto 
sembra primo di tulli] M. Slmjbeii disegnò le larve delle 
Anaiife, Natuwk. Yerlustig. , Tav. VI, Dg. 14, Tav. 
Vili. fìg. 3. 

Ma notevolissima è la metamorfosi retrograda, della quale 
presentano esempj i generi parasiti nei Crostacei dceapodi 
Sacculina Thompson o l'achybdclla Diesino, e Peltogaster 
IUthke, Diesii-g. Ai Cavolim ('j dobbiamo la prima noti- 
zia della Sacculina. In Ionio a questi parasiti vedi partico- 
larmente W. LiuEnono , Les Genrcs Lìriope et l'cltngtutcr, 
Nov. Act. Iteg. Suciet. Scientiar. Upsal., Sei: Ztiae, Voi. 
III. 1839 , e Siiti Beneden llech. sur la Fanne liltorale 
de Belgiquc, Critstaccn , Bruxelles 1861 , p. 108-120. 
{e) Il genere l'entastoma , annoveralo per lo passalo tra i;li 
Entoioi, fu collocalo dal Hudolfhi Ira i Trcmatodi , dai 
quali tuttavia differisce grandemente e per il sesso tlislinto 
c per mol'i altri caratteri. Lo studio dello sviluppo deter- 
minò finalmente il vero posto nel sistema naturale di questi, 
rome anche dei Cirripcdi (vedi più sopra), la quale cosa è 
una delle scoperte che i moderni Zoologi debbono insieme 
a molte altre all'illustre vili Bfneden; vedi le suo He- 
cherclies sur l' Organisation et le Dweloppement des Lin- 
guatules , Bruxelles 1849, 4." Alerti, de l'Acad. rogale 
des Se. de Bnix., Tom XV, p. 1); vedi It. I.Euctt.KnT, 
Bau untlEntuickelumjsgescìi : citle der l'entaslomen, Leipzig 
u. Heidelberg 18G0 , 4°. 

§ 261. Negli Artropodi si osservano alcuni esempi 
di sviluppo delle uova senza fecondazione, come già 

(i) Abliantitnitg ueber die Erzeugung dar Fische unii der Krebse- 
Aus ci. Italiaev, uebcri, 1:011 Zijimehmasx , Dcrlin 1703, p. 163-161. 
Tjr. t, Si. 1 , 13-10. 
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più sopra abbiamo accennato (§ HO e). Fra gl'in- 
setti questi esempi s incontrano principalmente nei 
Lepidotteri e negli Imenotteri (a). Di [al falla è 
pure la generazione delle Dafnie (b). La stessa cosa 
si credeva per lo passalo anche degli Alidi (c), nei 
quali tuttavia non si verifica partenogenesi, ma ge- 
nerazione alternante (§ 229). 

(a) C. Tu. v. Sikbold colle sue osservazioni dimostrò questa 
partenogenesi nella Psyche Helix, nella Solenobìa clathrella e 
S. lichenella , nel Bmnbijx Mori e mtt'Apts m etti/i ca. Vedi 
il suo opuscolo Wokre Partlienogenesis bei Sckmetterlingeii 
und Bienen, Leipzig 185G, 8.", ove (p. 15-3») si trova anche 
una rivista critica di molte osservazioni intorno a questo ar- 
gomento, le quali suecesivamenta sono stale riferite dagli an- 
tichi scrittori. Con queste si possono confrontare gii esempi 
raccolti dal Lue-dock , Phil. Trainaci 1857 , p. 95-'J6. Si 
aggiunga ciò clic [intorno alla partenogenesi notò R. Leu- 
ckart nelle Coccinelle e nel genere Chermes, Zar Kennt- 
nìss des Generationmechtett unii der Partttenagenesit bei 
den Insecttn, Frankf. a H. JS5S , 8.°, p. 3E-Ì5. 

(b) Giù fin dalla metà dello scorso secolo J. C. Sciueffeii 
per U primo, se non erro, osservò vergini madri nelle Dafnie; 
vedi il suo opuscolo Die gruenen Atnipohjpm , die gesch- 
vaeznlen timi iiiigfschii-uciilzen zncliigen Wasser/loekc ecc. 
Regensburg 1755, i.° p. 64-6G. Coscia il J urine osservò 
nelle Dafnie fino a sci grncnwìuTii senza fecondazione, Hist. 
des Sfonocles, p- 124-125; la stessa cosa verificò più lardi 
Stbaus Duerckiikim , Slém. du Musétm . VI. p. 181. Vedi 
anche 3. Ludbock , An account of the tiro metkods of re- 
production in Djphnìa ecc. , Philos. Tramaci. 1857, p. 
7<J-I00 c nella Naturai Itisi. Heview tSGt , p. 22-2G , il 
quale osservò nove ^eneruzioni senza fecondazione, e contro 
Lev dio, che a questo riguardo dubitava di germi e di gene- 
ratone altcrnunlc, difese la vero natura di uova nelle Dafnie 
ed affermò esistere nelle uova la vescichetta germinativa. 

(c) C. 1ìo?ìnet per il primo osservò negli Afidi, durante Te- 
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siate vivìpari , questa procreazione ili embrioni fino alla nona 
generazione, Truilè ttln&cctologie , I. Observuiions sur lei 
Pucerons, l'arie (745, 12»io. Il Duvau osservò lino ad un- 
dici generazioni prodotte senza copula, 'Ann. des Se, nat. 
V. 1825, p. 224. Huxley chiamò qua'si-uova (pseudovu) i 
germi alle uova somiglianti , ina quale sia la differenza tra 
la formazione dell'uovo e ili quel germe o quasi-uovo udii 
potè finora verificarci vedi T. H. Huxley , On the aga- 
mie repivdii.ciii.il>. unti ìiiwpholoytj of Aphis ; Trans. Limi. 
Soc. XXII, 3, 1858, p. 193-219 e J. Lubbuck } ou the 
ovìi and pseudova of Insects ; Phìl. Tramaci. 1S59, p. 
3ÌI-3G9. 

§ 2G2. I Briozoi, clic per lo passalo si solevano 
annoverare Ira i Polipi (') , sogliono presentare gli 
organi della generazione, nei quali si formano le uova 
e lo sperma, aderenti alla superficie interna del- 
l' involucro del corpo, od al funicolo unico o doppio 
che si distende nella cavità del corpo dipartendosi 
dal canale digerente, ed o sono riuniti in uno stesso 
individuo, o separati, cosicché alcuni sono individui 
maschi ed altri femmine (a). Questi Briozoi si ri- 
producono ora per gemme ora per uova. Da. prin- 
cipio la gemma si sviluppa siili' invoglio o cenceio 



(i) Gii fin dagli .inai 1837 c 1828 Obast, àulouib e Milne Edwìbds 

digerenti! distinte, ripiegato, fornito ili bocca e ili ano, per le ciglia vi- 
bratili, e per altri caratteri. Fu Eiiuskeekc clic chiamo Briozui hj n u st L 
animali nello Si/mbolae pliys. seu /conci ci Descriptiones Anima- 
liiHn everUbralor. ex itinere V. G. Hk.ui> Bica et C. G. Ehhekuebg 
1838 fol.; Polypi [>- 2. J-V. Thompson iI830 nelle Znaliiiiìr-tl Ri's>'.,urhi'i, 
Fase. 4. p. 97) e non Ciuv i,ISW) come si le^o nel Numtuclator Zoo- 
logicut ili AGissu { Pvigo. p. 31 ), fu l* inventore del nomo Polyzoa. 
Inoltro il TnositsoN tiustamonlo nolo clic ?li animaletti di alcuni po- 
lipai, ubo por lo innanzi si aonovoruvaua tra le Scrtularie, differiscono 
grandemente dogi' Idriformi , e concordano invece collo Ascidio, la qiialB 
opinlono ò pnre r[uolla di Mii.be Ei)W*bds, die cliiiiniù M-i\ In s<;n<li 
gli animali dei quali ora trattiamo. ■ . 
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a guisa di (libercolo , il quale poi diventa cavo e 
/.■lavato, e nei I" in terno si l'orinano i lenlacoli da 
jirima brevi e grossi; formatisi i lenlacoli ed il ca- 
nale alimentare, si perfora il tubercolo clava to e si 
mostra esterna mente una corona di tubercoli (6). Le 
uova sono lenlicolari , circondate sul margine da un 
anello, e fornite di un invoglio corneo , e talora di 
spine. L' embrione sorte da esse quasi perfetto. 

(a) Così net genere Alcijonella i) van Bbneden osservò il sesso 
distinto , ma lanlo i maschi che le femmine sullo slesso po- 
lipajo {ossia cenecin per dirlo con Auvahn) ; Bultel. de 
YAcad. rogai, de Bruxelles, Tom. VI, 2e partic, p. 273. 
Laonde questa iiis|niiiiioiic currisponde a quella che nel sistema 
delle piante distingue la classe Monea'a , tuttavia talora il 
il van Eesedes vide Stillo stesso Cenecio animali ermafro- 
diti (la quale disposinone è simile alla elassc Linneana dei 
vegetali , la quale dieesi Poligamia). Mém. de t'Acad. roy. 
de Bruxelles, Tom. XVI, Supplém. 1850, p. 89.. Inoltre 
studiando la Laguncttla il van Beneoen notò essere gli animali 
ermafroditi; Mém. de l'Acad. roy. de Bruxelles, Tom. 
XVIII. Becherches sur l'Anatomie, la Physiologie et l'Em- 
bryogénie des Bnjozoaires , p. 46. Aumann erede che tulli 
siano ermafroditi, e die neppure nel!' Alcyonella il sesso sia 
distinto. Vedi I' enumerazione fatta da Allhakn di quegli 
autori che finora trattarono dei Hriazoi nel Beport of the 
twentieth Meeting of the British Assocìation held al Edin- 
burgh 1850. London 1851 , p. 30i> e seg. , p. 323. Nelli 
l'aludìcella il van Beneoen non vide altra riproduzione che 
quella per gemme, e non potè trovare gli organi della gene- 
razione (Dusiufitieiì et van Beneden, Hist. nat. des Polypes 
compositi d'eau douce , Bruxelles t8!i0, i. a , p. SO); 
I'Allmann invece li osservò e trovò che gl'individui sono 
ermafroditi. Beport of the Brìi. Assoc. !. c. p. 321, 322. 
(6) Il van Beneoen mostrò la formazione delle gemme nella 
Laguncula repens , Mém. de l'Acad. roy. de Brux. Tom. 
XVIII, (Rech. sur VAnat. etc. des Drytizoaìres, u. Itì-2i. 
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PI. 3) ; e nella Paludicella , Hist. nat. des Poi. conip. p. 
52-5G. PI. II ; vedi ciò che intorno allo slesso genere os- 
servò ed espose I' Allmann , JÌeport of (he Brìi. Assoc. I. c. 
p. 320, 321. Nella Paludicella il van Beneden osservò due 
generi di gemmo; le gemme invernali sono ricoperte da un 
invoglio più. duro ed opaco, 
(c) Nel genere Pedicellina , nel quale 1' uovo è trasparente , 
il van Beneden osservù la segmentazione del vitello, la quale 
cosa non potè distinguere negli altri per cagione dell' opa- 
cità della membrana esterna; Mém. de l'Acad. roy. de Brux. 
Tom. XV, sur les Bnjozoaires fluvìaliles , p. Jl. Alcune 
specie talora producono due sorta di uova , una delle quali 
sembra perdurare dopo morto il cenecio; Alluann l.c. p. 324. 
Meyen per il primo fece menzione ned' Aìcyonclla degli 
stagni di embrioni liberamente natanti, clic chiamò uova, nel- 
l'/si'sdi Oken, 1828, p. 1258, 1229; vedi anche intorno a questo 
argomento DuMonriEn , Mém. sur l'Ami, et la Fhysiol. des 
Polypiers compos. d'eau douce nommés Lopkopodes, Tour- 
nay 1836 , p. 70-71 , Duhoutier ci vin Beneuen 1. c. p. 
9S-97. PI. V. fig. 10-1 * ed Allmann. I. c. p. 325, 326, il 
quale però nella Plumatella vide formarsi in queste larve 
cigliate un solo animale, e non due come acWAlcyonella. 

$ 263. 1 Tunicati sono ermafroditi (a). 'Si è già 
detto più sopra (§ 229) clic nelle salpe si osservano 
due forme ili specie, l' una aggregata o conca- 
tenata, l'altra semplice, solitaria. Nella salpa so- 
litaria si trova un tubo gemmifero, nel quale si 
formano le salpe concatenate (b). Nella Salpa con- 
catenata i singoli individui contengono un solo uovo, 
e solo in poche specie più d'uno (c). Neil' uovo lo 
sviluppo dell' embrione comincia assai prima del com- 
pleto sviluppo del testicolo, cosicché la fecondazione 
dell' uovo sembra doversi ripetere soltanto da altre 
salpe circumn alanti, e versanti in mare lo sperma.- 
L'uovo da prima aderisce" per mezzo di un lungo 
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picciuolo, cavo internamente, alla cavila branchiale, 
fuori della quale è silualo in uno spazio sullo 
la tonaca esterna. Il vitello sopporta la segmen- 
tazione, e contemporanea mente discende verso la 
cavità branchiale, ed ivi sporge a modo di ernia, 
ed è ricevuto in una cavila nella quale si annic- 
chin. Dalla vegetarne capsula deh' uovo e dall' a- 
perlura della cavila, nella quale è accolta, si svi- 
luppa una certa parte polposa vascolare, la quale 
gli autori hanno paragonato colla placenta, e che 
inoltre aderisce alia Siilpa neonata. Distaccatasi la 
placenta dal corpo materno, l'embrione cade nella 
cavità branchiale, e quindi da essa sporge, giunto 
dallo staio di piccolo uovo ad una notevole gran- 
dezza, cosicché ha quasi la mole di un quarto della 
Salpa adulta (d). 

(a) li testicolo da altari autori (Cctier , Meyeh Cd altri) , è 
stalo preso pel fcgalo. Vedi Kkuhk , Qbservationì sur la 
generation et le développement des Biphores ( Salpa ). 
Ann. des Se. noi., olirne Sirie, Zoo/. Tom. VI. 1846, 

i>- m. 

(ii) Esciiukiit (p. 73) mostrerò già clic questa parie timi deve chia- 
marsi ovar io ma tubo gemmifera (in danese lùtinroer) nelle sue 
Anatomislc-physiotogis!.e L'ìnlersoegelser over Salperne; Kjoe- 
Jicnhavn 1840, ove a p. (17-70 la descrisse <1 i Ausami' n le. Vedi 
anche Sua , Fmtn. littor. Nomea. I. p. G8 e scg. ed 
Huxley , Piti/. Tramaci. 1881. I 1 . 2, p. 573 (Observations 
uptm the Anatomi) and Pbijsiol. vf Salpa and l'yrosoma , 
p. 667 e seg.). Le Salpe solitarie e le aggregate sovente 
sono slate prese per specie diverse, così per es. la Salpa 
democratica Fohsk, la quale è la prole solitaria delle Salpa 
mucronata dello stesso autore. Vedi in Kaobk 1. c. p. 112, 
M3, la sinonimia di alcuno altre specie da lui chiarita. 

(e) Cosi nella Salpa cordifomis Eschmcht disegnò cinque cor- 
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pascoli pedunculati ossia feti, t. c. Tav. V, flg. 27,36, p. 
65-66. Similmente K non ti nella Salpa Tilesii I. e. p. Ufi. 
(d) Oltre gli autori vitali vedi per maggiori schiarimenti R. 
Leuckaiìt , Zoologi sdii: UiUersarhungen , Ites lieft, Gies- 
scn 1854, 4.°, p. 48, 49 c 81-64 ed E Muelleii, Zeitschr. 
{ wis.1. Zoo!. IV. 32'J-33I e Victor Carus, Icon. Zoot. 
lab. XVIII , Dg. 46-65. 

Nota intorno al Dolìolum. È un genere affine alle. Salpe, 
e che dai Zoologi francesi Qluy e Gaihami fu nominato Do- 
li olii tu ('). Il Kbohn osservò clic anche questa genere pre- 
senta la generazione alternante, itila maniera delle Salpe, 
tuttavia le osservazioni più recenti dimostrarono esso differire 
dallo Salpo, perciò che dallo stolone gemmifero degli individui 
agami, i quali derivano da uova, di nuovo nascono indi- 
vidui privi degli organi della generazione , ed anche con 
duplice forma ; che avvenga di una di questo forme finora 
non si sa, ma dall'altra derivano gli indivìdui dolali dì 
sesso, ossia perfetti. Vedi Knoim , Ueber die Galtung 
Dolìolum, Architi futi- Nuttirgesch. 1851, I, p. 23; Gegen- 
Blon , Ueb, den Eiìtwickelungs-cyclus vrrn Dolìolum ecc. , 
Zeitschr. fuer uissensch. Zool. VII, 4886, p. 283-314. 
Tav. 14-16; W. Kefebstein n, E. Ehlers , Zoologische 
Beilraege, Leipzig 1861, 4.0, p. 64-71. 

§ 264. Nelle Ascittie le nova presentano la seg- 
mentazione del torlo. Il Bla? lodo ni ut si forma su 
tutta hi periferia del vitello, e sudi esso ben pre- 
sto si delinea la forma esterna del corpo. Dall' uovo 
porle l' ascidia liberamente natante per mezzo di 
un* appendice lanceolata, la quale dicesi ceda-, in 
questa larva sì distinguono due punti di pigmento 
oculiformi. La coda, o meglio la parie occuparne il 



\ l j Qucslo nano eri gii sialo dolo aniecodentemenie da Ottohli ((fon. 
Ad. Acad. /.cup. Car. Tom. XI, Tati. 42, ti;, i] ad un animale enigma- 
tico o frammento di animale chi' E. Fanne» suppose essere il sifone 
strappalo del S'ilen itrtQitatun; Vedi Uuslei Phil. Tram. 185t. Il , 
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suo asse, si ritrae entro il corpo della larva, do- 
poché l' Ascidiìi si è (issata } e resta l'involucro 
membranoso, aneli' esso caduco (a). Oltre la ripro- 
duzione per uova noi osserviamo in questi tunicati 
anche lo sviluppi) di gemme «al loro corpo (6). 

(a) Milite 1-dwards , Ann. óes Se. nat. XV. 1828, p. 10 
(vedi particolarmente la sua opera Olisercations surles Asol- 
diti composees , Paris 18it, 4.», ji. 24-39). Van Iìenrdeh, 
ìtecherches sur i' embryogènie , V Anatomie et la Physio- 
togie des Ascidies simplex, Bruxelles 1846, 4.° ». 34-43; 
A. Knun.\ , Ueber die Entuickelung da- Ascidien , Miel- 
ler's Archiv 18">2, p. 312-333. Nella larva delle Aseidie il 
corpo ù ovale od oblungo , biconvesso , ed è tornilo di ire 
coni processi, muniti per quanto sembra di un apice aceta- 
bulifornie o Buccinante. Il S,ms descrisse c figurò una simile 
larva caudata nel Btitrilttts, genere di Aseidie composte, ma 
in essa si contenevano otto individui disposti a verticillo, non 
diversi dal Bùtryltus adulto, meno la notevole piccolezza (Be- 
skrivdser og Jagtagelser over nogle i Havet ved deb Ber- 
genske Ky$t ierende Dyr p. G!)-77. PI. 12, fig. 34). Nell'uovo 
del Pyrosoma si formano quattro animaletti, come già aveva 
osservato il Savicny (Mtinoires sur les Anim. sans vert. II, 
1816, p. 58, 33), e come poscia pili diffusamente descrisse, 
Huxley ('Oh ihe Aliatomi/ and Daelopment of Pyrosoma, 
■Pransact. of the Limi. Society, Tom. XXIII , P. I. 1860, 
p. 193-260). 

(il Le Aseidie che da Milk e Edwabds diconsi sociali , Covel- 
lina, Pyropkora ed anebe Phaìlusia; vedi Iìoiiadscii, & e 
qatìmdam Animai Uni s , Dresdae 1761, 4. u p. 132-135. 
Tab. X. flg. !> (Piuillusin intestinalis); vedi anebe Eysen- 
ii a hot nei Nova Ad. Acad. Caes. Leop. Cor. XI, 1823, 
p. 249-272. Cosi ancora le Aseidie composte si moltiplicano 
per gemme , come il Pyrosoma. Tuttavìa conviene notare 

Huxley non sono simili alle 'gemme, quali sì osservano 
negli altri animali e nelle piante (vedi più sopra g 110), 
ma sì sviluppano dai corpo dell' animale per modo die cou- 
Filosofiti Zoologica. Farle II. 4 
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tengono giù formalo il nuovo indivìduo , per la quale tosa 
questa riproduzione sembra corrispondere meglio alla divi- 
sione spontanea; nello singole gomme, si vede giù un uovo; 
vedi Huxley I. c. p. 211-220. 

Conviene spendere qualche parola intorno al genere Appen- 
dicularia. Così il Chajusso chiamò un genere di piccoli ani- 
mali forni L i di un" appendice caudale. {Nov. Act. Acad.Leop. 
Carùl. X. 1821). Conosciuta la forma larvale di questo ge- 
nere , molti supposero che fosse la larva di qualche Ascidia, 
ma si osservarono gli organi delia generazione , ed anche i 
filamenti spermatici, cosicché, si ha da pensare piuttosto ad 
una forma perfetta , che somigli alla embrionale e persista 
cosi, corno sono nella classe dei Rettili i Pro te idi , simili 
alle larve delle Salamandre. Sono stali trovati soltanto gli 
organi maschili; per (al modo sì scostano dagli altri tuni- 
cati ermafroditi ; forse gl'individui femminei sono scssili e 
più grossi; imperocché differiscono da tutti gli altri tunicati 
per la minutezza del corpo, che arriva appena a due linee 
nei più grossi. .Sono inclusi in un involucro ialino bi- 
valve , che osservato dal Mehtens non fu visto dal maggior 
numero degli osservatori , forse per la grande trasparenza , 
e di nuovo trovato dall' Allmakn e da Clapaukue. Vedi 
11 us le y , Philos. Tramaci. 1852 , p. 127 , It. Leuckmt , 
Zool. Untersackungcn tieb. Sulpcn u. Vauimdtc, p. 77-90, 
Geo end a un in Zeitschr. f. wiss. Zool. VI. p. 40G e Cla- 
rinènE , ivi, X. p. 405-Ì07. 

§ 2(ìG. È ignota finora la formazione dell' embrione 
nei Brachiopodi (a). Ma si conoscono molte cose 
intorno allo sviluppo dei Lamellibranchiati , le quali 
mostrano clic intorno a ciò differiscono le varie 
famiglie di questi animali. Il vitello sopporla la seg- 
mentazione totale, la quale precede lo sporgere del 
piccolo globulo o vescicola pellucida sulla superficie 
del vitello. L' intero tuorlo si trasforma in embrione, 
e, però non sempre, si ricopre di ciglia vibratili 
su tutta la superficie, e mercè la loro vibrazione l'em- 
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brionc si muove con movimento rotatorio (6). Il 
più delle volle l' embrione differisce notevolmente 
dall' animale adulto (c). In moltissimi si forma un 
velo fornito di un appendice flagclliforme, e coperto 
di ciglia, col sussidio del quale !' animale si muove 
durante il primo stadio, e che poscia svanisce o, secondo 
che si crede, si trasforma nei palpi lamelli formicol- 
loeali ai lati della bocca. Sembra clic da principio 
due occhi si trovino alla base del velo, situati ovanti 
le capsule acustiche e dei quali nell'animale adulto 
non resta alcun vestigio ('/). Spesso si vede il bisso, 
sul piede , anche in quelli nei quali nello stadio 
adulto esso manca. 

(ti) Nei Brachiopodi le uova abbandonale dall' ovario aderi- 
scono ai lobi del mantello; vedi ìe fijiure di Owen, Trans. 
Zool. Soc. I. p. 152, 156. PI. 22, fig. 11, 16. PI. 23, Gg. 
11, 18. Non si conoscono le larve delle Lingule; il dottor Skmi'Eh 
parla della giovane gingilla come non ancora dotata di pe- 
duncolo, ma munita di molte parti die forse Bono proprie 
dello stalo larvale {Zeitschr. fuer irissensch. Zoolog., XI. 
p. 103, 104). F. Mueller descrisse la larva di un genere 
incerto della divisione dei Uraebiopodi ('); era fornita di 
quattro paja di braccia , coperte di ciglia vibratili ; nel lobo 
dorsale del mantello si trovavano cini]ue paja di setole ri- 
gide e molle simili a peli ; egli vide nuotare liberamente 
quelle larve, e strisciare, e quindi fissarsi su di un dato 
punto; s'ignora il resto; Arckiv fuer Aìiat. u. Pkysiol. 
1860, p. 72, 80. Tav. I. 11. fig. 1-3, ed Archiv fuer Na- 
twgesch. 1861, p. 53-56. 

{b) Il Leeuwenhueck menzionò giù questo movimento negli em- 
brioni delle Anodonle (Vijfde Vervolg van Brieven, Delfi 



(') Sulle spiale dui Brasili' Julia Jiiisiono dei Brachiopodi , Dna «ola 
spceia fn noia lino allora dal genero Cranio.. 
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1696, 4.° p- 152) , quindi più di Basimento scrisse il 'Cam» 
intorno ;i ejnesto fenomeno ; vedi la citazione più solto. Perù 
I' embrione non in lutti è coperto su lutisi la superficie di 
ciglia vibratili, nè in tutti ne è circondato; sia d'esemplo la 
Ctjdtis cornea, intorno jil cui sviluppo consulta Jacobson 
(vedi più solto) e F. Lei-dig in Mleli.eh's Archiv 1835, 
p. 60-6Ì. 

(c) Questa differenza Ira le Anodonte e le Unto e tra gli ani- 
maletti clic si trovano nelle branchie esterne dei medesimi 
animali, indusse J. Ratiike , illustre zoologo norvegiano, a 
crederò che (osse un particolare genere parasite, cui im- 
pose il nome di Golctùdium ('). Però il Cahus special- 
mente respinse questa opinione, Nette Unhrsuchungen ueber 
die Entieickehtngsgeschidite unserer Fhissmusehel, Leipzig 
1832, i.° {ab(jedrucì,t aus iter tsten Abth. des XVI Bdes 
dei- Verhandl. der Kaiserl. Leop. Card. Akad. ( 3 ). Nella 
Cycltis contea lo sviluppo deli' embrione segue in otricelli 
sporgenti verso lo branchie; l'embrione maturo p.oa dif- 
ferisce grandemente dall'animale perfetto, e presenta la 
lesta simile a ([nella dell'animale adulto. Vedi Jjlcodsok, 
Kongel. Danske Videnskab. natta-tv. og mathem. Afhandl. 
Ili, 1828, p. 303-534 (o dello stesso Hidrag til Uloeddij- 
renes Anatomie og Physìal. I. 1828, p. 3-21. Io prin- 
cipio in questa Cycius si produce un infossamento munito di 
ciglia vibratili, che a modo d' infuntiibulo si prolunga noli' 
esofago; quindi al di sotto di questo infossa mento si forma 
un rudimento del piede (Levoìo. I. e. p. 61). Nella Ctjcias 
cult/culata molte cose sembrano diverse da quello che sono 



(i) Sktioter af tfaturhtstorie-Setskabet IV, I, Kjoebenhavn 1797 , 

Optytning af den herskende ilening om DanmvtllnQtrnei Pre- 
maoliìig , K"»i.ir.l. Unnskc Vidnisktihmies Selskabs naturritl. og 
matti. Afhandlinger, III, Kjoebenbavn 1838, p. 951-997. Li conchislia 
in ambedue lo valva è fumila plesso l'angoli) libero di un uncino eiler- 
namanto doDlollato, o l'animalo fi muuiio di luo/hisaimi cirri. 

I») vodi anche o. Schmidt , tur Entwickelungsgcsehithti iter Na- 
jaden; Sttzungibtrlehtt der matti, natura. Classe dar Kaiser!. 
Akad, der Winentchafteti su Wien; Bd. XIX, 1856, p. 18J-191. 
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nella Cyclas cornea; V embrione si riveste di ciglia vibratili , 
le quali ricoprono I cine lembi, e più lardi si forma il man- 
tello (vedi 0. Schmid?, Muelleh's Arckiv 1851, p. J28, 458). 

(iì) Vedi le osservazioni intorno allo sviluppo della Modiola- 
ria mormorata Fono. Cardini» pygmaeum , Don. , della 
Mya bidtntuta, del Slytihis eJi altri bivalvi in L. Lovén, 
Jlidrag tilt Kaennedomeii om Udvecklingen af Mollusco 
acephala lamellibrancliiata ((Irate a parte dagli Act. Acad. 
Scient. ìiolm. anno 1848) 8.° ed Veber die Enhdckelung 
der Kopftosen Motluskm itebersetg von W. Petehs; Muel- 
leu's Archhv 1848, p. 531-561. Quatiiefaues investigò lo 
sviluppo dell'uovo della Teredo, Ann. des Se. natur., 
Ztème Sèrie, Zool. . Tom. XI, 1849 , p. 202-228. 
Anche qui si trova un velo dotalo di ciglia, per mezzo delle 
quali liberamente nuotano le larve, che inoltre strisciano sul 
piede. Sotto questa (orma abbandonano le branchie materne, 
e quindi aderiscono ai legni eli e perforano, ed entro i quali 
il mantello si sviluppa in forma di lungo tubo. 

L' ordine secondo il quale gli organi appariscono negli 
Acefali conchiferi si conosce imperfettamente. Ma è vero- 
simile che il cuore si formi tardi, quando già sono distinti 
il canale alimcnWrc ed il fegato. Le due branchie di cia- 
scun lalu, ciascuna delle quali consta di una doppia lamella, 
da principio si producono da lacinie davate, uscenti dal man- 
tello, c clic vanno gradatamente crescendo di numero, e la 
formazione della branchia interna precede la formazione dcl- 

' 1' esterna. Vedi Lacaze-Duthibbs , Ann. des Se. natur. , 
tiètne Sèrie, Zool. , Tom. V, p. 5-47. 

§ 267. Lo sviluppo dei Pteropodi 6 sialo inve- 
stigalo negli ultimi anni e già si conosce (piasi 
completamente. Sembra che tra i molluschi in senso 
ristretto, i quali sogliono chiamarsi anche Cefalofori 
per distinguerli dai Tunicati e dai Conchiferi, i 
Pteropodi tengano nel sistema naturale il posto più 
basso. Sono tulli ermafroditi, e forniti di una co- 
mune glandola inserviente alla formazione dello 
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sperma e delle uova (§ 112). Le appendici cutanee 
ai Iati della lesta, ossia le pinne, costituiscono i prin- 
cipali organi del molo, e l'appendice conica inter- 
media, solcata, tiene il luogo del piede dei gaste- 
ropodi. Le uova sono opposte, accumulate ed incluse 
in follicoli trasparenti (a). Dopo la segmentazione 
del vitello in quattro globuli, uno di questi si di- 
vide in particelle minori ossia in un cumulo di cel- 
lule, dal quale si produce l' involucro includerne gli 
altri tre segmenti del vitello (6). Sulla superficie si 
sviluppano d'ogni parte sottili ciglia, col movimento 
delle quali si produce la rotazione del vitello. Ben 
presto verso la parte anteriore dell' embrione si pro- 
duce un cingolo o corona di ciglia vibratili più grandi, 
e nella parte posteriore una piccola conchiglia le). 
Dall' invoglio dell' uovo sorte 1' embrione, e si muove 
liberamente pel mare in stalo di larva. La parte 
che porta la corona di ciglia vibratili si sviluppa 
in un velo bilobo, cigliato sul margine. Quel velo e 
la conchiglia larvale sono parti decidue, ne quello si 
trasforma nelle pinne, nè questa nella conchiglia del- 
l' animale adulto. Negli Pteropodi nudi prima dello svi- 
luppo delle pinne spuntano intorno al corpo tre zone 
trasverse di ciglia vibratili , colle quali la larva, 
non dissimile dalle larve (d) delle Oloturie (§ 237 
p. 20) e di alcuni Anellidi (g 247), si muove dopo 
che 6 scomparso il velo. 

(a) Cosi almeno nelle Uijalaecae e nella Tìedemannia-, vedi la 
bellissima opera di Geciniìaub, Untersuchmgen tteber Pie- 
ropoden unti Heleropodcn. Lcipiig 1855, 4.° p. 30-66. 

(6) Gegenbauii I. c. , p. 31, 32, 66. 
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(fi) La conchiglia b conica, diritta nei Clioldci; nella Cijtnbalia 
(c Tiedmanm'a) la conchiglia è spirale, calcarea , e la sua 
apertura si può chiudere mediante un opercolo collocato sulla 
Taccia dorsale della parie clic tiene il posto del piede. Que- 
sta conchiglia larvale è adatto diversa dalla conchiglia sotti- 
lissima eimhiforrnc, ialina della Cijnibuìia adulta. Vedi Kroiik, 
lìeitrage zur Iìiitin~rJ,r/)tntisyeschicìtte der Pteropodeit wid 
Beteropoden, Leipzig 18G0, 4." p. 19. 

(dj Queste larvo del Pneumodermirs da prima fu credulo che 
sortissero dall' uovo, c quindi si trasformassero in altre do- 
tate di velo , ed anche negli altri Plcropodi non sembrava 
improbabile che da principio tale fosso la forma larvalo 
ovanti la fu nunzio ne del velo [vedi per cs. Victor Carus , 
System der Thierischm Morphoiogie, Leipzig 1855, p. 352). 
J. MuKUER per il primo osservò tali larve vermiformi degli 
Plcropodi nudi (Monili sherkht der lierl.Acad., 1825, Oc lo ber; 
vedi anche la sua memoria Ueber der al/gemeinen Pian der 
Entwickelung der EcMnodermen ; 1855, p. 28, 29). 

Qui noi non possiamo parlare della successione di svi- 
luppo delle singole parli del corpo. Ma merita di essere 
menzionato che nelle larve , sebbene in tulio il resto mollo 
imperfette, si vedono assai ben distinti i sacchi acustici; 
Kbohh , I. c. p. 15 ecc. 

§ 268. Gii Eteropodi ira i Gasteropodi presen- 
tano il sesso distinto, c le femmine depongono le 
uova incluse in funicoli o tubi, clic in alcuni ade- 
riscono alla madre, e da essa sono portali fino al 
sortire dell' embrione (a). Nel vitello si compie 
la segmentazione, restando diviso in quattro parti, 
una delle quali si- divide in piccole cellule, le 
altre ire parli restando più a lungo senza divi- 
sione. Quando finalmente è compiuta la segmen- 
tazione la superficie del vitello si fa di nuovo li- 
scia, si copre di un involucro di ciglia, e comin- 
cia la rotazione dell' embrione. Quindi scomparendo 
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le altre ciglia si forma unii zumi dì ciglia maggiori, 
la quale ben presto si sviluppa nel velo bilobo (6). 
Sembra clic la parte conica, affatto diversa dal piede 
compresso dell'animale adulto, sia lutlavia il rudi- 
mento o il primo iniziarsi di esso. In questo stalo 
nascono le larve assai diverse dalla forma dell' ani- 
male adulto; i giovani individui sono dotali di velo 
e di conchiglia, anche quelli clic poscia sono nudi. Alia 
base del velo si Irovano due sacchi trasparenti, primi 
rudimenti degli organi dell' udito. Sembra però che 
la formazione del sistema nervoso cominci molto 
più lardi; già precede» temente è formalo il cuore, 
e. si trova presso il cuore un organo secretore, che 
si contrae ritmicamente, e da molti autori si con- 
sidera analogo ai reni (c). 

(a) Ciò si verifica nel genere Firolokles , veili lì, Leuouht, 
Zoologische Uiitersuchiuuicn 111 , Giessen 185i, p. 6i. 

(i) Neil' Atlanta ciascun lobo del velo presenta due profonde 
intaccature, .ed e diviso in ire lacinie. (ìegemiaub, Uiitersu- 
chungen iteber Ptei opoden wid Ileteropoden, p. 127, Tav. 
Vili, Gg. 1, 2. 

(c) Intorno a questo organo vedi Gegknuai-'r, 1. e. p. 121 e 
p. 148. Del restii oltre Leuckaht e UegenbaUr intorno allo 
sviluppo degli Eteropodì vedi Kkoiìn I. c. ($ 2ti7 nota c) 
p, 25-37. Sulla faccia dorsale della regione cefalica si tro- 
vano due tentacoli , die nella Pterolrachea e nelle femmine 
del genere Firoloides svaniscono^più tardi; Kiuuis, p. 40 ed 
in Mueller's Arcìiiv 1857, p. 466. 

§ 2C9. Lo sviluppo degli altri Gasteropodi è stato 
investigato specialmente nei Gimnoljranehioli e Cte- 
nohranchiati, come anche nei Polmonaii. Pochi so- 
lamente sono vivipari («), il maggior numero sono 
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ovipari. Alcuni acquatici depongono le uova riunite 
in un involucro gelatinoso, allri (clcnobranehiali) in 
cellule coriacee o follicoli, spesso riunite in gran 
numero in un gomitolo (i). Le uova dei polmonali 
terrestri sono ricoperte da un invoglio bianco, spesso 
calcareo, non dissimili sia per la forma sia per la 
grandezza dalle uova di alcune Avicule (c). 

(a) Tra essi è notissima la Paludina vivipara Lam. ( Helìx 
vivipara L.) ; vedi Swauueeidam , itibl. futi. I. p. 169 e 
seg. Egualmente la Clausilia venir icosa (F. Helo, Isis 1834, 



e Sanguisughe; vedi sopra § 2 



elle Aristoteli; chiama pehxhùtty f de Eìtt. Anim. !.. V, 
rap. 18). Questi gomitoli talora sono siali presi per Alcio- 
narii o Tubularii. -Il Iìasteh, che si può consultare imnriin 
annesto argomento, li disegnò dal Bucciiium undatttm , 
Sfafwurfc. Uitspanningen I. Tav. V, fìg. 2, 5; vedi aneli? 
Walcu, Nuturforsclier. XII. p. 1-52 e Lund, Ann. da 
Se. noi., sec. Strie, Z»ot. Toro. I, 1831, p. 84-112. 



alcareu, liei uuale Tub 
Filosofia Zoologica. P.i 



Helix presentano un guscio 
ilei romboedri microscopici di 
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carbonaio di calce; Ann. des Se. natvr. Tom. 55, 1852, p. Ì26 
e seg. l'I- 15- Le uova dell' Achatina e del Bulìmus partico- 
larmente sono grandi, quelle del Buiimus ovuttts eguagliano 
quasi quelle del Piccione. (II. A. PniLim, Uatldbuch der 
Conckyliolog e , Halle 1838, 8." p. £47). Le Khancg. van 
Behkhev delincò un uovo egualmente grande, per quanto 
sembra, di Achatinu, Verhand, van M ZeeitKSck Genoat- 
schap Ifl , p, 582. 

§ 270. Dopo la segmenlazione il vitello si copre 
di ciglia (a) e si trasforma in embrione. Eceelluali 
i polmonati, 1' animale neonato da principio è Tornilo 
di un velo bilobo come negli Pieropodi e negli Ete- 
ropodi (| 267, 268). Col mezzo di questo velo la 
larva uuola prima che comìnci a slrisciare col 
sussidio del piede. L' ordine con cui si formano i 
primi rudimenti dei diversi organi è vario, ma la 
formazione del sistema nervoso comincia sempre 
tardi; gli organi della generazione poi appariscono 
gli ultimi di lutti, ed il loro pieno sviluppo compie 
il ciclo dei cambiamenti, (b). 

(ii) Nel Buccinum undatum, secondo le osservazioni di Korkn 
c Damelsen, le uova il più sovente non presentano alcuna 
segmentazione. In questo Buccinum, come anche nella f tir- 
pura lapiii us, le cui uova perù proscnlano la segmentazione 
del vitello , pensano quelli osservatori clic parecchie uova si 
riuniscano e confluiscano a formare un solo embrione. Vedi 
llidrag til Pectòuibrancliiernes Udvilììing hislorie, Bergen 
1851 (il quale opuscolo e a me nolo soltanto per la tradu- 
zione francese llecherches sur le développemstlt des Pecti- 
nibranchrs. Ann. des Se. nut., Zi: Sèrie, Zooì. Tom. XVIII, 
1852, p. 357-271, XVIII, 1853, p. 89-102); vedi Sars, 
Kuiien , Damelsen, Fauna titoralìs Xorcegìite , andet lle- 
fte, Bergen 1856 fol. p. 25-40. Il Cari'I^tier espose di- 
versamente la cosa nella Porpora ìap/llus e quindi Lubbocr 
nel Buccinum undtUttm; cioè parecchi tuorli non svi- 




luppali sono deglutiti dall' embrione , la cui bocca grande, 
ed il cui ampio esofago gi,l ben si distinguono, nello stesso 
modo in cui più sopra notammo essere deglutito l'albume 
dagli embrioni delle Sanguisughe (% 245 c) ; On the Deve- 
lopment of Buccimtm, bij J. Lubuock, Report Britisk As- 
sociatimi, 1840, Trini sud ions of the Sections, p. 133-132. 
(ìi) Secondo le osservazioni di Koren c Danielsen sembra clic 
il cuore si formi nei Ctcnobrancliiaii, almeno nel lliicr/niim 
e nella Purintra , più presto che non nei Gimnobraneliiati. 
Leydig espose diffusamente l' ordine di formazione delle pani 
nell' embrione della Paladina vivipara, Zeìtsckr. f. u-ìs- 
scnsck. Zool. Il, p. 126-150; si trova pure un velo come 
negli altri, ma non è grande, ed è diviso soltanto da un 
seno mediano , e non affatto bilobo ; scomparisce prima 
che dall' invoglio dell'uovo sorta l' embrione, il quale viene 
fuori fornito già di un piede per strisciare. 

11. velo nelle larve dei gimnobranchiali marginalo di lun- 
ghissime ciglia o cirri, fu visto dal Gomme forse per il primo 
in una specie di Doris, ma egli crede che le larve siano ani- 
maletti roteanti (')■ Il Saus diligentemente osservò in alcune 
specie ilei generi Tritola, Aeolidìa , Doris il modo in cui 
si formano nell'uovo, Beitrag sur Etitwickelunijnijr^hì- 
chte der Mollttsken , Archiv faer Naturgesch. 1810, I. p. 
196-219. Poscia il van Bepìeden ha seguilo lo sviluppo àci- 
V Aplysia (Ann. des Se. nat., 2e Sèrie, Zool. Tom. XV, 
». 123 e se£.); J. Heid espose l'embriologia di parecchi 
Gimnohranrhiatì, AmitUs taul Mag. a f rial. Ilist. Voi. XVII, 
1846, p. 377-389; quindi diffusamente trailo dello sviluppo 
dell' Acteon viridi* C. Vogt , Ann. des Se. nat. Mine 
Sèrie, Tom. VI, I61!ì, p. 5-90; agsiungansi lo più recenti 
osservazioni di Lacaze Dlthiebs intorno al Dentu/ium ed al 
Vmnetus , Ann. des Se. Nat., Meme Sèrie. Zool. Tom. 
VI, Vili, e XIII, quelle di A. Sciineideh intorno allo svi- 
luppo dell' embrioni! nel l'hyllirhoc Imcephula ( Mueller's 
Archiv 1858, p. 33, 39 , 1860, p. 266-290) e le osserva- 
zioni di KEFEnsiEiis ed Eiileiìs intorno allo sviluppo ùett'Aeo- 



{''. KiuUnUtrtjes .. Vmli JWhnidrlinym tran hct ZccMVSCh Ce- 
noolschap, Omì Iti, |i. 3IS u la (aioli annessi lij. 5. 
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ìis peregrina nelle Zoologischc Ileilraege , Leipzig 1861, 8." 
]). 96-100 ece. 

§ 271. I Gasteropodi polmonali presentano nello 
sviluppo dell' embrione molle cose, che sono diverse 
da quello elie segue nello sviluppo degli allei gaste- 
ropodi. Non sortono dall'uovo sotto l'orma larvale, 
ne in essi si forma il velo come negli allri gasteropodi. 
Lo sviluppo dei singoli organi anche in essi non 
avviene in Lutti nel medesimo ordine (a). Nei polmonali 
lerreslri, specialmente nei Umax prima della forma- 
zione del cuore si vede una certa vescichetta caudale 
contrattile, che aderisce al tubercolo inferiore del- 
l' embrione, dal quale si forma il piede dell' animale 
adulto. Tra esso tubercolo inferiore ed il superiore o 
scudo dorsale si Irovano riunite le cellule maggiori 
trasparenti, le quali fanno prominenza al davanti dello 
scudo dorsale; solamente nell'ultimo siodio dello 
sviluppo, quando si distinguono già il cuore ed i 
gangli del sistema nervoso, a poco a poco viene 

gumento forma la cute della nuca al di dietro dei 
tentacoli (b). 



scine)- drekenden Bewegung u. s. w. nella sua memoria 
fon den acusseren Lcbensbedimjimgen dei- weiss-und 
baltbluetigen Tiiiere , Leipzig 182J, 4." p. 51-71 , Phévost 
De la generation cìicz le Limnéù , Mèm. de la Société de 
Pkysique de Genève, Toni. VI, p. 171; Ann. des. Se. 
nat. Tom. XXX, 1835 p. 23; Laubem , Ann, frane, et 



étrangères d'Ami, et de Physiot. , Tom. \ , e l 
rendus de l'Acad. des Se. 1835 Od. 1837 Fé 
tieii , Mém. sur l'cnibrgugrn/.' des Mo/lus'ities g< 
(Mém. de l'Acad. de Bruxelles, Tom. X, ' 
Besedes e WnDisciiYANN , Hém. sur l'embi-y 
Limaces (in van Beneden , Ètudes embryogènì 
xelles 1841 , 4.* p. 15-39 ; 0. Schmiiit , Ueber 
cMung non Limax agrestis, Mi.'eller's Archi 
u. Pkysiol. 1851 , |i. 278-290 ; C. Gmehbaub . 
zur EnUe.ickehingsgeschirhte dar Landguslrop 
ttchr. f. usto. Zool. Ili, 1851, p. 371-111; 
let, Embrtjnlayiiì dn Limnéc des élangs , A» 



cosa secondo Levdio si verifica anello nella Paludata, Zeli- 
sela: f. v:iss. Zool. Il, p. 147), mentre al contrario nel 
Lìmax Wjresfis apparisi;!' quasi da ultimo dopo la forma- 
zione del cuore e del sistema nervoso secondo che ha notalo 
Io Schmid? (1. c. p. 285 e 289). 
(6] La vescica caudale ed il cosi detto sacco vitellino pedono 
ambedue di contrattilità , e spingono con alterna vicenda il 
contenuto, prima che esista la circolazione del sangue, la 
quale si compio mediante l'azione del cuore. Nelle Limaccio 
si devono ancora menzionare due organi jilandolari , collo- 
cati sopra il sacco vitellino, ì quali nclP embrione costitui- 
scono forse i reni primitivi , da paragonarsi coi corpi di 

Neil' Helix e nella Clausilia la conchiglia si forma da 
prima nel mantello al di sotto dell'integumento, coperto di 
ciglia vibratili, e clic a poco a poco contraendosi lascia allo 
scoperto la conchiglia, Gbgendaur , Zcitschr, f. uissensch. 
Zoologie , III, p. 398, 399, 405. 

§ 271. Restano i Cefalopodi, che sono conside- 
rali siccome i più elevali Ira i Mollusehi , e che 
por la strultura più complicali! sono ila ante- 
porrò agli altri ordini del medesimo tipo. Le uova 
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sono deposte riunite in gomitoli od in grappoli (a). 
La segmenta/ione del vilello è limitata ad una pie- 
cola parie soltanto dell' uovo (6). In questo punto 
si forma il primo rudimento dell' embrione in forma 
di disco rotondo , nel quale in breve si distin- 
guono parecchie tuberosità , nelle quali si iniziano 
il mantello e le origini di varie parti, che sono col- 
locate ai lati del rudimento di questo, le origini degli 
occhi e dell'infundibolo; il mantello poi si forma 
dalle partì laterali , tra loro. distanti per un largo 
intervallo (e). Questo disco nella parie centrale si 
eleva sempre più e si trasforma in embrione a poco 
a poco più somigliante all'animale adulto, mentre 
la parte periferica del germe si sviluppa sopra il 
vilello , e così forma il sacco vitellino (d); que- 
sto sacco in parte resta incluso nel corpo dell' em- 
brione, diventato cilindrico, in parte pende ester- 
namente al disopra della testa, e le due parti sono 
unite da un canale ; il sacco vitellino esterno dimi- 
nuisce gradatamente, ed il vilello sempre più si ac- 
coglie neir interno. Il sacco vitellino interno non 
comunica per nessun condotto con parte alcuna del- 
l' intestino, ma il tuorlo si assorbe gradatamente, o 
si consuina per la formazione dell' embrione (e). 

(a) Le uova delta Sepia notevolmente grandi , ovali o fusi- 
formi sono ricoperte ti» un corion coriaceo e nero, tatto di 
più strati ; questo invoglio sì termina in un peduncolo fesso 
od annularo verso il line, per meno del quale esso 
aderisce a vari corpi marini, alghe o spugne. Riunendosi 
parecchi peduncoli alla base, le uova agglomerate presentano 
l'aspetto di grappolo. Vedi le ligure del Carcs , Tahiti. 
Anatmiam comparativam illustrimi, rase, ili, Tav. il, 
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VI , XVII , e Cuvieb , Nouv. Ann. dti Muséam. 
8, flg. 1, 2. Le uova del Loligo , coperte da un co- 
li sonile e Irasnarenlc, riunite in tre o quattro serie, 
■cinse in un comune follicolo, cilindrico, gelatinoso; 
terno del follicolo scorre un cordoncino cosliluilo dai 



madre. 

(6) Vedi intorno a ciò, come inlorno a lutto questo paragral 
A. Iìuellireb, Eatv-ichelantjsgifuchìckld tler Cephalopoden 
Zurieli 1844 , 4". 

(e) Questa fori» A ione dell' infundibolo di due parli luterai 
slaccale nei Cefalo-podi dibranchiuli c molto bene illustrai, 
dalla conformazione dell' infundibolo nel Nautilus, fonie gi 
dottamente osservo il DuoÉS, vedi la memoria più sotto ci 
tata , p. 110. 

£d) Nel Loligo la parte periferica del blasloderma , prima eli 



!) Aristotile fece già menzione del sacco esterno del vi- 
tello colloculo sopra la lesta dell' embrione, ffirf. Anita. 
Uh. V, e. 17; vedi Cavolim , Abitatili/, ueber die Erzeu-' 
tfung der Fische tmd Krebse , ueber s. voti Zihheeumnn t 
p. 5i, 55. Inoltre inlorno a questo argomento vedi Cuvieh, 
«ir les oeufs de Seiche, Nouv. Ann. du muséum , ì. 1832, 
p. 153-166, Ducès, Sur le développement de l'embryon 
chez les Mollttsgites cepkuiopodes , Ann. des Se. nadir. 
Se Strie, Zoologie, Tom. Vili, 1837, o. 107-11Q e van 
Lenhden, itecherckes sur fembryogéme des Sepioles, nei 
suoi Ètudes embrtjogmiques , Bruxelles 1841 , i.° p.. MI; 
van Uensdbn credeva clic il condotto viialino fosse inserito 
sull'esofago; ma il Koellikeh diinosìrù clic I' intero canale 
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alimentare, da principio pieno, si forma nell'embrione, e 
non è in alcuna maniera congiunto eoi succo vitellino ]j. 
8B-92. Circoscrilii negli angusti confini di un coni pendio 
dubbiamo lucere la formazione delle singole parti. Le brac- 
cia si sviluppano a due a due, cosicché il pa]o inferiore si 
vede il primo di lutti ; intorno a queste e molte altre cose 
vedi Koetliker I. c. Lo sviluppo del Nautilus Onora è alTatlo 
ignoto. 

g 272. Nello sviluppo degli animali vertebrali vi 
sono molte cose comuni a lutti , le quali mostrano 
chiaramente il tipo generale di questi animali. In 
essi ben presto si forma la parie .centrale del 
sistema nervoso, la quale è situala sul lafo dorsale, 
e soli' essa la corda dorsak, posta nell' asse longi- 
tudinale del corpo, e sotto la quale si forma la 
cavità addominale, unita col vitello ed includente 
gli organi della vita vegetativa (a). 

{a) La somiglianza ebe presenta lo sviluppo noli' novo degli 
animali vertebrati lia fallo sì clic l'osservazione dell'uovo 
di gallina incubato , già da lungo tempo incominciala dagli 
investigatori della nalnra, abbia potuto condurre ad una più 
completa cognizione del!' embriologia comparala, ed anche 
oggi essi se ne valgaeo. 

Intorno alla embriologia generale degli animali vertebrati 
vedi li. E. von Baer , Ueber Eiilic/'ckrlinigsgeschklite dir 
Thiere, BeobnrMnng and lleflexion, II Tiile, Koenipsberg 
1W, 1837, 4.°; G. Valente , Ilandbuch der Entmcke- 
lungsgcschidtle (fes MenxnUrn w't rirgltjiclwiitttr Ilurck- 
sicht der Enlwickelitìig der Saeugethiere und Voegel, Ber- 
lin 1835. s. n ; K. lì. Ueichert , Das Enticickrtungsleben 
im Wirbelthier-Beich , Berlin 1840, 4."; R. ììewak. Un- 
tersucltungen ueber die Entwickelung dei' Wirbelfhiere , 
Berlin IfiSo . folio, ed 11. Hatiske , Enhiìr.kflungsgi'sdii- 
cfite dir Wìrbeltkiere , Leipzig (861 , fi." (opera postuma 
edita dal Koeuikbr). -Vedi anche i più recenti compendi di 
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Sitologia e particolarmente R. Waonbr, Uhrbuch der Pluj- 
siologie. Dritte Auflage , Leipzig (843, p. 60-137. 

§ 273. Compiuta la segmentazione del vitello (a), 
il hlastoderma si separa o scinde in due foglietti , 
dei quali il superiore, secondo le osservazioni più 
recenti serve colla sua parte centrale alla formazione 
del midollo spinale e del cervello, e la periferica 
serve alla costituzione dell' epidermide e delle varie 
parti cornee. Ad esso sottostà il foglialo inferiore. 
più grosso e più oscuro , il quale ben presto 
sì divide in due strati. Il più interno di questi 
strati dà origine all' epitelio del canale intesti- 
nale ed ai vari organi glandulosi; lo strato più 
superficiale poi, del quale si costituisce la lamina 
media del blasloderma, alla stia volta si divide in 
due strati, per tal modo clie colla parte supcriore si 
roiigimigc col foglielio esterno del blasloderma, e 
l' inferiore colio strato interno del foglietto infe- 
riore (b). Non allo stesso modo queste diverse la- 
mine del blasloderma si estendono sulla superficie 
del vitello; la superiore e la più interna si esten- 
dono di più verso la periferia, e sono esse che 
nell" uovo covalo degli uccelli costituiscono 1' arca 
vitellina, nel cui mez/.o è V area pellucida sopra 
una cavità piena di un limpido umore. Nel mezzo 
di questo spazio si disegna il primo rudimento del- 
l' embrione. 

(a) Questa segmentazione parziale nel vitello degli uccelli è 

parie inferiore dell' ovidullo. Casi amlia I' novo dei Mam- 
miferi (vedi sopra i> 227) sopporta la segmentazione ilei 
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vitello, quando è contenuto nella mira falloppiana. Ma nelle 
Rane, c nei l'esci ovipari la segmentazione del vitello av- 
viene Dell' uovo già deposto. 

Recentemente , dopo che erano stampate le cose die si 
leggono ai § 227, abbiamo ricevuto l'opuscolo di M. ScnuL- 
tzb (Observationes de Ovarum Banarim segmentati/me, 
Honne 1863, 4."), le cui tavole contengono nitide figure delle 
rughe o pieghe , le quali da principio si formano nei solchi 
dei segmenti, e quindi scompnjono; l'autore crede che 
queste rughe non possano minimamente servire a dimostrare 
la membrana, che secondo I' opinione del Rbichsrt si forma 
intorno ai segmenti , ma clic siano da ripetersi dalla con- 
trattilità del vi II Ilo. 
(ù) Nell'uovo eovato degli uccelli Chh. Pandeh per il primo 
insegnò il hlastoderma dividersi in duo foglietti, che chiama 
membrana sierosa e membrana piluitosa, alle quali si ag- 
giunge la membrana vascolare , formatasi più tardi , e col- 
locata in mezzo alle prime, vedi la sua Diss. inaug. sistens 
historiam mctamorphoseos , quam ovum incumbatum prio- 
ribas ijuinque diebus sub/t, Wirceburgi , 1817, p 26, 27, 
34 e Beitraegn ~ur Entv. icketiuì'pgeschichtc des liiienchens 
im Eye, Wurzburg 1817, 4." (das seroese Blatt, das Scie- 
imbiuti , das GefaessbìatC). Il REiciiEn? dipoi diedi.' un' al- 
tra spiegazione (nell' opera Das Entwìckeluwjsleben u. s. 
w., Berlin 1840, 4.°), e pensa die la membrana involgente 
(UmhueUungshaut) , che dagli altri dicesi sierosa, sia sol- 
tanto limitata allo slato embrionale e perciò evanescente. La 
distinzione più sopra brevemente accennata delle lamine del 
blastodcrma , fu falla dal Rehak (Unters. weber die Entm- 
ckel. der Wirbelth. ) ; quest' autore insegnò esistere già nel 
hlastoderma dell' uovo avanti l'incubazione due lamelle, e 
pensa che nell' uovo non incubalo (') soltanto la superiore 
di esse fosse nota al I'ander ed al Baer , 1. e. p. 3. 



;'■ Dal Bìkh dicMi 6t<i«ln(, n crede the .t nomo di 6 is« lode rio a dobha 
essere adupemo soliamo pur l'neio gii incubalo; Ucb. BnttDltMungt- 
fl «dBie«c. II. p. ti. 
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% 274. La formazione dell' embrione comincia con 
un ingrossamento ne! mezzo del blastoderma , ove 
poscia la lamina esterna e la media crescono l'una verso 
i' altra in modo di formare una certa linea più oscura 
ossia ìiota primitiva (a). Poco dopo ai lati di questa 
linea da ciascuna parte si produce un eminenza 
longitudinale per modo che nel mezzo si di.-lmgm 1 
un solco che possiamo chiamare solco dm-sale. Sotto 
questo solco nella lumina inedia del blastoderma si 
forma la torda dorsale , costituita di cellule , ci- 
lindrica, assottigliala verso l' estremità, come ru- 
dimento della colonna vertebrale (6). Le eminenze 
laterali si sviluppano, e sempre più aumentano di 
grossezza e di altezza. Queste parti, le quali dal 
maggior numero degli autori clie scrissero intorno 
all' embriologia , diconsi lamine dorsali, si piegano 
superiormente 1' una verso l'altra, e lilialmente si 
saldano in modo da costituire un canale ut disopra 
della corda dorsale. La lamina esterna del blasto- 
derma occupa lo spazio interno di questo tubo; ben 
presto si salda c costituisce il eanale che dicesi 
midollare.. Questo eanale midollare, ripieno dì un 
umore limpido e molto più ampio verso I' estremità 
più larga dell' area pellucida , nel qual luogo è si- 
tuato il rudimento del cervello ; Y ultra parte è 
più stretta, ed è il futuro midollo spinale. 

(a) Così la chiamò il liacr ( <• Primitiestreif.* Ueber Enttd- 
ckel. I , p. 12.J ; il Remak chiamò la stessa parte lamina 
dell' asse (die AxenplalleJ. Il Reicheut confondo questa 
nota col solco dorsale che si produce poco dopo. L' Esdl 
ha dato una bella figura di questa nota primitiva, Die En- 



-( 9-2 )- 

twickelung des Mensehea und des Hucnchens , Leipzig 
184S, ] , Tav. IV A. 
(6) Intorno alla corda dorsale si è detto sovente più sopra; 
vedi § Ì6, ibS e 181. 

§ 275. La divisione incomincia ai lati della corda 
dorsale nella lamella intermedia, cosicché imo strato, 
quello più vicino al vitello , si applica alla lamina 
mucosa , il superiore poi si accosta alla lamina 
cornea e più esterna. Da questo strato , che se- 
guendo il R.ìtiike per amore di brevità diciamo 
foglietto animale , si formano le lamine ventrali 
ossia le pareli laterali del futuro Ironco, le quali 
inferiormente vanno crescendo sopra il vitello. Ben 
presto ai Iati della corda dorsale compaiono le 
prime paia di certe lamine quadrale , le quali 
volgarmente diconsi vertebra primitive , dalle quali 
tuttavia non solo derivano le vertebre , ma anche 
i nervi spiuali ed i muscoli (a). Il canale inte- 
stinale da principio ha la forma di un semica- 
nale o solco aperto dalla parie del tuorlo, e resla 
più a lungo apcrlo nella parie media, la quale 
apertura dicesi ombelico intvslinule. Quando anche 
la lamina cutanea si serra in quel punto , si forma 
romaico cutaneo, ed il sacco vitellino pende come 
appendice ventrale a guisa di ernia (b). In altri 
poi il vitello, saldale le lamine ventrali, resta incluso 
nella cavila dell' addome (c). É comune ai Rettili 
monopnoi, agli Uccelli ed ai Mammiferi che la du- 
plicatura della membrana cutanea dal corpo del- 
l' embrione in ciascun lato si ripieghi all' insù ; la quale 
piega da prima si sviluppa sul capo e sulla coda , 
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quindi poi Include l'intero embrione, c riuniti i 
margini al disopra dei dorso si trasforma in vescica, 
clic si -riempie sempre più di un umore limpido, 
nel quale nuota I' embrione. Questo involucro dicesi 
Amnio, e manca nei l'esci e uei Rettili Dipnoi (d). 

{a) Intorno a ciò vedi il Remak nella leliera a me indirizzala 
Mubller's Archiv 18Ì3, p. 478-Ì84, ilove disse che queste 
lamine quadrale sono i rudimenti dei nervi spinali, quindi 
scorse elie da esse ti'ii^uHii pure unirne le vertebre ed i mu- 
scoli iniervertebrali. Vedi Resuk , Ueber ein selbstaendiges 
Darmnervensijstcìn , Berlin 1847, Col. p. 23, S **j » C«- 
tersuch. ueb. die Entuickdung der Wirbelth. , p. (2 e 
p. iu-44. 

(it) Cosi è nel Jlletmìus rivipmus , nel Coltus gobio, nel 
Syngnatltus e nei l'Iagioslomi. 

(c) Ciò si verifica in moltissimi Pesci ossei, nei Ciprini, nella 
Perca, e nei Salmoni. Tuttavia si trova in questi uno strin- 
gimento nel foglietto vegetativo, per cui il sacco vitellino si 
separa dui canale alimentare, vuotato il vitello, ma quel sacco 
è contenuto nella cavità dell'addome. Nei rettili nudi la lamella 
vegetativa si sviluppa equabilmente intorno a tutto il vitello, 
e da questo sacco*, ricoperto dal foglietto animale, si forma 
l'addome dell'embrione. La forma del sacco, da prima 
globosa , si fa gradatamente oblunga. Si possono consultare 
a questo proposilo le bellissime ligure pubblicale da Eckib 
nelle Tabutae physiol. 

(rf) La parte interna della duplicatura forma 1' amni», e quindi 
si separa dal foglietto esterno una vescichetta chiusa d'ogni 
parte e cìngente !' embrione e la vescicola ombelicale, e che 
dicesi amnio spurio ; questo fa le veci della evanescente 
membrana del vitello, e si sviluppa fino ai corion, che final- 
mente rinchiude. Vedi intorno a questo S il compendio di J. 
M u eller , 11, p. 667-670, p. 685-688 ed in li. Ratiike, 
Entuickelungtgesch. der Wirbelth. p. 31-37. 

% 276. La prima formazione dell' embrione segue 
prima clie si vedano i vasi sanguigni od il rudi- 
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mento del cuore. Nò la formazione dei vasi san- 
guigni dipeude dalla formazione giù avvenuta del 
cuore; almeno nello sviluppo del pulcino i vasi si 
formano prima di alcun rudimento del cuore Del- 
l' area del blastoderma la quale circonda 1* area 
pellucida (et). Il cuore si forma sul lato ventrale , 
al disotto della parie anteriore del canale alimen- 
tare, ove e situato tra il foglietto vegetativo ed il 
foglietto animale, ma in lai modo che aderisce ai 
primo. Da prima è cilindrico e solido, quindi di- 
venta cavo , e si congiunse coi vasi dell' area va- 
scolare mediante una doppia radice venosa. Prima 
si vede la parte posteriore del cuore , la quale si 
trasforma in orecchietta e quindi si sviluppa la 
parte anteriore (ventricolo). 11 canale, per tal modo 
formatosi, da principio diritto, si piega per modo 
che si forma un arco convesso verso la parte poste- 
riore. La parte anteriore arteriosa dipoi si espande 
al davanti del ventricolo, in modo' da formare un 
bulbo conico alla base dell'arteria. Allora si possono 
distinguere tre parti , 1' atrio venoso , il ventricolo ed 
il bulbo arterioso, le quali parli persistono durante 
tutta la vita nel cuore dei Pesci e dei Rettili 
dipnoi (b). 

(a) Specialmente sul margine dell' atea o|>;ico si vcilonn j^sai 
presto le prime traccio di sangue; del resto i vasi esistono 
prima del sangui 1 v da prinnjiiii Inumo V apparenza di cilindri 
«pachi, reticolati. 

(fi) Da principio la parte anteriore del cuore è unita alla su- 
perficie ventrale dell' esofago, dalla quale u poco a poco si 
allontana ; vedi Remai , Uatersuchungen uebei- die Eulu ì- 
ckelung der Wirbelthtere , p. 19, SO. Vedi per maggiori 
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schiarimenti intorno allo sviluppo de! cuori: lo cose da Ecker 
raccolte dalle osservazioni di diversi autori , od unile alle 
sue proprie nelle Tab. physiol. XXX. 

§ 277. Nella parie anteriore delle pareli laterali 
ilei corpo, dalla quale si limila la cavità die poi 
si trasforma in faringe, si producono nei vertebrali, 
da ambedue i lati , parecchie fenditure verticali 
(da 3 a 6), le quali si scavano dalla membrana 
mucosa verso i! foglietto animale , o si produ- 
cono dal lato esterno del foglietto animale, e dal 
lato interno del foglietto mucoso assottigliali, e fi- 
nalmente rotti ed aperti (a). Tra la prima fenditura 
e la bocca, come anche Ira le stesse fenditure, hanno 
origine gli archi , nei (piali quando persistono si 
formano più lardi le ossa o le cartilagini. Le fen- 
diture posteriori nei Pesci e nei Rettili dipnoi si 
trasformano in branchie; ma negli altri vertebrati 
quelle fenditure faringee in breve si uniscono, ed 
eccettuata la prima si saldano compiutamente (6). 

(a) Intorno a queste fenditure ed agli archi collocati tra esse, 
le quali parli primo il Rathke scoprì negli embrioni dei 
mammiferi e degli uccelli , vedi le cose ila noi dette ai § 223 
e nella nota a ; vedi C. Reiciieut, Disi, de Embriamim ar- 
cubia sic dictis branckialibus, lierolini 1836, i." Il lt«- 
vak colle sue osservazioni dimostrò che ne II' embrione degli 
Uccelli si origina dal ritirarsi del foglietto mucoso spinto 
esternamente , e finalmente si lacera per lai modo la super- 
fìcie della lamina animale; dai che segue che ambedue i 
margini delle fenditure sono ricoperti dalla membrana mucosa; 
RutuK.Untersuch.veb. die Entwickel. der Wirbelth. p. 36. 

(b) Secondo le osservazioni di Hcschke la prima fenditura 
branchiale negli uccelli e nei mammiferi non scomparisce del 
tulio, ma dalla parie esterna si trasforma nel foro acustico 
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esterno, ossia meato uditivo, ed internamente nella Tuba 
Eust.n'liìana , e nella cavità ilei timpano, lo quali parli da 
principio costituiscono una cavita sola e continua; ma da 
quella sostanza per cui hi ft'iidilui'a è info dormente salitala 
si produce superiormente in questa cavili la membrana del 
timpano; vedi H uscii IR , Isis 1827, p. 40 f , 1828, p. 461 
e nel!' Arch. di Mbckel 1832 p. 40; Burdach's Physiol. Il, 
p. 54i 3 545; il IUthke, il lÌEicimui td il Resuk verilkarono 
queste osservazioni. 

§ 278. Neil' area vascolare ($ 276) dei Rettili 
moriopnoi, degli Uccelli e dei Mammiferi ha origine 
un doppio strato di vasi, i quali aìla periferia sono 
congiunti da un seno venoso ( seno terminale ). 
Queslo mediante il suo corso circolare, interrotto 
perà verso la parie anleriore , separa 1' area va- 
scolare dalla restatile parie del blastoderma , e fat- 
tosi a poco a poco più ampio, finalmente scompa- 
risce, quando i vasi sanguigni si diffondono sulla 
superficie di lutto il vitello. Tutte le vene dell'area 
vascolare confluiscono verso il corpo dell' embrione 
in due (ronchi , che da ciascun lato sboccano 
nella parie posteriore del cuore (§ 276). Ma questa 
parte posteriore del cuore gradatamente si sviluppa 
in un canale che dicesì vena unfalo-mesenterica. Il 
sangue che rifluisce dal corpo stesso dell' embrione 
si raccoglie da ciascun lalo in due tronchi venosi, 
T anteriore dei quali più lardi diventa vena giu- 
gulare, ed il posteriore fu dal Ratbke denominato 
vena cardinale. Un breve canale trasverso, che (tallo 
stesso autore fu detto condotta del Cuvier, unisce da 
ciascun lato il tronco anteriore col posteriore ; 
quesli condotti discendono verso la vena onfalo-me- 
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senterica, e si avvicinano vicendevolmente e dopo 
ciò raggiungono con quella vena 1' atrio venoso del 
cuore (a). Dal cuore noi si origina verso la parie 
anteriore il condotto arterioso comune, il {piale si 
divide ad angolo acuto in due arterie; queste risal- 
gono verso la lesta, presso il primo arco faringeo 
si ripiegano verso In parie posteriore e scorrono 
(ino alla coda 1' una accanto all'altra al disopra del 
canale intestinale, al disotto della parte dorsale del 
tronco. Ma in breve queste due arterie contigue con- 
fluiscono in una sola , e costituiscono l' aorta di- 
scendente. Da quest' aorta nell' embrione degli uc- 
celli nasce da ciascun lato un arteria, che trasver- 
salmente dal corpo dell' embrione si dirige verso 
l'area vascolare, ed ivi si ramifica (6). 

(a) Le ricerche ili H. Rathke special munì e illustrarono questo 
argomenta ; vedi Dritter Jicricht weber das naturwìssm- 
scliaftliche Seminar bei dei- Universitaet za Kotmgsberg 
1838, 4°. Nei- pesci le vene cardinali persistano , ma la 

' sinistra si sviluppa meno della destra. Ma nei [(citili, ne- 
gli Uccelli e nei Mammiferi invece delta vene cardinali si 
forma più lardi la vena cava posteriore ; ivi p. li. 

(b) Neil' embrione degli uccelli scorre da ciascun lata una 
sola arteria trasversa che va dal corpo verso 1' area va- 
scolare. Vedi la grande ligura die rappresenta quest' arca 
nel pulcino della gallina ncll' opera di Panjieh Entirìcke- 
lungsgesch. des Biienckens , Tav. Vili. Nei Mammiferi 
parecchie serie di arterie trasverse derivano da ciascun 
lato del corpo dell' embrione. Vedi T. L. W. Biscuoff, 
ììntuickelungsgesch. des Kaninchen-Kies , lìniuiisrhwi'ii; 
1842, p. 122 XIV, lig. fiO; Knluw!;el,ingsgesch. des 
Uumìe-Eies, 1815 p. 93, Tav. VII, lìg. 37, vedi Tav. 
Vili fig. 38. D. E. ecc. La figura pubblicala dal Baku pre- 
senta una somigliante distribuzione dei vasi nel felu del 

Filolofici y.nniogifa. Parte II. K 
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cane, Fig. VII noli' Epistola de Oei Mammalium et Ho- 
minte Genesi, I.ipsiae 1827. Dopo [scomparso il seno ter- 
minule , di quelle varie arterie rcsla soliamo un' arlcria 
onf aio-mesenterica. 

§ 279. Nella forma/ione del sistema arterioso in 
tulli i vertebrali dopo il primo arco da ciascun lato 
ne nascono poi parecchi simili, i quali scorrono lungo 
gli archi viscerali, e quindi da ciascun lato conflui- 
scono in un canale; quesli due canali si avvicinano 
vicendevolmente per Io più ad angolo acuto, e si 
co n gi ungono formando l' aorla discendente. Quindi 
in quei vertebrati, clic non hanno branchie , avven- 
gono in questi archi parecchie e diverse mula/ioni 
che in parie sono da spiegarsi per uno sviluppo re- 
trogrado, cosicché dopo i primi stadi dell 1 embrione 
non rcsla quasi più alcun vestigio di ciò che da 
principio era il tipo comune a tulli (a). 

(n) Nei pesci si tarmano per lo più sei paja di (ali ardii ar- 
teriosi , negli allri vertebrali se ne formano soltanto cinque. 
Perù non tulli esistono co ti temporanea ni e ale , imperocché 
«lenire si forma I' ultimo pajo , il primo ed il secondo si 
rimpiccioliscono e spariscono. Nei Pesci e nei llellili dipnoi 
da quegli ardii nascono le arterie c le vene branditali , 
Ira le quali è interposta la rete ilei vasi die si distribuirono 
alle branchie. Qui si possono riferire le cose die sopra sono 
stale delle intorno all' apparalo branchiale dello scheletro 
viscerale § 323, 22i. Nei Mammiferi I' arco dell' aorla ha 
origine dal quarto arco sinistro, negli uccelli invece dal cor- 
rispondente arco destro ; il condotto del lìolallo , del quale 
1' arlcria polmonare è da principio un ramo ('), trac origine 



(1) [atomo alla vera natura del condotto del Botatlo Dell' einlirionB 
umano vedi H. F, K.iU»M, Uebtr dell kreislauf des lìlvles in Kinde, 
mieliti niieh nìcht geatlmet lini. Carlsrulie 1820. h.» p. i3t, t3ì. 
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dal quinto arco. Vedi inoltre in li. Rathke, Cntersuchungm 
weber die Aortenwurzeln und die voti ìhnen ausgehenden 
Arteriem der Saurier. Mii VI Tafeln, Wien 1857, 4°. 

$ 280. lu tulli i vertebrali, nei quali si forma 
I' amnios per includere I' embrione ( § 27b ) , già 
per tempo appariscono certi organi seecrnciiti, die 
dai primi osservatóri sono siali delti reni, nè tut- 
tavia si cambiano nei reni dell' animale adulto, ma 
sono gli analoghi dei reni, propri dello stadio em- 
brionale (a). Questi reni primordiali o corpi di 
Wolff occupano ìl lato esterno del foglietto mucoso, 
da cui si forma ìl canale intestinale , in quel 
luogo dove aderisce col foglietto animale, dal quale 
lianno origine le pareli dell'addome. Essi si estendono 
lungo 1' aorla dalla parte posteriore delle fenditure fa- 
ringee fino all' estremila del canale alimentare. Da 
prima si produce un cordoncino, che ben presto di- 
ventato cavo si mula in un condotto escretore. Da 
questo coudolto si sviluppano i follicoli collocati tra- 
sversalmente, i quali dopo ciò si mutano in tubuli 
lunghi e contorti. Sviluppatisi i reni a poco a poco i 
reni primordiali decrescono, o le parli che restano si 
congiungono coli' appaialo della generazione (6). E 
neppure negli embrioni dei Rettili dipnoi, e dei 
Pesci mancano affatlo i reni primordiali, ma appa- 
iono mollo più piccoli (c). 

(u) Il celebre C. F. WuLir vide il primo qucsle parti nell'em- 
brione degli Uccelli , credendo clic fossero rudimenti dei reni, 
Tlteoria Generationis , Hai. ad Sai. 1774, 8." p. 138-150; 
vedi dello stesso Ucber die lìildung des Darmkanals im 
bebrueteten Huenchcti, uebers. voti. J. F. Meckel, p. 200, 
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201. Il IUthke per il primo insegnò die queste parli sono 
simili ai reni dei Pesci , ma che tuttavia non si trasmutano 
nei veri reni, e ad essi nell'embrione dogli Uccelli dette 
il nome di corpi di Wolff [Ileobucktungen und ÌSelrachtuìi- 
gen ueber die Entwicklmg der GesclUechtsìcerkzeuge bei 
dm Wirbelthieren , Halle 182S, i* p. 4S-B6). Nei Mam- 
miferi queste parti descrissero il Dzondi (Sappi, ad anat. 
et physiol- camp. , Lipsiae 1806, I' Oken (Oken und Kieser, 
Beitraege zur vergi. Zoologie , Anatomie und Pkysiol. , 
Bambcrg 1809 I, p. 74, 91-97, II, p. 17 e scg.); IUthke 
li chiamò corjiì Okenlani (I. e. p. 74), quindi li indicò col 
nome comune di reni spuri non solo negli Uccelli e nei 
Mammìferi, ma onelic nei Rettili (Abhandlungen zar Bil- 
dungs und EtUvickeluiujsgeschirMe, Leipzig 1832 I, p. 23 
e seg.). L. Jacobsos li cliiamò reni primordiali, vedi il suo 
opuscolo : Die Okenschen Koerper oder die Pritnordial- 
nieren, Kopenhugen 1830, i". Molle altre cose si tro- 
vano ancora intorno a questi reni primordiali nell' opera di 
J- Muelleti , Bildungsgeschichte der Genitalien , Duesscl- 
dorf 1830, i.° p. 20-28, p. 42-S9 ecc. 
(b) Sono state emesse varie opinioni intorno a quello che segue 
dei reni primordiali negli Uccelli e nei Mammiferi dopo lo stadio 
embrionale, ma dalle osservazioni più recenti risulta abbastanza 
che dai condoni escretori di questi parti hanno origine i vasi 
deferenti; quei condotti seompujono nelle femmine; in al- 
cuni Mammiferi sono stale trovate le traccie di questi con- 
doni, e diconst canali del Gartner ('). Inoltre nei Mammiferi 



[') Cosi il IìOobsou, I. c. p. 16, spiogo la Datura ili questo parli. 11 
danese Ciurma chi) scopri e descrisse nuovamente questi canali, igno- 
rando essi fossero giù noli al M.lughi, ; Vidensk. Selsk. nalur- 
ntdensk. og malhèm Àfhandltnger I. Kjoebenli. 18ìi. p. 377-316- 
Perciò a questi canali fu dato il nomo ili canali di Gartner. Vodi 
H. Rithke in Meckel's Archic 183i. p. 379-389. Da principio in 

standone un vestigio nel cosi detto utero mascolino dei mammiferi, a 
nelle femmine si trasformano nella tuba del Falloppio e nell'utero. 
Qncsli canali diconii canali del ilueller. Intorno allo sviluppo desìi 
or.'ani ilei la senerazionc vedi anche R, Leuckàbt nella stupenda espo- 
stone intorno all'ornano di Weber ed alla sua metamorfosi , Jlittiir. 
mediz. Zeitung L UH, p. 69-98. 
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In parte superiore ilei reni primordiali, superstite ne! maschio, 
si coDgiunga col testicolo , e forma 1" epididimo , e nella 
femmina costituisce il paravano. Vedi G. L. Kobelt , Der 
Neben-Eierstock des Wcibs ecc., Heidelberg 1847, 8." ed 

H. Meckel , zur MorpMogie der Harn. u. Geschlechts- 
uerkzeuge der Wirbellhiere , Halle 1848, 8°. 

fc) Vedi Muellsb, Bildungsgesch. der Genital. p. 9-12. Tav. 

I, fig. 2-G, Hewak I. c. p. 154. 1 reni primordiali si sono 
trovali anche nei pesci. HeictiEnT in Mijeller's Architi 1850, 
p. 425 e seg., Lebebocliet , Redi, d'embnjol. camp. p. 
471 , pi. 3, fig. 15, o., Ann. des Se. nat., Aième Sm>, 
Zooì. XVI, p. 165, XIX, p. 25 ecc. 

% 281. In quelli slcssi verlebrali , il cui embrione 
s' inchiudc nell' amnio, oltre la vescica ombelicale se 
ne vede anche un altra, pendente dall' ombelico , 
(Iella allantoide. Nella parte posteriore del corpo 
si l'orina una eminenza vascolare nella (male poscia 
sporge e ai sviluppa un diverticolo dell' intestino ; 
crescendo questo diverticolo, fallo dal foglietto in- 
terno e privo di vasi, la membrana più esterna va- 
scolare si fa più sottile, e 1' allantoide si trasforma 
in una vescica ripiena di un umore limpido, clic 
ben presto aumenta grandemente di volume e per 
I' ombelico si distende ai Imi della vescica ombeli- 
cale lino al eorion. Di quella parte più prossima al 
corpo dell' embrione, avenle forma di canale o pe- 
duncolo che sorregge la vescica terminale, (wnco), la 
porzione che è inclusa : nell' addome, più lardi nei 
Mammiferi ed in molli rettili si dilata nel mezzo e si 
trasforma in vescica orinarla ; in altri fienili e negli 
Uccelli questo canale si mantiene rislrctlo , ed a 
poco a poco scompare alTatto («). 1 vasi, che diconsi 
ombelicali, scorrono lungo il peduncolo dell' aliali- 
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toide, e già la circolazione si fa nell' embrione degli 
Uccelli e dei rollili per l' allantoide, terzo ed ultimo 
stadio di evoluzione dopo il secondo, in cui la cir- 
colazione si faceva nel sacco vitellino pei vasi onfalo- 
mesenterici (b). 

(a) Sono varili le opinioni dogli notori intorno alla formazione 
dell* allantoide ; vedi Humack 1. c. p. Ìi7, ii8. 11 Reiciieut 
insegnò che questa vescica è congiunta coi corpi di Wolff 
per modo die dulia loro estremità si sviluppa da ciascun lalo 
un luliercolo poscia confluente in una parte impuri. I condotti 
escretori dei reni primordiali si dirigono verso la cloaca o seno 
urogenitale ed ivi si aprono ; la materia da essi esercta di là 
rifluisce verso 1' allanloide , e nel liquido di quesla vescica 
si producono nel pulcino cerlc concreazioni bianche, nello 
stesso modo in cui i reni persistenti degli uccelli segregano 
orina solida e pultacea. Il Jacoiison dimostrò esservi acido 
urico, Meckei/s Archiv Vili, p. 332-33Ì. 

(d) É noto che dal Iìaer si distìnguono tre periodi nello svi- 
luppo embrionale degli uccelli ; il primo e quello che si 
compie avanti la formazione dei vasi sanguigni 276). 

Può sembrar dubbio se in tutti i mammiferi I' allantoide 
serva come nell' embrione degli uccelli a condurre i vasi 
ombelicali verso il corion ; vedi Bìeb , Entivickelangsgescìi. 
II, p. 191 ; !o Schroedeh van der Kolk Io nega per certo 
nell' embrione umano (over de Allaniois en hare vormìng 
su verandeiing in den Mensch, Verk. der Kanìnld. Akad. 
van Wetensch., Afd. Nalmtrk., Dee! IX, Amslerd. Ì8lìu). 

§ 282. Nei Pesci, come già sopra si è dello (§ 227), 
la segmentazione del vitello è limitala ([nasi sempre 
soltanto ad una piccola parte, net luogo dove poi 
si forma il lilastoderma. Tuttavia nelle Lamprede , 
evme nelle Rane , [' intero vitello sopporta la seg- 
mentazione e lutto va nella formazione dell'embrione. 

La maggior parie dei pesci sono ovipari; sono però 
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vivipari alcuni pochi pesci ossei (b) c molti condro- 
pterigi dell' ordine dei Plagiostomi (e). Nei Plagio- 
stomi vivipari generalmente 1' uovo incluso in un 
sottile corion si sviluppa nell' ovidutto , assorbendo 
r umore clie I' ovidutto seccnie. In alcuni il corion 
si rompe e scompare; in altri il sacco vitellino, 
pendente da un lungo funicolo, si applica colla su- 
peritele rugusa alla interna parete rugosa del!" o\i- 
dullo ed ivi strettamente aderisce (ti). 
(«) Inlorno allo sviluppo della lampreda devesi consultare M. 
Sciiultzi; nella memoria premiata dalla Società Olandese 
delle Scienze, Die Eiitirid,-e!<w<j!<tjt:,«-hidite von Petrovnjzon 
Planeri; Naluurk. Verhund. von de Iloti. Maatsch. der 
Wctemch. , In cede Verzomel. XII DI. , Haarl. 1850. 

Gli embrioni delle lamprede sortono dall' uovo in staio 
molto imperfetto. Non esistano ancora le fenditure delle 
branchie, gli organi dei sensi non si distinguono ancora ecc. 

(b) Tali sono per es. i generi Anablebs , Zuarces , ( Blennitts 
vivipnrus). 

(c) Tulli i generi dei Iialidi o itazze, eccettualo il genero Haja 
in senso ristretto, tutti i sciaci ossia squali, eccettuato il 
genere Scyllinm. 

W) I! Musteluslucvis, Mueu. ed il genere Carcharias (Priono- 
don, Scoliodon) presentano una tale placenta dei sacco vi- 
tellino. Già nel Mustelus taevis questa placenta fu menzionala 
da Aristotele , le cui osservazioni furono messe in evidenza 
da J, Mokllkh ; vedi la sua Memoria Ueber dai glatten Hai 
des Aristoteles, Abh. der Akad. der Wiss. zu Berlin 1840, 
' Physik-mathem, Kl, p. 187-250. Vedi F. Lf.ydig, Bei- 
traeije zur mikrosk. Anat. und. EttticirMunijs.jcsdiicìite 
der Rochen und Haie , Leipzig 1852, p. 1U-M3. 
§ 28o. Dopoeliè nei Pesci si sono formale le 
fenditure faringee ossia branchiali , tra la prima 
fenditura e l' apertura della bocca si forma un arco, 
che si divide in una parte superiore ed in una in- 
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feriore, delle quali quella si trasforma in osso qua- 
dralo, l'almi nella mascella inferiore. Nel secondo 
arco si contengono i rudimenti delle corna dell'osso 
ioide (§ 224). Il margine posteriore di questo arco 
si sviluppa e cosi nei pesci ossei gradatamente si 
ricoprono le branchie da prima nude, sviluppandosi 
in questa produzione superiormente gli opercoli, ed 
in basso i raggi della membrana brandi ioslega. Nei 
quattro arabi posteriori le branchie si formano da 
tubercoli clic si sviluppano in doppia serie, o da 
pieghe della membrana mucosa , vascolare. Da 
principio in molli Plagiostomi quelle pieghe della 
membrana mucosa sporgono esternamente in an- 
guste strie , cosicché le branchie esterne si pre- 
sentano qui a modo di ciglia («). Dopo che si 
sono formati i! cuore e le fenditure branchiali, in 
molli pesci ossei e nei Ganolepidoti si forma dalla 
parte anteriore, ma non sempre superiore del ca- 
nale digerente un diverticolo clic gradatamente si 
sviluppa in vescica natatoria. Il condotto che con- 
giunge questa vescica coli' intestino diventa sempre 
più angusto ed in molli si riassorbe all'atto cosic- 
ché la vescica resta chiusa d' ogni parte (&). Le 
pinne pettorali sogliono formarsi molto prima delle 
ventrali, le quali nei pesci ossei si vedono svi- 
lupparsi soltanto dopo la sortita dall' uovo. Le ■ 
pinne im] ari (la dorsale, la caudale e l'anale) si 
producono dal lembo membranoso continuo clic si 
distende per il dorso e per l'addome, e clic poscia 
dividendosi e scomparendo negl' intervalli si trasforma 
in pinne permanenti e tra loro distinte (c). 
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(a) Vedi 11. Rathke, Beitraege zur Entvtickelungsgeschiclttt! 
der Haifische unii Rocheii , nelle sue Beitraege zar Ges- 

. ckichte (ili- Tkierwelt IV. Halle 1827, p. 17 e seguenti. 
F. S. LtiXK.inT espose d ffasamenie la parie isterica e la 
premise alle sue osservazioni nell' opuscolo intitolalo: Un- 
tersucliungen ueber die aeusseren Kiemen'der Embryonem 
von lìochen und Hagen , Stuttgart 1836, 8". 

(b) Intorno alili formazione della vescica natatoria vedi C. E. 
Um'.h, Untersuchungen ueber die Entwickelungsgeschichte 
der Fische. Leipzig .1833, 4." p. 32, 33 e p. 38-50. Nel 
Lepidosleus la vescica natatoria cellulosa, lunga, doppia, 6 
aperta nell' esofago mediante una fessura dorsale ; nel Polgp- 
terus secondo I' osservazione di Me eli. eh (') questa fendi- 
tura è ventrale. 

(c) Meritano di essere consultale le bellissime figure pubblicale 
da C. J. Si:ivdev:II:[., Oh Fiskgngels Udvikhmg; K. VetensU. 
Akad. Handl. 1853 

Von Baer nell' opera or ora citata notò gii ebe la pinna 
caudale negli embrioni dei pesci, e nei pesci nati recentc- 
menlc, È asim metrica , essendo la eorda dorsale ricurva in 
alto, e collocata sul margine superiore della pinna. Vedi per 
maggiori schiarimenti il Vogt nell'opera citata più sotto p. 256, 
257. Una tale pinna caudale si trova negli Squali e negli Sto- 
rioni, ove la colonna vertebrale si distende lungo il margine 
superiore della pinna l audale ; questa disposizione delle motivo 
alla distinzione e denominazione di Pesti eteroceichi- Ami- 
si? osservò clic tali pesci sono Ira i fossili assai più frequenti 
negli strali più antichi. La disposizione che è embrionale nei 
pesci ora viventi si trova persistente in quei pesci che sono 
stali osservati Ira ì fossili il II ■ epoche più remole del nostro 
globo. .Va anche in molti pesci nei quali la disposizione della 
pinna caudale sembra simmetrica, restano internamente le 
tracce di quella asimelria embrionale. Vedi A. Koeuikkr , 
Ueber das Ernie der iVirbelsaeule dtr Ganoiden und eìm- 
ger Teleostier , Leipzig 1860, 4°. 



(<) Coma mi scrisse J. Moeixeb . Idi habi sederi musiseli dass die 
Or/fiuma sin,- e iiM.><n-Hi titfoaimbtasc auck alt iler ventrale» Selle 
des ScMundes jlafOde» kann • (18W, 8 uctembrn). 
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Intorno all' embriologia dei pesci vedi olire 1' opuscolo ilei 
IIaep, sopra citato (nella nota b), Tu. FoncuiHMunn, De lllennìi 
vivipari fannullone et evoluitone observalìones , Kiliac 
1819, 8.°; H. Rathke", Bildwngs- unii EiìtwkUelunfjaijeschi- 
dite des lllennius viviparus , nelle sue Abhundlaugeii zur 
Bildungs- ut(d Entirìckr/iniiistp'Si-itirhte, II, Leipzig 1853, 
i." p. 1-68 (vedi BuriDAcn's Physiol. Il, eil. sec. p. 276-296); 
dello slesso Ueber die Enlmickeliuuj dar Sumpiathem Del- 
l' opera zur Morpliologie , Beisebimierkungen ctus Tauiien, 
Riga u. Leipzig 1837 , 4." |). 1B2-178 ; C. Vogt , Embrio- 
logie des Salmones , Neuclialel 1842, 8.° (intorno all'em- 
brione del Coregonus Palea Cuv ) ; Duveenoy , Sur le dè- 
veloppement de la Poecilie de Swinam , Ann. des Se. 
nat., 3e Sèrie, Zool. Tom. 1, 1814 p. 313-360. PI. 17; 
De Filippi, Nouv. Hccherches sur l'eiubi yogénie des Pois- 
sons , ivi Vii, T847 p. 65-72. Pi. i; M. Iìlscom , Sopra 
lo sviluppo dei Ciprini, DiMtrtazione pubblicata dal Dot- 
tor G. Morganti , Pavia 18!ii, 4°; C. SiriiriEvaLi., Om Ft- 
skgngels lìtveckling , [K. Vet. Akad. Bandi. I. 1856; H. 
AtiBEnT, Beitvaege zur Enlwìcfa'luiigsgtxchichte der Fische, 
Zeitscbr. f. wiss. Zoolog. V, 1854, p. 94-102. VI, 1856, 
p. 345-364; I). Lerkiioullet , Recherches d'embi-i/nltigic 
comparée sur les développeincnl du lirochet, de la Perclw 
et de l'Écrevisse ( Mèm. cour. par l'Acad. des Sciences 
1884), Paris 1862, 4." p. 3-204); dello stesso Rech. d'em- 
bryol. comparée sur le développenient de la fruite etc.; 
Ann. des Se. vat., A'iéme Sèrie, Zool. Tom. XVI, 4861 p. 
196, e varie memorie in diversi periodici fisiologici e zoologici. 

Già abbiamo notalo che molli pesci sortono dall' uovo 
mollo imperfetti. Quindi subiscono ancora alcuni cambia- 
menti di (orma , elle tuttavia la maggior parte degli autori 
non sogliono cbiamare metamorfosi. Egualmente imperfetta , 
e la forma delle Lamprede , rhc secondo le osservazioni di 
A. Muelleh , da alivi cwiift-rniate , dette origine al genere 
Ammocoetes ( MuelleiTs Archiv 185G, p. 323-339; yak 
Beneden , Bidlet. de l'Acad. rag. de Beigique, le Sèrie, 
II, 1837, p. 550). 

Sembra che il Belone nasca dall'uovo sotto forma dì He- 
mintmphus , cioè colla mascella superiore inulto più breve 



-( 107 )- 

dell' inferiore , la quale cosa è stala |irimierniiienle osser- 
vata dal Heii.n nei giovani individui de' liallico ; vedi le mie 
note nel Tijilsclirìfl tooi Nat. Gesch. en Physiolog. X, 
p. 1-11. La famiglia dei Pleitronectes differisce da tulli gli 
altri animali vertebrati per avere ambedue gli occhi collo- 
cati sullo slesso lato della testa (sul lato sinistro per es. 
nel iihombus o Pleurantcits Mtt.rimus, sul destro nella So- 
tea). Però questi pesci sortono dall' uovo colla lesta simme- 
trica e cogli occhi bilaterali ; van Benedir, Bullet. de l'Acad. 
roy. de Belgiqtte XX, n.° 10, Ann. des Se. itat., Ze Sèrie, 
Zoo!. Tom. XXX , p. 340-3Ì2. Piccoli Pteitronectes di lai 
falla con gli occhi simmetrici il Malh, Direttore dei Museo 
di (ìollembiin; preprint) nel rim::irssr) Olinirnse ilei naturalisti 

§ 284. La maggior parie dei Rellili dipnoi , dopo 
clic sono sortiti dall' novo sopportano metamorfosi. 
Le rane e le salamandre mettono piedi e perdono 
le branchie, le rane poi perdono anche la coda (a). 
La formazione dell' embrione delle Rane dopo la 
sri;m e ni anione del vitello, che comprende l'intero 
uovo, comincio da dite strie sporgenti divise da 
nn solco, le quali verso la parte anteriore, cioè nel 
luogo dove sarà la lesta , sono maggiormente di- 
scoste tra loro, ed indicano il luogo dei cervello. 
Sono questo primo rudimento si irova mia cavità, 
che separa le cellule maggiori del vitello da ([iiesto 
iniziamento dell' embrione . ma <[uindi sempre più 

come un intestino primitivo scorre al disotto del- 
l' asse del futuro animale. Ma tutto il vitello 
s' include nelle lamine del blastoderma , e l' intero 
uovo si trasforma in embrione (b). Divisa la lamina 
media in due strali, il torlo è circondalo dal più 
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interno di essi , cosicché si fonna un sacco intesti- 
nale, il quale da prima cieco anteriormente a poco a 
poco diminuisce di ampiezza e diventa più lungo, 
e quindi apertosi anteriormente si unisce colla ca- 
vila della bocca, clic da prima era impervia. Inoltre 
sebbene qui non si [rovino propriamente le lamine 
del blaslodcrma, quali sono negli Uccelli c ne' Rettili 
monomio! , pure si trovano le cellule disposte in 
strali, simili a quelle lamine, per Li formazione dei 
diversi organi (c). 

(<(i Quindi è avvenuto che i generi Stmi , l'rotetts ossia Hij- 
pochtlion e Siredon(AxoloU), i quali non perdono le bran- 
chie, siano per lo passato sembrati ari alcuni Zoologi larve di 
Salamandre ignote. 

La famiglia delle Rime e quella che sopporta i più grandi 
mutamenti di forma. In alcune Rane la coda persiste lunga- 
mente ; alcune già grandemente cresciute e quasi adulte da 
ultimo la perdono (Rana pavadoxa L. dell' America meri- 
dionale e lìmnbinator fusats A' Europa 

(b) Lo sviluppo dei Batrachidi, come avverte il Rejmk, Unters. 
ueb. d. Enlw. , p. 125, si distingue pmiciiialNiciilc sia per 
l'assenza di una distinta vescica om beli irate, o sacco vitel- 
lino, sia per la forma globosa dell' embrione rudimentale, la 
quale forma si discosta da quella di espansione lamellosa 
del blaslodcrma. 

(c) Intorno allo sviluppo delle liane vedi M. Rusconi , De- 
celoppmmt de la Gremitile commune, Milan 1856, 



ti > Le nova lini Pipa {liana Pipa L.l mi Afh'rntlarlylHi snnn conta- 




elio la lane ustrini) non ahhiano coda (/"teflon. Tramali. 135!. p. 5S7), 
la ijnalc cosa ro pinna va al l'analogia, ora poi i ancha eomraria allaos- 
sertaiìona. La coda d abbaslania Inaga, ma suLlilc; uè niancauo felini 
pubblicate, elio moslrang !a cosa. 
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K. B. Reiciiert, fìas Enttr/d'dunastrben im WìrbellhUr- 
IteJch, Berlin 18*0 i.\ p. 5-85 e RehaK 1. e. p. 125-161. 
Vedi anche Ecker nella lab. physiol. XVIII ( die illustra 
lo sviluppo della llmm temporanei). Anche 1* novo delle 
Salamandre sopporta la segmentazione totale ; vedi Uusconi, 
Moeller's Archiv, p. 215-219. Intorno allo sviluppo delle 
Salamandre vedi Rusconi , Ih- fa i: ione tiiintt,m/'ctt degli or- 
gani della circolazione delle larve d'ile Salamandre acqua- 
tiche , Pavia 1817; dello slesso Amman aes Salamandres 
aquatiqaes , Milan 182-1, 8". e finalmente Jfistoire -tintarelle 
et Mètamorpìioses de la Salamandre terrestre par M: Ru- 
sconi , Ouvrage postliume public par le Docteur J. Moh- 
ganti j Pavia 185* , i". Eccetto lo Salamandre terrestri 
sembra clic gli allri iettili Dipnoi siano lutti ovipari. 

$ 285. Nei Reltili monopnoi la segmentazione è 
limitata ad una parie soliamo del vitello (a). La 
maggior parte sono ovipari, ma Bell'uovo di motti 
lo sviluppo dell' embrione è incomincialo prima che 
l' uovo sia espulso dall' ovidutto (6). Lo sviluppo 
dell'embrione procede lentamente, nella quale cosa 
(1 ineriscono notevolmente dagli Uccelli, leciti uova 
sono sottoposte ad un elevalo calore mediante la 
incubazione (c). 



(k: distillili soHauln prii'lir hsìi.tvii'/.ìoiiì intorno alla segmen- 
tazione de! vitello nelle uova dei Rettili monopnoi. MÌ'Emijn 
(Glyptemijs) inscaipta Agasstz e II. .!. Ci.arck videro mia 
segmentazione irradiare pnii'eilciile dal centro verso la pe- 
riferia, Conlrib. to the Nat. Ilist. ecc. [I. p. 553-526. Tav, 
X. Concordano le cose viste da Lerehucleet ridi' uovo 
della Lacerta, Ann. des Se. rial., Meme Sèrie, Zoo/. Tom. 
XVII. 1862, p. 101, 102. PI. 3, fig. 9. 

ih) Nell'ordine degli ùiìdi e dei Sauri alcuni sono vivipari, 
coma la Lacerta vivipara (Zoatoca vivipara Wagl.), l'An- 
yais fragìlis, la Vìpera Beni.?, la Coronella laevis, ecc. Nella 
Lacerta agilis (Lacerta slirpium Hauo.j e nel Coluber -Va- 
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trix le uova quando sono deposte , contengono già !' em- 
brione, il i ni ulteriori! pcr/cziomi mento si compie all' esterno. 
Un principio di blaslederma soliamo si osserva nelle uova 
delle Tailarugho, ancora contenute nell' ovidutto , ma lo 
sviluppo dell' embrione- comincia dopo che l'uovo è stalo 
deposto. 

Intorno allo sviluppo ' dell' embrione nei Rettili munopnoi 
vedi A. G. Vulkìunn , De Colubris natricis Generatìane 
Commentali!) , Lipsiae 1834, i.° (specialmente intorno alle 
membrane spellami al foloj ; II. Rathke , Enltvickelungsgt- 
schtcìite der Natter , Koenigsberg 1839, 4." (')j Emmeht 
nnd Hocustetteb, Untersnchungeiuieber die Eni ni ri: d un ij 
der Eidechsen , Reil's Archiv f. d. Pkysiol. X. 1811, p. 
84-1-22 ; Leheboullet , 1. c. p. 89-157 ; F. Tiedemànn su 
S. F. von SoKHMEniNG's lubelfeìer , Heidelberg nnd. Leip- 
zig i." (quivi e la descrizione del feto quasi perfetto iWYIùì/ì/s 
amazoniui ) ; II- IUtiike , Ueber die Entwickelung der 
Schildkroetcn, lira un schive ig 1R4R 4." e finalmente Agissi/ 
e Clark intorno alla /orinazione dei Chetoni! nell'uovo I. e. 
p. 451-622. 

(c) Nella Lucerla agilis L. (ossia Lac. stirpium D,>ud.) l'em- 
brione resta incluso nell'uovo pur due mesi dopoché questo 
e sialo deposto, dalla fino del mese di luglio al principio 
d' ottobre (Leiieauoilet 1. c. p. 146). 

Naturalmente gli angusti contini di un compendio ci vie 
Inno di dire qui intorno allo sviluppo dell' embrione nella 
nella classe degli Uccelli , vedi le opere già sopra citine di 
Pandeh, 1ì.\er, Ehdl, RehaK ed altri. .Il primo passo nel 
campo amplissimo fu fatto dall' illustri! Malpigiii nella lì/ss. 
epàtolica de formattine pttlli in oto 1662 (nelle Oper. omn. 
Tom. Il, Londini 1fì8o", fol.l. 

g 28(5. Muli» jiiù lardameli lo che non negli uccelli 
fu investigalo e più coni gì iti la mente esploralo il modo 
secondo il quale i Mammiferi si formano nell' utero; 



[ij A no stralira che questi monografia, nella quale diffuumonlo ai 
traiti della fur nuziali e ilei siri-oli urlarli, lunga il primo poslo Ira i molli 
scritti elio 1' illustre Alitare ha pubblicalo intorno alla embriologia, 
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questo è poco diverso da quello degli L'ocelli e dei 
Renili monopnoi. 1/ uovo piccolissimo in questa classe, 
abbandonato dall' ovario più lardi compie in parecchi 
giorni il tragitto delle tube Falloppiane , e viene 
accolto nel!' utero (a). Durante questo tragitto il vi- 
tello sopporta la segmentazione, e 1' uovo aumenta di 
volume, per cui quando è giunto nell' utero, suole 
essere molto più grande die nel follicolo di Graaf, 
sua sede nell' ovario, nel quale era incluso. Sulla 
superficie del vitello si forma uno strato di cellule che 
lutto lo ricoprono e che può dirsi blasloderma. L' uovo 
da prima libero nell'utero, poscia nel maggior nu- 
mero si fìssa per mezzo della placenta , della quale 
però mancano i Marsupiali ed i Monotremi , nei 
(piali gli embrioni sono espulsi dall' utero molto 
immaturi; quindi nei Marsupiali i piccoli nati, 
informi, nascosti entro una piega cutanea o borsa, 
aderiscono alle mammelle materno, ed ivi si svi- 
luppano in modo da potersi muovere liberamente , 
ed abbandonare la madre, alla quale tuttavia ritor- 
nano ad intervalli per poppare durante lutto il tempo 
dell' allattamento. Quindi è derivala la divisione dei 
mammiferi in pimentali ed aplacentali (&). 
(a) Fin dall' anno IG72 te uova furono trovale entro le tube 
falloppiane del coniglio da Regner de Gha*f ( t winutissi- 
sima ova , qme , licei perc.xigaa, gemina taroen tunica 
amieiunlur •). Più recentemente le uova furano nuovamente 
trovale da Prevost e Dumas ; Aim. des Se. natur, 1824, 
IH. Tav. 5, flg. 2, 3. Lo sviluppo degli embrioni prima 
ili questo secolo era slato studialo più specialmente negli 
ultimi slami. I primi periodi dello sviluppo in questa classe 
si compiono rapidamente ; noi li conosciamo parli col arme Me 
per ie ricen he dei Biscuoff ; vedi Tu. L. W. DjscHOFF , 
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Entwic&elttngsgeickicUte des Kaninchen-Eies, Braunslweig 
1812, 4.°; dello stesso Enttcickelungsgesch. des Hunde- 
Eivs ivi 1843, Entwickelangsgesch. des Meershwein- 
chens , ivi 1832, 4.°; Entwickelitngsgesch. des Rehes , 
Giesscn 1854, 4.°: a queste opere aggiungi il compendio 
dello stesso amore Entwickelitngsgeschiclde der Saeu- 
gethiere und des Menschen, Leipzig 1842, 8°. Inoltre in- 
torno a queslo argomeuto esistono numerose osservazioni 
ti! von Baeh nella sua rclcbre opera Ueber Entwickelungsge- 
SCh. der Thiere II, 1837 , p. 164-279. Seconda la osser- 
vazioni del Bisciioff nei cani le nova mettono quattro giorni 
u passare per le tube Falloppiane. Il PecSBiS credette clic 
1' uovo del Ccmts capreoltts , uopo il coito rimanesse pa- 
recchi mesi nell'ovario, ina S. Zjegi-eh scrisse die impiega 
quei mesi nel passaggio della tuba , Beobachtwngcn ueber 
der Bntnft unti dem Embryo der lìehe , Hannover 1 Sii» , 
iti h il Bisciioff osservò che I" uovo giunto nel!' utero nei due 
primi mesi non presenta cambiamenti e non cresce, 
li) Vedi R. Owen, Oh the generation of the Marsitpial Ani- 
mais, witk (i Description of the imprnjnutrd Utenti of the 
Kangttro, Phìl. Transatti. 1834, p. 333-36i. 

§ 287. Il corion durante lo sviluppo non solo 
cresce, ma anche si fa più grosso. Sulla sua su- 
perficie, la quale da prima è liscia, poco dopo che 
l'uovo è giunto nel! 1 utero, si sviluppano molli villi 
conici o filiformi, i quali , quando sono percorsi 
da gran numero di vasellini sanguigni provenienti 
dall' allanloide, coslituiscono la parte fetale della 
placenta (a). Quei villi vascolosi aderiscono stretta- 
mente alla superficie mucosa dell* utero , le cui 
glandole durante la gravidanza ricevono una gran 
copia di sangue; quindi si forma l'altra parte della 
placenta delta uterina (b). 

(a) « Wharlonus duplice™ omnibus vivipara placentam assi- 
> gnavil, ila ut altera ejus pars u il u lem ni pertiiiciil, altera 
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• ad chorion. Haec bcdIodIìs magni ustis est in 

> doetrina de nulrilione footus. Quanduquilem eniit) ex plu- 
» ribus expcrimentis liqucl nullas duri inUr vasu uteri 
» et foetu anastomoses » ecc. Nkedtum , De formato 
foetu, Lendini 1667, p. 2C. Il Wrisherg gii doliamenie 
dimostrò non esservi il passaggio del sangue dall' utero nel 
feto Dell' edizione da lui pubblicala del compendio scritto 
dall' Halleii (Priinae lineae l'Iujsiol. Gocttiugac 4780 p. 488- 
491). Vedi le riccrcbc più recenti, von Baeh [Unttrsuchun- 
gen ueber die Gcfaexswrbindungen zwischen Mutici- ttnd 
Frt'.cht in tìen Saeugethkirn , Leipzig 1828), I-;. 11. Weueh 
in IliLDOHANDT's Anutamie IV, p. i% rd in WAG;*En's 
Compenti, plujsiol. p. iU ; vedi le Icon. physiol. di WAC-r«En 
Tal). XI, fìg. 3, i. 
Ih) La placenta è diffusa su tulio il corion Dell' ordine dei 
Pachidermi e nei Tilopodi; negli altri Iluniinanli poi si 
trovano parecchie piccole placente distinte (cotiledoni). Nei 
Carnivori la placenta cinge la parie mediana del corion a 
modo di anello. La placenta e laterale e discoidea nella 
specie umana, nei C-hiri , negl' Insettivori, noi Volitatiti, 
nei Quadrumani, (in multe specie di Scimmie, specialmente 
dell'emisfero orientale la placenta è duplice; ad una dì esse 
aderisce il funicolo dell' embrione , I' altra e congiunta colla 
prima per mezzo di vasi trasversali a guisa di ponte ; vedi 
ISreschet , lleclierches anat. et pltysiol. sur In gestation 
des Quadrumane^ , Mém. de l'Acati, drs Sciences XIV, 
Paris 1845) ('). Intorno alla formazione della placenta vedi 
ai;cbe Itiscnotr , Entitìckdioiii.vjrack. des Huiule-Ei.es, p. 
144-117, 

§ 288. Sebbene I' uovo ilei Mammiferi s' accordi 
con ([lidio dei Baraci per la segmentazione to- 
tale del vitello (vedi sopra § 284), tuttavia Io svi- 



.irii-'niMiir . iii'IW Citili l:\ri.r st.tnmi (Hchboedeii tah dvb Kolk in 
Bhkìchkt) ii m'ir Hupnlp jrtcflitis; vedi Mihtih St. Angb in GtizniEt, 
Uagattn de Zoologie, 1844. 
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lappo dei Mammiferi si distingue dallo sviluppo dei 
Batracidi per la contrazione del vitello e pei' la se- 
parazione in una sorta di sacco. A questo sacco 
vitellino in questi animali si da il nome di vescicola 
oinbelicale , la cui connessione eoli' intestino ben 
presto cessa , e che giammai in questa classe s in- 
chiude nella cavità dell'addome (a). 

(a) 11 Needimm scoprì questa vescica ombellicaie noi mam- 
miferi (nei cani , nei gatti e nei conigli) , e la denominò 
membrana critroide ossia tonaca quarta, De formato foetu 
|). 65. Questi) vrteicola ombelicale aderisce all' embrione per 
un canale da j>rhna ampio, poscia stretto , il quale 6 ac- 
compagnato dai vasi onfalo-mescnlcrici. L'Oken per il primo 
vide in modo ben distinto negli embrioni dei mammiferi 
questa disposizione la quale si accorda con quella degli 
embrioni degli uccelli; vedi Io Miscellanee, che pubblicò 
insieme al Kirsch , col titolo Beìtraege zar vevgleichendcn 
Zoo/ngie, Anatomie itnd l'hijsiologie , Bamherg und Wuerz- 
burg !, 1806 p. 50-102, II, 1807 p. 1-88. Da principio 
adunque lina parte dell' intestino b collocala enlro la vescica 
ombelicale ; necessariamente si trova in ogni embrione un 
ernia ombelicale pel modo della sua formazione, [vedi 
Kiesiìr , Oci' Ursprung des Dannkanals aas der Ve- 
stitila umhdiculk , dwfteutdU un mcnsiMklc.'n Embryo, 
Goeltingen 1810, Ma erra I'Oken credendo che l' in- 
testino cieco o 1' appendice vermiforme sia un vestigio del 
condotto vitello-intestinale, mentre questo condotto s'inse- 
risce Bell' intestino tenue (vedi Bomnus , De foetu canino, 
Nov, Act. Acad. Natili: curios. T. X. I. p. lil). 

Nei ghiri la vescicola ombelicale si sviluppa grandemente, 
e risale sul dorso tra I' animo ed il corion, cosicché circonda 
I' inliero feto. Versisi c fino alla nascila ('). In altri s'im- 
piccolisce, e finalmente sembra scomparire, talora forse passò 
inosservata per la piccolezza, come nell' uomo, dove è noto 



(i) Ve.li per maggiori tchiarimtDti in voti Blu, Vcbcr Eiitwiclte- 
lungtgetchite li. [i. 190-123. 
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formarsi una piccoli! vescicola, Tornila di un lungo e sottile 
peduncolo, la quale tuttavia lì, Schitltze recentemente mo- 
strò persistere fino alla nascila (Dus Nabelblaeschen , eìn 
constatiteli Gebìlde iter Xuch-gdwrt ilei ttitstjttrayenen Kin- 
<les; mil Tafeln , Leipzig 1861J. 

Nella Cavia, esempio finora unico non solo Ira i mam- 
miferi , ina tra tutti i vertebrali , il dorso deli' embrione e 
rivolto verso la cavila interna dell' unvo , e l' addome verso 
la esterna, intorni) alla quale eosa vedi Tu. L. W, BlSCHOFF, 
l'jtftvirki'litugfiirsckichte des Mwsdiweinchens ,- Giesscn 
1835 4°, e Reicbert, Beitraege zur Entwickelungxgesch. 
des Meerschweinchens ; Abbondi, dei- Koenigt. Akad. der 
Wtssensch. A. d. Jahre 1861 , Berlin 1802. Phystk. Abili. 
p. 97-216. 

§ 289. Dalle coso delle intorno allo sviluppo del- 
l' embrione nei vertebrati (§ 272-281) s'intende 
abbastanza elie ad uno slesso tipo sono da riferirsi 
tulli questi, i quali sono tanlo più simili tra loro 
quanto più si scostano dalla origine primitiva. Noi 
non possiamo seguire lo sviluppo dei singoli or- 
gani in questi clementi, Aggiungiamo questo solo. Se 
nei vertebrati esìstono I' estremità, da principio tanlo 
le anteriori elle le posteriori si rassomigliano e si 
sviluppano dalle lamine ventrali in sul margine 
in forma di appendici lunate. Quindi diventano 
più grosse e più lunghe , e verso l'estremità si 
sviluppano in forma di pala. In questa parte sor- 
gono raggi, rudimenti delle dita, le quali sono con- 
giunte da una espansione comune a guisa della 
membrana palmare ne! piede dell' anatra o nella 
pinna della balena. Quindi, in quegli animali nei 
quali i piedi non sono palmati, la membrana con* 
giungente le dita scompare, parte riassorbita, e parte 
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per sporgere che fanno le dita. Le cartilagini delle 
singole parti a poco a poco si formano nella co- 
mune massa formativa (a). V estremità anteriori si 
veggono spuntare un poco prima delle posteriori. Nel 
maggior numero dei vertebrati i primi rudimenti 
delle estremila incominciano di buon'ora; nei Saurir, 
nei Chetoni , negli Uccelli e nei Mammiferi subito 
dopo formalo 1' amato. Nei Rettili dipnoi spuntano 
mollo più lardi , da prima simili a verruche coni- 
che , quindi sono cilindriche prima della formazione 
delle dita , ma giammai presentano la forma [liana 
o subrotonda (6). . 

(a) Vedi H. IUihke , Entwickelungsgcsck. der Wirbeltliiere, 
p. 56, 57, 140, 141. Vedi più diffusamente in vdn Baku, 
Ueb. Enlwicketungsgesch. der Thiere, I. p. 181-197. Pa- 
recchie ligure di Enoc, illustrano stupendamente le forme 
primitive delle estremili! nel pulcino degli uccelli, Die Ent- 
wickelung des Menschen v. des Hueiicliens I. T. XIII, 
fljj. 5-19 e ne 11' embrione umano li. Tav. X ; vedi Eniìel , 
Die Entwickehmg der menschlkiien Hand, Sitzungsberi- 
chte der mttthem. naturi». Classa der -Kaiserl. Akad. der 
Wissensch. -u Wien , lìd. XX. 1856. S. 261 e seg. 

(b) Nelle Salamandre si formano ed appaiono cs ternamente i 
piedi anteriori prima dei posteriori. Da prima j piedi spuntano 
simili a papille, dalle quali si sviluppano le dita, uno dopo 
I' altro cominciando dall' interno verso I' esterno ; vedi Ru- 
sconi Amours des Salamandres aguat. p. 42, 43, 49, I 1 !. 3, 
fig. 8 M , fig. 28 M , lìg. 12 1 , Duobs , Rech. sur l'ottéol. 
et la myol. des Batraciens , p. 168, 169. Nei Ba Ira chi 
a«uri (Itane, Itospi, ecc.) si vedono formarsi i quattro piedi 
quasi contemporaneamente , tuttavia gli anteriori prima dei 
posteriori, ma essi restano inclusi lungamente nella cavila 
branchiale , cosicché per alquanto tempo i posteriori si ve- 
douo soli , e sembrano essere i primi ; vedi DuoÉs , I. c. 
p. ili, 116, 117, Rbwk , Vntersnch. ueb. d. Enlwickei. 
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dir Wirbdth. p. 456. Eckeh disegnò il primo rudimento 
dei piedi posteriori nel girino (iella liana, Tab- phystol. 
XXIII. lìg. 29 e , ove quasi concorda colle monche vestigio 
delle estremila posteriori nel Pseudopus e nei Ripcs ossia 
Pygopus ed Hysteropus tra i Sauri (vedi § 495). 



LIBRO HI. 



DELLA CLASSIFICAZIONE , NOMENCLATURA 
E DESCRIZIONE DEGLI ANIMALI- 



CAPITOLO I. 

Della classificazione (tassonomia). 

§ 290. Tutte le cose che si appalesano ai sensi, sono 
singole ossia sono individui. Volgarmente a queste 
singole cose non s' impongono nomi, ma la massimi! 
parie dei nomi che adoperiamo sono comuni a pa- 
recchie cose , ed appartengono alle forme o specie , 
cioè alle idee le quali s' informano soltanto per il pen- 
siero della mente che paragona parecchi individui e 
quindi deduce la loro somiglianza. Ne si può senza 
i nomi di tali cose astratte, ossia idee, parlare in 
modo alcuno sia nel discorso volgare, sia scientì- 
ficamente di una qualunque disciplina. Nella storia 
naturale poi » la classificazione è il fondamento 
della nomenclatura » (a). 

(a) Vedi Linn. Phil. boi. p. JiH, <32. 
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§ 291. La classificazione tratta delle divisioni 
e dei rapporti degli animali. Tale classificazione, 
costituita secondo leggi particolari, divide il regno 
animale in tanti scompartimenti, i quali sono le Classi, 
gli Ordini, le Famiglie, i Generi e le S)>ecie. 

Vedi Link. PM. hot. g 155. 

Ma non è permesso di adoperare promiscuamente questi 
vocaboli, come fanno alcuni, che non intendendo le regole 
del sistema , menzionano ,■ per es. la classe dei Coleotteri. 

§ 292. II fondamento principale e primo dell' in- 
tero sistema è riposto nella nozione della Specie (a). 
Essa è la forma tratta dalla somiglianza degl' individui. 
Laonde tante sono le specie, quante le forme di- 
verse die s' incontrano in natura. Noi vediamo clic 
queste forme traggono origine da parenti ad esse 
simili e producono una simile progenie (b). 

(a) Deve aversi per Termo che l' esistenza di una cosa non 
dipende dalle definizione più o meno probabile clic possiamo 
immaginare di essa. » 

(b) Noi non cerchiamo ora cosa sia la specie nel regnò mine- 
rale. Ma nel regno vegetate ed animale la specie si suole 
volgarmente definire cosi clic vi si riscontrino due cose 
principalmente, l'uria tratta dalla somiglianza della forma, 
1' altra dall' accoppiamento fecondo , o più brevemente siavi 
la slessa forma, la medesima origine. Cosi dice Linneo: 
Species tot mmeramus , quot diverme formae in principio 
ami creatue. Philos. hot. § 157 ; le quali parole, se vo- 
gliamo giustamente comprenderle, debbono essere considerate 
insieme ad altre sentenze del grande naturalista, le quali si 

•leggono nella Class, piantar. !i e nel discorso de Tetturis 
habitabiiis incremento. Dal che appare che Linneo chiama 
specie qualunque forma diversa, che fin dal principio pro- 
dusse, secondo le leggi stabilite della generazione, parecchi 
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individui, ma sempre simili a se stessa ; imperocché la gene- 
razione è la continuazione 0 proporzione della slessa forma. 

Alcuni pensano die nella nozione della specie la forma 
medesima occupi il primo posto, altri 1" accoppiameli lo fe- 
condo ('). Ma la forma in quelli die presentano sesso di- 
stinto, specialmente nelle classi dogi' Inselli e degli Uccelli, 
sovente varia nule miniente secondo il sesso ; cosicché per 
completare la nozione della specie e necessario che ci sia 
noto non solo il maschio , ma anche la femmina. Ne man- 
cano esempi che si siano talora stabilite specie diverse del 
maschio e della femmina. Nella diagnosi della specie si de- 
scriva soltanto la forma de! maschio, c quindi sì aggiunga 
un breve cenno della femmina , onde si avverta la differenza 
sessuale. 

§ 295. in molle specie si osservano le varietà, rat! 
particolarmente in quelle, le quali sono diffuse in pa- 
recchie regioni e lontane (a), e negli animali dome- 
stici (6) coli' allevamento o si producono o si con- 
servano e si accrescono. 

(a) Quindi si producono le varietà loculi, le quali sono da di- 
stinguere dallo specie affini ; imperocché da principio molti 
viaggiatori anche istruiti credevano erroneamente che le specie 
straniere non fossero per nulla diverse da specie simili del 
loro paese nativo. 

fi) La varietà è la specie tramutala per 1' allevamento, per il 
vitto , per il luogo o per altra causa accidentale, la cui 
vera indole per io più interamente ignoriamo. Gli allevatori 
scelgono tra gli animali domestici quelle varietà che slimano 
meglio acconcie ai vari usi, e colla sedia le rendono più 



(i) Recentemente il Flouflens pretese che questo accoppiamento fecondo, 
il quale genera una prole feconda, sia i! principale e primo criterio della 
specie; si osserva elio la progenie ibrida di specie affini è sterile o*ion 
è feconda se non con una delle due specie dallo quali trasse origine: 
. La fecondile continue donne l'espicc, la fecondile bornie donne le 
genre. Un carattere rei'tnin poar tu dtitinclion de fetpèce c'esita 
fi-rnndilc attillile . etc. tintnUiijie notai-clic. Paris 1861. p. Il, 1S. 
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costanti e le correggono. Non si può provare con sudinomi 
argomenti clic somigliante sia il procedere dcila natura ; alcuni 
moderni temeraria meri le affermano che in tal modo giunsi 
prodotte le specie, e die anche ora nuove, se ne producano (*). 

§ 294. Da parecchie specie simili si forma il 
genere, il (male quelle specie comprende. Ma per 
formare il genere si richiede clic in little le specie 
siavi qualche costante conformità di una o di parec- 
chie parli , la (piale non osservi in altre specie. Da 
ciò si desume il carattere generico, clic cosli- 
luisce la definizione del genere. 

* Scias eharaeter'eui non coustituere Genus, sed Genus 
cliaractcrcin ». 

< Cliaracterem non esse ui Genus fiat, sed ut Genus no- 
seatur .. Link. Pitti, hot. % <I69. 

Soltanto trascurando pesto precetto si è potuto distinguere 
genericamente il Cryptobranchus japonicus dall' Allega- 
niensis , od anche collocarlo in un' allra famiglia. 

§ 295. I generi ben costituiti non sono meno 
naturali delle specie (a). Si rigettino come non ne- 



{') Non si pnù citare neppure nn esempio di specie originili in questo 
mnJi). Alcuni allarmino clic le specie si trasformano in un In nullissima 
spaiio di tempo ; mi pretendono elio li nostra csporienu sia circoscritti 
in confini troppi) ristretti percln' vessiamo questi cambiamenti. Ciò 

ma lunaria comprendiamo che in un io ter Tallo più brovo debba neces- 
sariamente arreni™ qualche cambinniDnlo , eh? sia attcstalo dall'ossea 
vaiione, onde poscia possiamo spiccare i madori mutamenti che quelli 
prolendono. Dal nienti; niente si produce, anche in uno spano ili tempo 
lo mille Tolte moltiplicalo. Vedi Cl'vieh . RecK. sur les o's. fvss. I. 
Disccntri tur les révolutinns de la surface du Globi:, p. 63, 03. Dot- 
lamento il DeCAmijoi.lf. di-Mi inij;r(ilini>ilc e slerilc qisi^la opinione che 
protendo essere le specie muta;. ili ['f fife ne imprababte. , . . et inutile, 
puitque, ti elle etnit vraie, nous devriont, sous pcine de ne rien 
tamii-, nani canditìre tomme si elle ttail favi se, et itudìcr. eomme 
nujoitr d'hui , tes formes les plus habitnelies ilcs éirei .. Thèorie 
élèmenlaire de io Boiattigue. Paris 1819, p. 136. 
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cessari Ì geneii che sono spesso proposti dagli autori 
moderni per la soverchia cura di troppo dividere, e 
die non possano sufficientemente distinguersi dagli 
affini nè per un carattere costante, nò per l'aspetto (b). 

(a) € Naturae opus semper est species et gemis •. Linnaeus 
PUH. hot. % 462. Molli autori moderni pensami die soltanto 
le specie sono stabilite dalla natura, e credono i generi im- 
maginati dalla raen'e e formali a bello studio. Quelli elie 
così ragionano, non vedono abbastanza elle i|iii sono confuse 
due questioni. Se stimano clic le specie sono naturali, ab- 
biano per fermo clic la nozione della specie non e che 
astratta {% 29(1). Laonde se questa nozione definita dalla so- 
miglianza costante della forma dicesi In questo senso natu- 
rale, colla stessa ragione anche È necessario che diciamo 
naturali i generi Felis L. , Rliinoceros L. , Equus L. ed 
altri molti. Non nego che molti generi proposti non sono 
naturali come per cs. nel sistema di Linneo il genere La- 
certa, che comprende specie molto lontane ; il caos della 
zoologia si deve a [ali generi; ma non possiamo valerci di 
questi o simili generi come argomenti, perché, siccome formati 
sema metodo, non sono da attribuirsi all' arte, ma piutto- 
sto ad un difetto dell' arie , e non si possono a buon drillo 
chiamare ne naturali , uè artificiali. 

(b) Sono da evitare tanto i generi non naturali, i quali per 
la maggior parte sono costituiti dalla unione di cose dissì- 
mili, quanto i generi non necessari, i quali Linneo chiama 
fittizi {fida). Al giorno d'oggi invalse l'abitudine di pro- 
porre generi senza carattere, riunendo alcune specie simili 
d'aspetto, e di dividere un genere più che non voglia la 
natura. Di questi generi non definiti basterà che con Linneo 
diciamo: • Nisi canon assumeretur tot genera evadermi, 
qtiot species existunl > {Phitos. bot- % 170). Da questa pes- 
sima innovazione nella nomenclatura degli animali è derivata 
una grande incertezza e confusione, 

§ 2!)tì. 11 genere può constare di una sola specie, 
sebbene sovente si componga di parecchie" (a). Se 
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una specie differisce do altre, grandemente ad essa 
affini , ma per tali caratteri , che valgano a stabilire 
nelle altre un genere, non dcvesi unire con quelle, 
ma devesi distinguere genericamente. 

(a) Sono parole di Lihneo I. c. § 203. Esempi sono i generi 
Camelopurdalis Bodd. (specie ili Cen tis L.), Chiromys Cuv., 
Trichecus auel. {l'hoca lìosmarus L. ed. X) ed altri della 
clussc dei mammiferi. Sovente la specie così separala non 
rimane poi sempre sola, della quale cosa noi abbiamo vislo 
esempi durante questo secolo nei generi Tapirus, Hippopo- 
tamus. 

$ 297. Sovente pareteli! generi, per 1' aspetto ge- 
nerale, ossia per una certa conformità della forma 
esterna, costituiscono come un genere più grande ; 
una tale riunione dicesi famiglia naturale. E come 
un unica specie può talora costituire un genere di- 
stìnto, così pure una famiglia può risultare di un 
unico genere. 

L'unico genere Limulus costituisce una famiglia dì cro- 
stacei ; cosi tra i Mammiferi l'unico genere Eq uu s. Vi.sono 
altre famiglie perfettamente naturali le quali contengono 
parecchi generi. 

§ 298. Da altri caratteri, diesi desumono dalla 
interna struttura, si hanno quelle divisioni maggiori, 
le quali sogliono chiamarsi ordini. E ciò che si è 
detto del genere e della famiglia (§ 296, 297) 
può dirsi dell' ordine. Così talora per i suoi carat- 
teri una famiglia vuole essere considerata lontana e 
disgiunta da altre e costituire un ordine. 

Possiamo qui riferire gli si ssi esempi addotti nel § ante- 
cedente. Il genere Limulus costituisce l'unico genere di una 
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famiglia, clic sola forma un ordine nella elasse dei Cro- 
stacei. Il genero Equus è unico in una famiglia clic da sola 
costituisce un ordine, a meno che, corno dai Cuvier è 
stato fallo, non vogliamo riunire quella famiglia coi Pachi- 
dermi in un solo ordine. 

§ 299. Oltre queste divisioni (classi, ordini, fa- 
miglie e generi § 291) Ì sistematici distinguono ta- 
lora anche altre sezioni di queste singole divisioni. 
Possono chiamarsi sezioni di classi, di ordini, di 
generi ( nei generi anche sotlogeneri) ; le sezioni 
delle famiglie si dicono tribù. 

(a) Così per es. la classe dei pesci si può dividere in cinque 
sezioni , in Dermopterigi , Condropterigi , Ganolcpidoti , 
Osteopterìgì, Protopteri. Hon ù sempre necessario d' im- 
porre nomi propri a tali sezioni. Gli autori sovente adope- 
rano promiscuamente il vocabolo tribù, Decapi dullb volle die 
si attribuisse ad una suddivisione delle famiglie ('). 

Noi possiamo, anzi dobbiamo distinguere le sezioni dei ge- 
neri dai sotlogeneri. Imperocché non ogni sezione o suddi- 
visione di genere deve dirsi sottogenerc. Se un qualche ge- 
nere naturale contiene un gran numero di specie, più fa- 
cilmente si distingueranno le specie disposte in sezioni 
anche artificiali, ma È cosa mal falla il dare nuovi .nomi 
a tali suddivisioni. Vi sono poi alcuni generi, anche scarsi 
di specie, i quali ammettono alcune sezioni naturali delle 
specie affini. Questi sono veri sotlogeneri i quali richie- 
dono ciascuno un nome proprio. È cosa difficile questa 
di distinguere esattamente i generi dai sotlogeneri, intorno 
al quale argomento daremo più tardi alcuni avvertimene nel 
capitolo della nomenclatura degli animali. 

% 300. Le cose delle finora intorno alle divisioni 
accennano al metodo empirico ossia sintetico, seguito 



(•) TJiéoi'ie eleni, de la Bntanique 1810. p. tì5. 
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dair ingegno umano nel comparare tanlo queste 
quanto altre cognizioni. Ma affatto differente ed 
inverso e il metodo analitico; questo, prendendo 
le mosse dalle generalità , divide il regno animale 
prima in classi, quindi le classi in ordini, e così di 
seguito. Con questo metodo deve essere esposta ed 
insegnata la scienza che ebbe origine pel metodo 
sintetico precedente. 

(a) Non si può neppure pensare al metodo analitico nella 
storia naturale se dalle singole osservazioni non si siano 
desunti alcuni principi! generali per mezzo dell' induzione, 
l'er quanto sia stato coltivata la scienza non si deve mai 
credere di avere ottenuto una perfetta classi Reazione natu- 
rale , ma sempre nuove osservazioni indurranno mutamenti. 
II metodo naturale è, e sarà il fine ultimo tanto della 
Botanica, come della Zoologia. Link. Pitti . bot. % 206. 

g 301. La divisione naturale degli animali è 
segnala dalla struttura interna ('). Quindi s' in- 
tende come prima che fossero trovati i veri princìpii 
della classificazione, si ricorresse a divisioni arbi- 
trarie ed artificiali ; e questa classificazione nalurale 
sarà necessariamente tanto più perfetta , quanto più 
compiutamente sarà conosciuta la struttura di tutto 
il regno animale, cioè quanto più avanzala sarà 
T anatomia comparala (a). 

(a) Sebbene Ahistgtue non siasi occupato di una classificazione 
degli animali, però avendo investigato la struttura di molti ani- 
mali, si trovano nei suoi scritti gl'indizi del metodo fu- 
turo, inventali i|uasi intuitivamente, ala- si deve ritenere che 
il principe dei Zoologi moderni, il Cuvihr, per nessun altro 



(') Limi, Sytt. nat. ed. X. J. p. 11. tee. 
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mezzo laiiln fece jirogrcdirc il metodo naturale, se non 
perchè ebbe suppellettile di cognizioni anatomiche intorno ai 
diversi animali (')• 

§ 502. Siccome dalla struttura desili animali si 
desumono i caratteri per distinguere le varie divi- 
sioni , cosi sono da paragonare Ira loro i sistemi 
degli organi e le parti diverse di questi sistemi. 
Quanto più costante è una qualche parte in parecchi 
animali affini, tanto più importante è il carattere 
che presenta. Ma tutte le parti non sono della me- 
desima importanza (a); ne ogni cosa, che si osserva 
in qualche parte , è egualmente alla ad essere 
adoperata come carattere. Laonde, affinchè il valore 
dei caratteri possa essere giusto per la classificazione 
delle cose naturali , è necessario che gli slessi ca- 
ratteri siano studiali, e tra loro siano paragonali (ó). 

(a) In botanica, dall'essere stala negletta una simile valuta- 
zione di caratteri nacque il metodo che venne immaginalo 
dall' Adanson; imperciocché questi, ila parecchi diversi si- 
stemi artificiali elio dalle singole parti separatamente aveva 
formato, col paragonare un tale lavoro d'immensa fatica si 
sforzò di mostrare quali vegetali Irovavansi essere congiunti 
e posti gli uni accanto agli altri nel maggior numero di 



iorno a questo argomento: . Lei differente! cxtcrietirrs ne soiif rial 
in comparii isoii ito diffèrences inièricurcs ; cetles-ci soni, jwur 
aitili dire, lei cmises des aulres 5111 n'fii soni que Ics effeU. — 
L'intìricur tlans Ics Urei vivimi est le [ond ilu dessein de la na 
ture; c'est la (orme conifffuanfe, Cesi la ernie figure; l'ettirìe.tir 
n'tn est que la sur fate 011 mème la draptrie UHI. natur. XIII. 
!.« rnris 1773. p. B7. 
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peli* divisioni. Cosi venne sciolta la questione come per 
pluralità di suffragi ('). 
(ù) Il metodo di Jussieu si fonda nella distinzione di earalieri 
che stima doversi piuttosto valutare anzi che numerare (}). 
A me non sembra abbastanza vero , ciò che molli pure so- 
stengono, che questa differenza corra principalmente tra i 
sistemi artificiali ed il metodo naturale, cioè che quelli 
desumono tutti i caratteri da un solo organo o da un sistema 
di organi, e questo invece ponga le fondamenta della clas ■ 
sificazionc in tulli gli organi. 

§ 303. Certamente prima c general issiti! a è quella 
divisione, che ricercando nella forma di tutto i! 
corpo trascura la struttura più o meno complicata 
delle parti delle quali consta, ed esamina soltanto 
la mutua posizione e disposizione. Dalla quale ricerca 
sorge la conoscenza del tipo , quasi di un sommo 
genere , che vediamo coli' occhio della mente , di- 
sgiunto dalle forme concrete , die si osservano coi 
sensi (a). 

(a) Intorno ai tipi si è giù parlalo al Capitolo II § SS e par- 
ticolarmente al Cap. IV. Qui non ricerchiamo quanti e quali 
siano questi tipi nel regno animale ; a noi basii dire qui che 
vi sono alcuno di queste primarie divisioni, le quali non dob- 
biamo meravigliarci che tardi siano slate rinvenute dai Zoologi, 
pensando al modo con cui nella ricerea del vero l' ingegno 
umano sia pervenuto dalle singole cose alle nozioni aslratle 
Cd alle idee universali ; vedi § 299. 



(») Intorno all' àdabsok ed al buo inorilo tedi Cutieb; Recueit dei 
ilogei Uislartques lus tinnì les sèanees pu&ii'ques de l'/iisffiut, 
Strasbourg et Paris 1819. I. p. 263-308. 

(») È quella disposiziona dei earalieri in sorie secondo la loro impor- 
tanta, della quale soiento parla A. r.. de Jussieu noli' Introducono 
ai Genera plaittarum lectindum Ordines naturale! disposila fEd. 
P. Ustehi. Turici Heliclor. 1791. 8.» p. XLV11I e se;nenii • Ce qui ca- 
ractèriie la vièt'itlc de Jussif.u c'esl -iii'cllr- Ci( Jnnilie sur la SU- 
bordinalioa dei caractères, . Bf.cakdolle 1, o. p. 69, 
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§ 504. Nello slesso tipo la str 
■andemente sia per diversità < 



ruttili 



ifa 



iascuna delle (juali, se abbracciano generi differenti 
:a loro |ier tali caratteri, che alenili siano più per- 
nii di altri, si dividono alla lor volta in ordini (a). 



È 



!Dlf 



[irumla hi sa.i opinione: ■ The manne? in (chicli Vie pian of sdu- 
cture in execnted leads lo the distinetion of more estensive dioi- 
stnns [the elasses) Ifion Ihose vihtch are bascd upm the contplica- 
lion of Untatura {lite orders). • Enog or. Clatttfleation. London 
1859. p. 219. 

( 5 ) Cosi, lasciando altri esempi, Ac.nsiz punsi che eli Aracnidi co. 
slitiiisr.:ini) un iiriliini il' instali, mei] ire ni'-jli jiliri f istemi costituiscono 
una classo. GÌ' inselli, secondoebé I.ìtheii.m; limilo ([iiesln classo sopa- 
randono gli Aracnidi, cos li lui scono seconda Agissi?, sol Ir alo duo ordini, 
Mtrtapodi od Inulti noi più ttrotto senso inioò gli esapodi), la qualo 
cosa non. andrà a tarso dogli altri zoologi. 
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§ 305. La nozione delle famiglie risulta partico- 
larmente dall'aspetto, cioè dalla generale somiglianza 
della esterna facies ; la maggior parte di esse con- 
tengono un qualche genere maggiore, che domina 
la schiera e spesso dà il nome all' infero gruppo. I 
generi poi sono costituiti per la somiglianza di certe 
parli, delle quali si servono i zoologi per con- 
giuugcre le specie dello stesso ordine. « Quae enim 
in uno genere ad genus siabiliendum valent, mi- 
nime idem in altero necessario praestant » ( l ) (a). 

(a) Difficilissimamente ciò che deve dirsi genere o famiglia si 
può definire per modo che !a definizione piaccia a tulli. Nel- 
1' ultima (XII.»») edizione del Systema naturae, pubblicata 
dallo stesso aulore, fi contano soltanto 353 generi nell'intero 
regno animale ( ! ). Il numero anche in allora troppo scarso, 
è ora da ritenersi affatto impari al gran numero di tante 
specie ignote a Linneo. Ma per ovviare a questo inconve- 
niente molli moderni hanno tentato di dividere i generi con 
speciose divisioni, per modo che quella divisione clie dovrebbe 
servire alla chiarezza ed alla semplicità sembra che renda 
oscura la scienza { 3 ). Non recano alcun vantaggio i sottoge- 
neri, specialmente quali Covieb gli ammise, più del necessario, 
rimanendo il genere Linneano (per es. Vespertilio, Scolopax, 
Testudo, liana, Raja ed altri molti), né sembra ebe intorno a 
questa cosa egli fosse abbastanza fermo, distinguendo egli 
talora come generi quelli che secondo ti suo metodo sono 
piuttosto da considerarsi come sottogeneri. Forse deve con- 
cedersi maggior liberta nel costituire i generi a quegli au- 
tori, i quali trattano in parlicolar modo una qualche parte 



(') Luw. Phil. boi. S 169. 

(») Sono annoverali soltanto 35*, ma lo stesso n un oro (189) por arroro 
è dalo a tino generi Ofprfnui b Scoratali. 

,J) iGissn nell'anno 1812 scrisse 17000 teneri Uno allora stabilii* , 
accedati o no, ne\ ynmenclator Zoolagicus; vedi ia Prefaiione del primo 
fascìcolo, p. 1. • 
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del regno animale, un ordine od una famiglia, semprechè quei 
nomi non siano accolli in un intero sistema degli animali ('), 
intomo al quale argomento si dirà più sotto. Ma ciò che 
Linkbo avverti, clic I caratteri i quali si adoperano per un 
genere non sempre, valgono a slaliilirne un altro, è dimostrato 
chiaramente nella classe dei Mammiferi dai denti miliari , dal 
immero e dalla Torma dei quali si distinguono perfettamente 
a modo di esempio i generi dei carnivori, mentre invece nei 
ruminanti (eccettuati i generi Camelia ed Auchenia) non 
variano nè di forma nè di numero, cosicché dei generi Dos, 
Capra, Ocis, Cervus ecc. sarefibe da costituire un unico ge- 
nere, la quale cosa non sarà concessa da alcuno che non sia 
ignaro delle cose naturali. 

§ 306. Il melodo naturale ò necessariamente uno 
soliamo, siccome non si può rintracciare coll'immagi- 
nazione come quando si traila di un sistema artificiale, 
ma solamente ricercando può essere a poco a poco 
trovalo ( 2 ). Le divisioni naturali (inora proposte sono 
soltanto immagini di questo unico e vero ordine 
della natura, le quali tanto più felicemente imitano 
la verità , quanto più perfetto è lo stato della storia 
naturale. Quindi anche I' embriologia comparala 
(vedi il libro II) e la cognizione degli animali [os- 
sili, ossia la paleontologia, correggono I' opera nostra 
intorno al sistema naturale, e rappresentandoci il 



l') Cosi nell' ordino doL Lepidotteri sono stili propolli molli- generi , 

(») El esanto mento come sempro scrlsso I'Herder : . Wenn man bei 
irttcfid l'ilici- Methodc sagen kann, ifass vnter Geut dsm dure/i- 
denkenden e ip Ih m fa 5 sei i*m Vcrslande Galles nar/dìirfcii/.-rti -,en$e, 

so isi's liei di'eser Phi! so WirA uns Erde, /.ufi, Wasstr, urlisi 

die iiefsle riefe dei- bclebten Schoepfung ein Vorralhshaus seiner 
Gedtinften, seiner Ei-(iiid1mgen natii miri zìi Hindi: lìimpbitdc der 
{funsi u<id Weisheit. ideai zar Phihwphlc dei- Geschichle dcr 
Mtnschhcit, ll.les iiucfc IV. (od. H. Ludek, Loipiig {828. I. p. 59). 
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vero giovano a perfezionare e compiere i nostri 
sforzi (a). 

(a) Giustamente avvertì il Walckenaer che nella storia natu- 
rale il metodo non è altro se non una limpida esposizione, 
la quale brevissimamente in un solo concetto abbraccia le cose 
ebe ci sono (inora note intorno alle mutue affinità ed ai 
nessi delle cose naturali che noi investighiamo. 



Slimo dì dover qui inserire lo Schema della di- 
sposizione delle Classi e degli Ordini, quale a me 
sembra risultare dallo stalo odierno della Zoologia ; 
non per insegnare ai dotti, ina perchè non ne siano 
privi i principianti. Altri perfezionino e correggano. 

I. PROTOZOI OSSIA AMORFOZOl 
CI. I. RizoroDi. 
Ordine I. Amebini. 

Ordine II. Arcellini (Rizopodi con conchiglia). 
Ordine IH. Citofori Habckel (Radtolari Muli,., Ta- 
lassicoli!, Polieislini ecc.) ('). 

CI. II. Gregarimdi. 
(Nessun ordine). 

CI. III. Infusori. 
Ordine 1. Pcrifìgani (Fleofori Victor Caris). 
Ordine II. Flagellati Ehuenu. (Monadini ecc.). 
Ordine III. Epitrichi (Cilìali). 

(') [I genere Nottiluca Surbiuay è considerato da viri Behedeh come 
costituente un ordino doi Rizopoili : V, Casus rocco lem onte ba credulo 
di costituirà invece con questo sonoro di Protozoi una classo, alla linaio 
ha daw il nomo di ili x oc is Ioidi. 
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CI. II. Spione. 
(Ordini incerti o nessuni ; parecchie famiglie). 

II. ATTHNOZOI (RAGGIATI) 
Sezione I. Celenterati. 

CI. 1. Pouw (Antozoi ). 
Ordine I. OlloJiltinie (Alcionari). 
Ordine 11. Polmllinic ('). 

CI. II. Acalefi. 
Ordine I. Idriformi. 
Ordine 11. Discofori. 

Ordine IH. Sifonofori (Polipi ncchalci Koell.). 
Ordine IV. Ctenofori. 

Sezione II. Echinodermi. 
CI. IH, Echinodermi. 
Ordine I. Crinoidi. 
Ordine 11. Asteroidi. 
Ordine IH. Echinoidi. 
Ordine IV. Oloturidi. 
Ordine V. Gelirei. 

III. ARTROZOI (ARTICOLATI) 

Sezione I. Apodi. 
CI. I. Vermi. 
Sezione 1. Tiiuìellaiii. 
Ordine I. Turliellari. 



(') It. Uuchaht denominò Calicaznì un ordine, cha credette di dom 
colto* :itt> lini, costituito del fonerà Lucernario, il quale por lo osserva, 
noni più recenti deve piuiiosio ossero annoToralo tra gli Acalefi. 
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Sezione II. Plàtielminti. 

Ordine li. Cesloidi. 
Ordine III. Trematodi. 

Sezione III. Nematoelsunti. 

Ordine IV. Acanlocephali. 
Ordine V. Gordiacei. 
Ordine VI. Nemaloidi. 

Sezione IV. A>euiih. 
Ordine VII- Succhianti ossìa Discofori ('). 
Ordine Vili. Setigcri (Otigocheli e Polkheti). 

(Tra i Setigeri ed i Nematoidei deve essere col- 
locata una famiglia d'incerta sede, costituita dal 
genere Sagìtta, ed indicata dal Lecckart col nome 
di Chclognati). 

Sezione li. Condilopoih ossia Artropodi. 

CI. II. INETTI. 

Sezione I. Armopom. 
Ordine I. Miriapodi. 

Sezione il. Esapodi. 
Ordine lì. Tisanuri ( 2 ). 
Ordine IH. Parassiti ( J ). 
Ordine IV. Stiecliianti (*). 
Ordine V. Ditteri. 



{>) A questi sono affini i Trsmalodi (Ord. IH). 
H Affini agli Ortotteri (alla Rialto). 
!>) AIIIdì m\i Emittori (alle Cimici). 
(*) Affini forso ai Ditteri 7 
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Ordine VI. Imenotteri. 
Ordine VII. Lepidotteri. 
Ordine Vili. Ncvrotleri. 
Ordine IX. Emilferi. 
Ordine X. Orjolleri. 
Ordine XI. Coleotteri ('). 

CI. III. Aracnidi. 
Sezione I. Tmetotoiuch ossia Ar-NEiSTi. 

Ordine I. Puligonopodi. 
Ordine II. Colopodi. 

Sezione II. Olotorach. 
Ordine IH. Acarini. 
Ordine IV. Falangiti. 
Ordine V. Pseudoscorpioni. 
Ordine VI. Solifugi. 
Ordine VII. Pedipalpi 
Ordine Vili. Ragni. 

CI. IV. ROTIFEEU. 

(Affini ai Crostacei , ma imperfetti. Ordini nessuni). 
CI. V. Crostacei. 
Ordine I. Peeilopodi. 

Ordine II. Emo mostraci (Lolìropodi) (GÌ' Ittioftiri 
sono Copepodt parassiti). 
Ordine III. Cirripedi. 



(') Sono l'orso qui da collocato i sonori Xenas o Stylops (Strepsitteri 
unii liipitterìì presso i sooori lìipiphorm b Si/mdftts? Cosi ssmbra 
a Burmeistbb , Schiùdte, Newsuh od allri; Tn. Siebold iame pensa 
cne si deliba ammollerò par essi un ordino dislinlo. 
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Ordine IV. Cladoceri. 
Ordine V. Fillopodi. 
Ordine VI. Isopodi. 
Ordine VII. Antipodi. 
Ordine Vili. Slomopodi. 
Ordine IX. Decapodi. 

IV. MALACOZOl (MOLLUSCHI) 
CI. I. Briozoi, 

(Ordini nessuni). 

CI. [I. Tunicati. 
Ordine I. Taliacei. 
Ordine II. Tetionidi; 

CI. IH. Conchiferi. 
Ordine i, Palliobrancbiati. 
Ordine II. Lamel li branchiali. 

CI. IV. Molluschi. 
Ordine l PLeropodi. 
Ordine li. Gasteropodi. 

CI. V. Cbfalopodi. 
Ordine I. Tetrabranchiati. 
Ordine II. Dibranchiati. 

V. SPONDILOZOI (AMMALI VERTEBRATI) 
CI. I. Pesci. 
Sezione Dermottkuigi. 
Online I. Leptocardi. 
Ordine li. Ciclostomj, 
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Sezione II. Condrotterigi. 
Ordine III. Desmiobrancbi. 
Ordine IV. Eleuterobrauebi. 

Sezione 111. Ganolepidoti. 
Ordine V. Condroslei. 
Ordine VI. Ganolepidoli. 

Sezione IV. Osteotteiiigi. 
Ordine VII. Lofobranclii. 
Ordine Vili. PlettognaLi. 
Ordine IX. Malacotterigi. 
Ordine X. AcanloUerigi. 

Sezione V. Prototteri. 
Ordine XI. Prolotteri. 

CI. II. Rettili. 
Sezione 1. Dipnoi. 
Ordine I. Ofiomorfì. 
Ordine II. Saurobalrachi. 
Ordine III. Balrachidi. 

Sezione II. Aplobnoi (Monopnoi). 
Ordine IV. Olìdii. 
Ordine V. Saurii. 
Ordine VI. Cheloni. 

CI. III. Uccelli. 
Ordine I. Nuolaton. 
Ordine II. Gralle. 
Ordine HI. Gallinacei. 
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Ordine IV. Rampicanti. 
Ordine V. Passerini. 
Ordine VI. Rapaci. 

CI. IV. Mammiferi. 

Sezione I. Mammiferi acotiledom. 

Ordine I. Monolremi. 
Ordine II. Marsupiali. 

Sezione li, Mammiferi placestabi. 
Ordine HI. Cetacei. 
Ordine IV. Moltunguli. 
Ordine V. Solidunguli ('). 
Ordine VI. Ruminami. 
Ordine VII. Sdentati. 
Ordine Vili. Ghiri. 
Ordine IX. Fiere. 
Ordine X. Chirotteri. 
Ordine XI. Plenopleuri ( a ). 
Ordine XII. Quadrumani. 
Ordine XIII. Bimani. 

CAPITOLO II. 

DELLA NOMENCLATtnA DEGÙ AMMALI. 

§. 507. Secondo le regole delia scienza qualunque 
specie di animale è indicala con un nome generico 

(i) Forje, alili' esempio di CnviBK ù più esalto formare no soto online 
{Pachidermi) lìul quarto e de! quinta. 

(•) Quesl' ordine, inlermcilio si Lemuri ed afli IiiaoUivori , ra forse 
collocalo eoi (.'Nulo ili furai ili* Iiìi gl'Institiivuri o Io Fiore; esso comprende 
il solo nenors Galeopitlttcut. 
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ed uno specifico. Da prima al nome generico in 
vece del nome specifico si soleva aggiungere una 
breve descrizione o la differenza essenziale delia 
specie , die Linneo prescrisse doversi comprendere in 
pochissime parole (a); ma quindi egli adoperò un 
solo vocabolo, aggettivo o sostantivo, che lieo dietro 
al nome generico (&); la quale maniera di nomencla- 
tura dopo Linneo è siala seguita dai cultori dell'i- 
storia naturale, ma non da tulli (c). 

(a) » li nome specifico è tanlo migliore quanto è più Lreve .... 
Il numero dei vocaboli che si adoperano netta frase differen- 
ziale, non siano mai più di dodici. » Linn. Philos. bot. § 291. 

(h) Cosi per la prima volta nella decima edizione del Systema 
Notarne (Holmiae 1758) e quindi nella susseguente, la quale 
viene detta la duodecima ed è l'ultima clic Linneo stesso 
ha pubblicato. Cosi per esempio si chiama Gervus Alces la 
specie che nella sesta edizione era indicata eolla frase 
Cervas carnibus acaulibas palmatis; Lepus Umidus era 
la specie Lepus cauda abrupta, pupillis atrìs ecc. Cia- 
scuno intende clic da questa nomenclatura deriva una 
grande concisione nello scrivere ed un grande sussidio per 
la memoria , e si direbbe la cosa tanlo semplice e tanto fu- 
cile ad essere immaginala, da sembrare singolare cosa che 
sia stala scoperta tanto lardi, ma è pur nota la storia del- 
l' uovo di Coiosino. 

(c) Nei tempi moderni ceri i novatori vollero nuovamente clie 
alle specie fosse da imporre un solo nome, ma pensiamo che 
non sia da stupire né da dolersi mollo che essi non trovas- 
sero seguaci ed imitatori. 

§. 308. Il nome della classe, dell' ordine e della 
famiglia è un nome muto, come Linneo lo disse (a). 
Egualmente il nome del sottogenere (vedi sopra § 305), 
che il Guvier giustamente avvertì doversi escludere 
nell' indicare la specie (6). 
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(a) Vedi Philos. bot., % 212. Linneo chiama nomi sonori il 
nomo generico c lo specifico. Siccome il nome specifico solo 
senza il nome generico non significa nulla , perciò Linneo 
lo paragonò ad un liìiltocchio senza campana, o ad una cam- 
pana senza balloccliio, § 2(9, 286. 

(b) Ci sia permesso di citare le sue parole: » h conseilk , 
» qruind on nominerà Ics espcces , de n'employa' que le 
» mbstantlf du grand geme et le nom trivial. Les noms 
» des sous-genres ne soni destincs gu'à soulager la tné- 

■ moire, quund on voudra indiquer ces subdivisions en 
» parliculier. Autrement, comme les sous-genres, deja tres 

■ multipliés, se mu'.tiplicront beaucoup plus par la suite, 
» « force d'avoir des substantifs ù retenir continuellement, 
» on sera exposé à perdre les avantages de cette jioinen- 
» dature bimire si lieureusernent imaginèe par linnaeus .. 
Così per es. secondo l'ojiinione di Cuvier dovriì dirsi Sus 
lorquatus c non Sus Dicotyles torquatns o Dicotyles lor- 
quatus. Ma molli sollo generi proposti dallo slesso Clvier, 
o clifr. vediamo desunti dalle opere di altri autori, sono da 
considerare come veri generi, e più esattamente dicesi Hapale 
Midas, Cebus capucinus di quello die Simia Slidas e 
Simia cupucina, come sembra die volesse il Cuvieh. 

% 309. Tutti gli animali clic si accordano gene- 
ricamente, devono essere indicati collo slesso nome 
generico (a) , e con diverso nome generico tutti 
quelli che differiscono gcnericamcnlc (A). 

(a) Cosi per es. nella seconda edizione del Sgstema naturae 
(1740) il Leone e la Tigre sono distinti genericamente e 
viene detta Tigris maculis oblongìs la specie che nella sesta 
edizione (1748) e della Felis cauda giùngala, maculis vir- 
gatis. Nella edizione decima e duodecima si legge Felis Leo, 
Felis Tigris. 

(&) Quindi il nome della jena non si deve scrivere Canis 
Ilgaena L. , ma Hgaena striata Ziuherm. , siccome differisce 
dagli altri cani non solo specificamente, ma anche generica- 
mente. Le cose qui dette 309) sono desunte dai precetti 
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di Linneo (Pkilos. boi-, % 213, 21 i ; coi quali si accordano 
le cose che si leggono aì § 215, 216 della stessa opera: 
« Il nume generico sarà unico ed il medesimo nello stesso 
genere >). 

§ 510. Uno slesso nome generico, assunto per 
designare diversi generi, non dovrà essere ado- 
perato una seconda volta (Limi. Phil. bot., % 217). 
Ma a qual genere sia da attribuire quel nome non si 
può definire per altro modo che per la ricerca 
della data, nella quale fu primamente proposto; il 
nome resterà al genere citi primamente è stato 
dato , il nome dell' altro genere deve essere cam- 
biato (a). 

(a) Questo diritto certamente non deve essere tolto al primo 
autore per la negligenza od inscienza di altri, che adoperò 
un nome non nuovo per un nuovo genere (';. Una ricchissima 
sorgente, alla quale si può attingere per conoscere t nomi 
già adoperati , e perciò da evitare nel designare un nuovo 
genere è il Nomenelator di Aoissiz. {Nomenchilor Zoolo- 
gicus, conlinens Nomina systematìca generimi Animalium 
tam virenlium qiuim fossilium. Soliduri 1812-1816. 
I nomi generici delle piante, non mi sembrane doversi neces- 
sariamente rigettare per la stessa cagione , se sono stali 
attribuiti anche ad un genere di animali; ma nei Pomi che 
s' impongono a generi nuovi, sono da evitare quelli dai quali 
potesse nascere confusione , e non è da proporre un nome 
generico, che sia sialo già accettato nel Regno vegetale. 

§ 511. I nomi dei generi non devono essere cam- 
biati avventai aulente , nè devono essere conservali 



t}ì Cosi por os. il nomo P/iyllopllora i staio dato a quattro generi di- 
Tersi. Dal Rìmiiiib ò slato dato il nome di iYois ad un fonerò di Neu- 
rollori dot gruppo dello Frifanidi (1813) , il quale nome era gii stato dato 
da 0. F. Muller ad uu ucncro di >ermi (1771) o da tulli era slato ac 
celiato. 
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servi! niente quando siano inetti e viziosi. Imperoc- 
ché vi sono molti nomi generici clic non solo con- 
trastano alle leggi proposte da Linnbo, ma anche ai 
primi precetti del corretto dire; è assurdo di conser- 
vare questi perchè antichi (a). 

Le principali regole proposte da Unum nella filo- 
sofia botanica sono da osservare anche dai Zoologi. 

Non sono da ammettere i nomi generici barbari 
e dubbi (b), o clic sono formali da due vocaboli 
interi e distinti (c), o da un vocabolo greco ed uno 
Ialino (d). 

I nomi generici composti di un nome generico 
tronco e di un altro intero sono indegni di uomini 
istruiti (e). 

I nomi generici terminami in aides sono da 
bandirsi dalla storia naturale (f). 

fa) » Nomina vera planlis irono nere itolanicis genttinis tannini 
» in potestale est. > Llnn. Phil. boi., $ 211. Illjgeh im- 
pose molli nuovi nomi a generi giù stabiliti da altri autori; 
per questa cosa viene lodala ria Cuvieu die ammise la mag- 
gior parte di questi nomi. È cosa mal falla il preferire i 
nomi antichi proposti spesso in fretta e dubbiamente ad altri 
migliori, clic veri Zoologi immaginarono. 

dalia lingua sanscrita, ebraica, araba eri anclie dalla cbinese 
{llist. nat. tle.s Insectes. Ifemipt'eres. Suites « Buffon, Paris 
1843) fj. Lf.acii fabbricò parecchi nomi di generi affini tra- 
sponendo le lettere di un nome generico, per es, Anilocra, 
Ctmolira, Cirolana , Daceto (dal vocabolo Al cedo) ecc. 
Aggiungi Delichott (Chelidon) dato ad un genere di Ilondini. 



(i) • Nomina ifonoriea, qaao ei stacca tei Ialina lingua ra<ticcro nnn 
natati t rejìcienua tu ni. • Likh. Phil. bit. S 3*9. 
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(fi) Formicaleo Geoff., Miscelius Less. ecc. ; uè Jacamwidnjun 
può piacere se non a chi non aborre ila Jacanviriiìrijoiuiits 
È del tulio ridicolo il nume Fwìptera clic Bonuparle impose 
ad un genere di Chiroltcri, detto per l' innanzi Furia da F. 
Cuvieìi, perchè Linneo aveva giù adoperalo il nome Furia per 
designare un genere di animale favoloso ! 

(d) Motioculus L. Acantholabrus Valenc, Acardo, cee. 

(e) Laniotvrdus , Myoxicebus , Pilhdmur e parecchi altri 
simili. 

(/) Linneo, Pkilos, hot. % 226. Siano d'esempio i nomi 
Picoides, liolaxoìdes, Bostrichoides, littprestoides, Thynnoi- 
des ecc. Nè sono lodevoli li da imilarc i nomi generici 
composti della parola pseudo preposta al nome di un genere 
affine, e sono affatto da rigettare se ibridi come Pseudo- 
cervus IIodgs, Pseudoluscinia Iìump. ('). 

g 512. I nomi generici sostantivi sono migliori 
degli aggellivi (a). Quelli che indicano il carattere 
essenziale o I' aspetto esterno sono ottimi (i). De- 
vono essere scritti in lettere Ialine (c), la desinenza 
ed il suono dei nomi siano facili; sono da evitare 
i nomi sesquipedali e difficili da pronunziare (d). 

(a) Molti nomi generici di piante sono aggettivi I 1 ;, pochi di 
animali per es. Analìna, Procellaria, Geronticus, Hians 
Lac, Vaginatìs Lath., Furnarius, Prod/ictus. Se questi 
sono stati accettati, c non esistono altri sinonimi migliori , 
non sono certamente da rigettare, ma neppure da proporre 
ad esempio. 

{b) Per es. Ckaelodon L. dai denti selciosi, Polynemus L. 
(per cagion di vari filamenti, ossia raggi liberi delle pinne 
pettorali), Trionyx Geoffu. (per le tre sole dita unguieo- 
late). Coovk'n però confessare che cosiffiitlì nomi generici sono 
abbastanza rari. 



(') . Nomen eenericum , cui syllaba una ve] altera praeponilur, nt 
alimi piane gcnus, nuam amea significai, uiclutìemìum cai. • Lina. 
Phit. hot. S 

(») Vr.di Lisa., PMI. bot., S «5. 
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(c) LifiN. , Pka. bot. , % 347. Quindi non si deve scrivere Ckei- 
romys ma Chyromyt , non Cheilodactylus ma Chiladactijlus 
twii Kerodon, Kyrtus, Seria ma Cerodon, Cffrtus, Ceris. 

(d) Tetrugonoderus Di:i. è nome già abbastanza lungo, così 
ancora Acanthinomomus (';. Ma non sembra die vi sia al- 
cuna ragione, per cui si debbano rigettare i nomi generi mo- 
nosillabici, come volle il Rah!<esq.iie-Schma[.tz , il quale 
scrisse doversi mutare i nomi di Bos e Mus in Taurus e 
Musculus (2). 

% 513. Sono al certo da conservare religiosa- 
mente i nomi generici immaginati per tener viva la 
memoria di illustri Zoologi, ma non sono da pro- 
porre ad esempio. Meglio è lasciare questo genere 
di nomi ai Botanici; imperocché Ira i generi delle 
piante vi sono molti esempi di tali denominazioni (a). 

(a) Nella Zoologia sono stati proposti pochi nomi generici dì 
lai fatta, per es. Bonellìa, Boltenm , Dorthesia, Desorm,- 
Lessonia, Cuvìeria. Essi danno luogo a confusione , siccome 
hanno quasi aspetto di nome botanico. Arrogi clic spesso il 
nome dì illustri Zoologi e stato già dato dai Botanici ad un 
genere di piante, così il nome di Cuviera è stato dato da De 
CàN do li e ad un genere di Rubiacee. Nel Regno vegetale sono 
innumerevoli tali nomi generici. Vedi Linn., Piai. bot. S 238. 

Sono da rigettare i nomi proposti con servile adulazione 
per acquistarsi il favore di uomini illustri per lignaggio, o 
per ricchezze. 

Non sembrano (alterabili i nomi generici che sono desunti 
dal nome proprio, e non di famìglia di qualche personaggio 
come Frederlcella, Armandia e forse altri. 



{<) Lo slesso dicasi dei Domi dello famiglio ■ Multai paginas reeanlibm 
» nominibus in sei, soptem pldrcsquo syilabas prctensis passem implora; 
■ at ipsa pronnnliandi diiEcnlIalo felieitor factum est, ul limo ea ai- 
. Bumpserit; taliasnnl, ei.gr. Agathnpholidnpkidei, flmeJtyancalopleni, 
• PhyJlopodoc/ielotiet , Stenoslomataspitiet , Chalinipìiotidophidei , 
• BdattipodoHtrachi. ■ Agìssiz, Nomencl. Praef. p. XVII. 

(■) Principia fondarne» (alia de Somiologie, Palermo 181», p. 30. 
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§ 514. Siccome già abitiamo avvertito i nomi 
furono imposti alle specie primamente da Linneo 
nella decima edizione del Systema Naturae (a). 
Laonde egli nella Filosofìa boianica , che aveva pub- 
blicalo mollo prima, non stabili le regole per la 
forma/ione di questi nomi. Ma senza dubbio molle 
cose le quali prescrisse a riguardo dei nomi dei 
generi si possono riferire con egual ragione ai nomi 
delle specie. Qui pure conviene astenersi dai nomi 
ibridi, sesquipedali, difficili da pronunciare (6), qui 
pure conviene evitare le innovazioni non necessarie (c). 

(a) 1 nomi che ora chiamiamo specifici, erano delti triviali 
ila Linneo (') c li adoperò nella Vanna Suecica e nella de- 
cima edizione del Systema Nat/trac. Si deve distinguere il 
nome specifico dal nome della specie. Fetis Leo, Canis fa- 
miliari! sono nomi di specie, i vocaboli Leo e familiaris 
sono nomi specifici. 

(b) | nomi specifici {triviali) constano di un solo vocabolo 
{Phil. boi., % 257). Vedi inoltre nulla edizione della Filo- 
sofia botanica, fatta dallo Sprengei. , parecchie cose intorno 
ai nomi triviali , i quali o l' uso sanziona , o la ragione 
suggerisce (, ! ). 



tifico a triviali, cosi «iTertondo : Nomcn spccifìciin. ilt limpidi ac fae?!e, 
soJ [)rai!U'fca sijriiiic-ans, praecipiio dosiirocndum ci solido cliaractere 
speciem a cu n acuiti Su s l'iiiLii-'.ii'nti; et turo vero specifici™ (ut Fumaria 
vnicaria , Fumarii buibota, Pyrola umbellata , PjroU unipara, 
Hordeum diUiehum, fonico m he xaslichumi. aut eo deDcienta. interim 
undcquaciua cliciendum _ nerane ex solo, ragione, tempesta le, duralione, 
colore, saporir, odora, usa eie., tuuc .ielcrins triviale dietim [ut Ve- 
ronica ar pensi», Erynsiuni maritimum, Laminili album eie.) '■ Gener. 
Piantar. Praof. p. XXXII a XXXIII. Tulti.ia pn6 avteniro che talora 
un nome, clic prima distinguerà perfettamente nna specie dalle congeneri, 
direnli meno idoneo allo scoprirsi di una nuota specie dello stesso 
genero. 

(*) C»n. Lwkiei , Philotophia Boianica. Edilio quarta, studio Curtit 
Sprchgei, , Halaa ad Salam 1609, p. 337-331. 
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Non è da iniilare, ciò die recenlcmenle invalse, qualora 
siasi trovata una specie clic richiede un nuovo genere , di 
dare a quesla specie il nome triviale di typtis (per es. Pu- 
radoxww typus). Forse il nume typicus, (a, umj sarebbe 
adatto quando una specie desse ragione a formare un nuovo 
sottogencre: cosi per es. meglio dicesi Vomer typicus di 
quello die Vomer Vomer; tuttavia sull'esempio di Linneo 
si puù adoperare lo slesso nome triviale e generico (Scomber 
Scomber). 

Basti soltanto dall'ornitologia citare alcuni esempi di pes- 
simi nomi triviali: 

sesquipedali : aitrantio-atro-cristatus , 
cinnamomeiventris , 
feirugineicoUis , 
margaritaceiwmter, ecc. 
Ìbridi: htteo-cepluUa : 
cinereo-cephala , 
atro-gaster , 
platyrostris, ecc. 
barbari : Scettobriuska , 
pìcicitli, 
mìxcatototl , ecc. 
ridicoli : Bullockoides (essendo simile ad un' altra specie 
dei medesimo genere della BullOCkii). 
Afroidei , 
magnoides! 
mexicanoides , 
■wnieoloroides ecc. 
Si renderà un servigio agli autori di tali denominazioni se 
questi nomi saranno dimenticati, 
(c) Talora è necessario il cambiamento, quando una specie passa 
da un genere ad un altro, nel quale si (rovi già lo stesso 
nome triviale, o molto simile di un' altra specie. Imperocché 
due specie dello slesso genere non debbonj avere lo stesso 
nome specifico, ma diverso ('). Quindi il nome triviale de) primo 



(') Ciò ù avvenuto talora noi granJi «Boeri, delia qoale Mia si irova 
esempio anche in Linneo. L' Uelix stagnane »' incontra uno volle nel 
Sittema Naiurae; l'una (703) i il Limnoeui itagnttUi, l'altra poi 
Filosofia Zoologica. Parto II. 1 
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autore non sempre potrà essere conservato, quando la specie 
da lui descritta sia trasportala in un altro genere diverso ita 
quello in cui egli credette di annoverarla ('). 

Del resto a me sembrano troppo teneri di conservare il nome 
specifico lo Stmckland ed altri scienziati inglesi; se ve- 
diamo i nomi generici sottoposti a continui cambiamenti, si 
deve avvertire che i nomi generici e gli specifici secondo il 
concetto di Linneo furono sempre congiunti, cosicché il nome 
specifico staccato e siilo non significa nulla ( 2 ). 

Linneo volle clic il nome triviale se sostantivo fosse scritto 
con lettera iniziale maiuscola, per cs. Felis Leo e non Felis 
leo ( J J. Ma la maggior parte sono aggettivi e debbono con- 
cordare coi nomi generici; Ardea cinerea, Cypselus esca- 
lentus (liirundo esculenta L.). 

§ 315. Del resto nella denominazione tanto dei 
generi che delle specie la prima legge è che ado- 
periamo i nomi ricevuti, a meno che non vi sia una 



(6B7) forse è la Patudfna acuiti Desh. Non ci fu poi alcuna ragione per 

Noctuae, che io aveva eh fornaio Catocala modella, dicendola immo- 
detta 1 (• j'ai un peu modi 116 le noni di celle Cocgtodet . parco qu'il 
y a déja une Ptutta modesta • Spettri gènéral dei Lèpidoptiret , 
par Boisduvàl et Guekeé Tom. VII, 185Ì, p. H3. Sebbene liana ag- 
giunte soltanto due lettere, puro il nome ha un significato altallo opposto, 
cosi ci- hi' il cambiamento non è acconcio, a meno che non si creda che corra 
poca differenza tra una cosa modesta ed una immodesta. 

I') Qoov e Gìihibd descrissero un giovano uccello, che poscia il 
TeMMiHCn chiamò Megacephalon Malto, col nomo ili Megapodiut 
rubripes Tehh. credendo che fosse questa specie. Voyage de l'Altro- 
labe. Zoologie, I. p. 439. Non vi è adunque alcuna ragione per cui ora 
questa specie ilchbasi chiamare Menacepftnlon riturfpes , aggiungendo i 

(a) V.'di Rrport of the t-welfth Meeting of the Brilith Atlociatian 
held ùt Manchester, 48ii, p. tftii c se;, [ed sec. Rules for Zoologlcal 
Nomenclature, bu the tale H. E. S'rniCKi.ANn. Edinburgh 1803). Vedi 
ci5 che intorno a questB norme disso I'Agìssii nella Prafiiione del No- 
menclator Zoologicui, e col quale io sono ^accorilo quasi in tutto. 

C a ) ■ Nomen suecificnm subitantiTnia est appositio, hinc liltera inaiali 
maiuscola scriiatnr, c. g. Veronica Teucrium .. Lirk , Elemento Pfti- 
lotophtae boi., Berolini iSìi, P . i«. 
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giusta ragione di mutarli; perciò a me sembra 
preferibile il nome usalo a) nome che sebbene 
prima imposto, sia sialo perù dimenticato (a). Im- 
perocché sono più apprezzabili i meriti degli uomini 
dotti , che non quei ineriti che consistono prin- 
cipalmente nella denominazione di nuove specie. 
Chi ben descrive una specie e ricerca le sue affi- 
nità colle altre o ne investiga 1' anatomia meglio 
meritò di questa specie di chi primo le impose il 
nome. Ed anche maggior lode deve darsi a colui 
che esclude dal catalogo degli animali una specie 
nominafe, che non a chi alla enumerazione di innu- 
merabili specie abbia aggiunto un qualche nuovo 
nome specifico (b). 

(a) È legge suprema che la denominazione serva all'uso e ad 

evitare ogni confusione. 
(6) Nei denominare sia prima cura la critica investigazione. 

Conviene ricorrere propriamente alla sorgerne c non prendere 

il lavoro di seconda mano. 

capitolo m. 

DELLA DESCRIZIONE DEI GENERI E DELLE SPECIE. 

§ 316. I generi e le specie nella Storia Naturale 
si descrivono adoperando vocaboli tecnici, l'uso 
dei quali deve essere certo , onde non sia luogo ad 
alcun dubbio, e si miri ad un tempo alla brevità 
ed alla chiarezza (a). 

(a) » Terminis paucis arlis usus sum , nec fere alìis quatu 
qui cuiquo notissimi. » Link., Geii. Piantar., ed. sexia, 
Holmiae 1764, Rat. Oper,, p. XIV. 



I vocaboli che servono alle frasi degli Uccelli, l'esci ed 
Inselli, furano esposti secondi» il metodo Linneano da J. R. 
Forster (Enchiridion iiistoriae naturati inserviens, Halae 
1788- 8." (') ). Ma fu Ii.ligeh elle espose la generale dottrina 
dei vocaboli della storia naturale (Joh. Karl Wilii. [lligeh's 
Versuch eìner systemutischen vollstaendigen Terni iwlogie 
ftier das ThieireicK und Pflanzenreich, Helmslaedl 1 800 8.°). 
Quindi egli raccolse più completamente i vocaboli che si 
possono adoperare nelle frasi dei Mammiferi e lìefli Uccelli 
nel Prodromus Syslematis Mammalium et Avium, Bero- 
lini 181 1, 8.°. Tuttavia qui furono proposti molti nómi nuovi 
che nessuno adoperò tranne l'autore c pochi suoi imitatori in 
Germania. 

Possiamo distinguere i vocaboli generali che si riferiscono 
al luogo, alla figura ed alla proporzione delle diverse parti, 
dai vocaboli che si applicano alle stesse parti. Per i vocaboli 
della prima sorta" ossia per i vocaboli comuni, il Zoologo si 
proponga l'esempio dei botanici, e se adopera la lingua latina, 
si valga di vocaboli chiari e tali che egli stesso bene comprenda; 
finalmente se la sua dottrina manca di questo fondamento 
consulti i libri dei grammatici , il quel avvertimento è da 
sperare che sia superfluo. 

I vocaboli organografici poi corrispondano alla cognizione 
anatomica. Non possono essere in alcun modo ammessi i 
caratteri che si basano sopra una falsa interpretazione della 
struttura degli animali , come per es. denti canini inseriti 
nella fronte, i quali nella diagnosi di Linneo sono attribuiti 
al Sus Babirussa. 

% 317. Ogni frase di genere o di specie neces- 
sariamente stabilisce un confronto colle simili, co- 
sicché nella descrizione del genere vogliono essere 
ommessi i caratteri dell'ordine e della famiglia, e 



(') Intorno a questo opuscolo tedi ciò che ne scrisse abbaslama scic- 
ramente per non dire acerbamente il figlio dell'autore, G. Fobsteh , in 
una lettera al Soemmerisq , la quale trovasi In So ni m er ino 's Leben 
und Verkthr mit letneti Zeitgmatsin, 18H. I. p. 369. 
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nella frase della specie non si comprendano i carot- 
ieri del genere. Nella descrizione del genere s'indichi 
brevissimamente la differenza dai generi affini con 
un carattere che da Linneo fu detto essenziale , 
(Phil. bot., § 177). Queslo carattere principalmente 
ha in mira di fare si che si trovi il nome, ciò 
che è primo scopo del sistema artificiale ; ma non 
è da credere che ciò basii per la conoscenza piena 
e compiuta del genere («). 

(a) Tale carattere si adulerà ^penalmente nelle tavole sinot- 
tiche ,■ nelle quali tutte le tose naturali sono disposte secondo 
un arbitrario ordine dicotomo ('); così per cs. Linneo di- 
spose la chiave delle classi. Questa via segui specialmente 
il Dome ni l Reti' opera elegante e concisamente scritta Zoo- 
logie analytique, proponendo una serie continua di parecchie 
interrogazioni, alle quali si deve rispondere per sì o per nò 
fino n elio si giunga al nome del genere ( 2 ). 

% 318. La frase di un genere naturale espone 
brevemente lutti i caratteri , pei quali il genere si 
distingue (<i). 

(a) » Fit consensu spcci rum plurimarum ; e-mnis enim specics 
excludil nolam aliuoam superfluidi. Omnes sperìes confe- 
ra n tur ; escludendo notas dissenlientes omnes, tandem eba- 
raclcr naturalis elaboralus cvadal. « Link. Phil. bnt., $ 1 93. 

§ 319. La descrizione, del genere presenti distin- 
tamente le parli diverse , e ciascuna sia enumerata 
unendovi i caratteri i quali in forma di aggettivi si 



('). Synopsis Iradit diriiionei arbilrarias , longiorei ant hnrlerM , 
piami aul paooiorss Limi., PhU. bot., S ISi. 

(') Zoologie unuti/ligite ou melode naturelle de eia» slittatimi det 
Ànimnux, rendite plus facile à faide de tableaux tynopliquet ; par 
A. H. CofSTiHT Duméhil, Parli 1806. 
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aggiungono ai numi di queste pani. Per tal modo 
lutto si scrive in caso nominativo senza verbo (a). 
Conviene astenersi tanto da un dire prolisso, onde 
la descrizione non sia troppo lunga, quanto convien 
evitare l' ommissione di caratteri essenziali onde non 
sia troppo breve ed oscura (6). La diagnosi della 
specie sia brevissima; non contenga alcuna cosa diesi 
possa tralasciare ed i caratteri desunti dalle parti si 
scrivano in caso ablativo (V). 

(rt) Quasi come si fa per indicare le persone ; sarebbe assurdo 
qui di adoperare periodi continui. Linneo chiama quésto stile 
oratorio « quo in'ckaractere nihil magis abominabile. Phil. 
boi., § 199. 

(b) Premesso il carattere essenziale scritto in 'latino si può 
convenientemente tare la descrizione del genere nella lingua 
volgare, ed in verità quasi da lutti si fa in tal modo (•). 
Jla giammai potrà farsi che un genere sia descritto con pa- 
role tali che possa essere compreso finché non sia visto. Ciò 
che 6 sottoposto aita vista si scorge contemporaneamente da 
ogni parte, mentre pur con un'accuratissima descrizione 
delle singole parli si può a mala pena o non si può affatto 
comprendere colla mente la forma generale della cosa indicata. 

(e) Poco per la conoscenza ; abbastanza per la distinzione ; 
cosi per esempio ù descritta da Linkeo la Fulica atra: 
» Fulica fronte calva, corpore nigro, digitis lobatis ». 



(i) Una rolla, quando lutto ciò ella riguardava la storia naturalo si 
scriveva nella lio;na latina, non era necessario d'imparare parecchio 
lingao moderne. Ma oggi dopo ebo per tutta Europa invalso presso i popoli 
più ci ri lina ti la con su Biadine di trattare la scienia colla lingua volgare, 
il Zoologo non può essere sfornilo della conasccma della lingua francese, 
della inglese e della tedesca ; spesso ancora pli sari utilissima la cono- 
scema della lingua danese e svodese, non mono che della italiana; ondo 
con suo danno non s'abbia proeluse lo dogliosissime fonti dogli scritti 
dogli sciomiati che si lenirono e si servano di questo linone. Rara poi è 
la fortuna di quelli, ebe hanno conoscerne delle lingua slave o che pos- 
sono trarrò utilità dallo coso cha ai scrivono io lin;ua russa , o boema. 
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Ma se la descrizione della specie e più completa tulle le 
parli siano indicate col caso nominativo, come nella descri- 
zione del genere; imperocché quando s' instimi»» il para- 
gone !' uso degli aliativi rende il carattere oscuro, come giu- 
slamenle avverte il Link nel Philos- hot. novae Prodromus. 
Gottingac 1798. p. 191. 

§ 520. Nella descrizione delle specie , se noti e 
nuova, ma fu già menzionala da altri autori, non si 
ommelta la Sinonimia, cioè la enumerazione dei nomi 
proposti dai diversi autori per indicarla. Tra i si- 
nonimi quello abbia la precedenza die è slato scelto 
dall'autore, od è suo proprio (a). Scritto questo 
nome , i sinonimi vengono collocati ti discendendo 
dai più antichi ai recenti, od ascendendo dai nuovi 
ai primi (6). Gli stessi sinonimi si mettano vicini (c). 

(a) Linn> i Phil. bòt., § 319. 

(d) Talora noi vediamo grandemente trascuralo questo precetto 
(the Linneo stallili I. c. $ 32(1). Deve serbarsi l'ordine cro- 
nologico secondo che i nomi furono proposti, 
(c) Linn. , Phil. bot. , % 320. » Synonyma singula novam or- 
djnantur lineam. > % 321. Se per es. noi vogliamo con LA- 
theiCIe chiamare Voluceiia peltucens la Husca peltucens L., 
la sinonimia deve essere disposta nel modo seguente : 

VotuOtlla peltucens, Latr. Meig. 

Musca peltucens L. , Fatin. Sttec. , Syst. nat. 

Syrphus peltucens Fabh., Spec. ins., Enlom. Syst., Syst. 
Antliator. Fauen Syrpk. (') ecc. ' 

Quando poi vi k soltanto uno stesso nome , col quale da 
tutti gli autori viene indicata una specie, allora non è luogo 



(i) Abbiamo tralasciato per ripone di breiilà la cilationc delle pa- 
gina; para.-ona con quello schema la sinonimia della sIcsm spt'r i[n,ile 
fu propoiia ila! Mbigen , System. Bes direi filino- dcr bcUiiinleit Euvn- 
pae/sirheri zwilluriieHgen fiuecten, Ut. p. UH. Hj C. II. Boi.vln 
netli bulla Monografia delle Lastidu (Stoc;o]ma 1850) lu sanilo fedel- 
mente le resole Linneani:. 
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ali una vera sinonimia; tuttavia si possono citare secondo 
le date i principali autori sistematici. Ma crescendo giornal- 
mente il mimerò delle opere è impossibile pensare a citarle 
tutte. Deve Tarsi la scolla di quegli autori, i quali propo- 
sero nuovi sistemi; o con nuove osservazioni illustrarono 
in modo particolare la specie di cui si tratta. È da deside- 
rare, per non dire da pretendere, che dagli autori vengano ci- 
tale soltanto quclie opere, che da essi furono potute esami- 
nare; imperocché ora troppo spesso gli errori passano da un 
libro all'altro, e la Zoologia, U quale solo 6 arricchita da 
una elegante e bella erudì/ione, viene caricala di un inutile 
zavorra. 

§ 321. Nei sinouimi vog'ìoiisi indicare alla fine 
I' autore e la pagina dell' opera (a). I nomi volgari 
locali o devono essere esclusi o collocali alla fine 
dei sinonimi (6), 

(a) Link. Phil. hot., % 322. Il nome dell'autore, se ò molto 
noto, s'indica in modo abbrevialo con poche lettere iniziali, 
per es. Fabr. (Fabrtcius), Cut. (CuvIer) o con una sola 
lettera iniziale L. (Linnaeus). Ma quesla soia indicazione 
non hasla quando lo stesso autore abbia pubblicalo parecchi 
scrini, o se vi furono due o più autori dello stesso nome. 
Cosi sono noli due Fabricii (Ottone Faoricius, autore della 
Fauna Groenlandia, e Giov. Cristiano Fàbbicius eVomo- 
logo), duo Cuvier {Giorgio e Federigo fratelli), parecchi 
Ml'eller ecc. 

Molto compendiosamente si citi l'opera e se è possibile 
con una sola parola ; da ultimo si aggiunga la pagina, onde 
più facilmente si rintracci la specie. Reccn temente è invalso 
ti costume di riferire la sinonimia soltanto al nome specifico, 
ma poco esattamente ; « differcntìn fi- e. sprties) tantum 
est distintilo generis, ideoinii ■ siìie genere nulla il '.ffrmitia 
conspìci potcst » ('). Laonde non si può diro Volucella 



(') LiflN. , Phil. bnt. 5 286. ■ Ndnii'n ? ;M.riiì;i!in filtri e ti est ijiiasi 
campana sino pistillo -. Laonde la 3Jusririi|>n crinita L. non esalta- 
mene verrebbe! chiamala dai recenti Tgrnnnu» crinitvs L. sj>., o Ty- 
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pdlucens I.., la specie che Linneo chiamava Musco, pel- 
lucens, siccome il genere Volucella non fu slattiti ta ria 
Lnmo. Alcuni moderni dopo il nome ilell' autore aggiungono 
ic lettere sp- , per indicare che il nome specifico soltanto è 
stato proposto da esso, ma che il nome generico è di altri. 
(6) Linn. , Phil, bot., % 324. » .Nomina cujusvis loci verna- 
tila in Floris speeialibus mullum lucis accendimi, non modo 
uti facilius al> incolis addiscantur planine, sed et ut ex vulgi 
nomine, saepius ingeniosi', natura plantae innotcscal). » 
I.e stesse cose si possono dire di una Fauna speciale, e degli 
animali, ma è da avvertire che sovente lo stesso nome viene 
dal volgo attribuito a spceic mollo diverse. 1 nomi barbari 
si collochino alla fine dei sinonimi eome i Giapponesi di 
K.U.MFEH, gli Amboiuensi di Hvkpw, i Brasiliani di Marcorav, 
Azaha, Massimiliano Principe di Neitivied ecc. 

$ 322. Dopo la sinonimia segua la citazione delle 
migliori ligure , colle quali la specie e slata illu- 
strata (k). 

(a) Non possiamo fare a meno di ligure nella storia naturale. 
Tuttavia non è da lodare che si determinino le specie dalle 
sole ligure, come sogliono fare talora alcuni inesperti col-, 
lettori di oggetti naturali. Lo slesso Linneo cercò « di espri- 
mere con parole tutti i cnrallcri così chiaramente se non più 
di quello che han fatto gli altri con splendide ligure. Su questa 
via si pose primo il gran Boemi a ve ; ma nessuno tentò di 
seguire con esso la via che egli aveva aperta. • Class. 
Piantar., Rat. opei: , p. X. Del resto altri sono i vantaggi 
ed i pregi (ielle ligure, altri quelli delle descrizioni. Vedi 
§ M9 b. 



rdnnue Vizili., crinilus L., nò con questo minto inasinito e più Innco 
di seri fere si espone a olmi ratamente la st'iri i Ji'N.l lU'iioiti inazione, siccome 
si ommeltn Muscicapa del nome Linnoano. Interamente consento enn 
Aoassiz « Si ijois pi LIbfiei auiiaalibai ^eniis Ityrannui crcnisset, 
idi) uo Auislur Sji.teH>"tis Suturar rronpissiil , procul dllbio liealns 
Snecu» sp.mte Tgranaut crinitm Svi usa non viro Tyrannus crini, 
lui L. (ap.) inscripsissci .. M/menci. Zoal. Frasi- P- XXVI. 

Filosofici Zoologica. Parie II, * V 
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Non sona da lodare le figure troppo dispendiose e rara- 
mente sono da citare , Imperocché si trovano soltanto in 
poche biblioteche. Si citino soltanto quando mancano altre 
ligure. Utilissime sono le fieuro, che in questo secolo appar- 
vero nel grande dizionario di scienze naturali, Diclionnaire 
des Sciences notar., LX Voi., Strasbourg et Paris 1816- 
1830, ed in special modo quelle degli animali invertebrati. 
Pregevolissima è l'opera iconografici pubblicata da Guérin- 
Mbmìville i Iconographie dw Hègne animai, IU Tom. 
Paris 1829-1844. Contiene molle figure di specie rare ed 
alcune anche nuove. In questa opera sono dall' autore rap- 
presentati mollo bene in pariicolar modo gli Artropodi, 
essendo l'autore entomologo ed artista. Inoltre si dislingue 
per bellissime figure la nuova edizione della classica opera 
di Cuvilb , pubblicala dopo la morte dell! autore per cura di 
parecchi Zoologi francesi. [Le Régne, animai distritmé d'a- 
près son organisation par Georges Cuvier. Edition accom- 
pagni de planches gravees, réprésentant les types de tous 
les genres etc. par une réunion de disciples de Cuvieh , 
Paris 17 Voi. 8.° ). 

1 seguenti sono i principali ieonografisti , dei quali, quelli 
citali da Linneo nell'ultima edizione del Systemu naturae , 
sono distinti col segno particolare *. 

* c. Gesneiu Hftt. Ànim. 

* J. Junstonh Eitt. Ànim. 

* Maseam Wormianum. 

* Sac. Petivehi Gazophytac. 

* Sebae Thesaur. 

' C. LiriN/iEi Mas Ad. Frida: 
Pallas, Spicil. 
0. F. Muellf.r , Zoo/. Dan. 
Leacii , Zool. Misceli. 

I Mammiferi sono stati figurali da Buffon , iiist. natur., 
da Schreber colla continuazione iti Goldfuss e Wagner, 
da GEOfTRuv Saiht-Hilawe c F. Cuvier , Iiist. des Mammì- 
fà-es. 

Gli Uccelli furono figurali da * Edwards , * Bhisson , 
Frisch, Buffon, Temhinck , Wilson, Auduboh , Gould , 
f-'fiirscH (Voegel Eurojpa's) eec, 
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I ruttili dal * Seba, Mf.rrem, * Roesel (le Rane), Schoepff 
e poeti unni prima da! Bell (le Testuggini) , Schlegel eec. 

1 Petti da *i)Èiu,N, * Salviani, " Rondelèt, Wili. w,r, 
*Ghonovius, Bioch, Cuvier e Valenciennes, Iìleekck, ecc. 

I Molluschi e le Conchiglie dal * Ruupii , * Ljster, 
'Gualtieri, 'Ahgenville, * Regenfuss , Martini e Cheh- 
MTz, Poli , Uesiiayes, Reeve, SowehcV, Kiener eec. 

GÌ' Inulti , i Crostacei e gli Aracnidi da * Moiìffet , 
• Frisch , * Sciiaefier, * Hoesel , Sl'lzer, IIerbst, Panzer, 
Coquebert , Sturu , Curtis ecc. 

I Vermi da 0. F. Mùller, Pallas , I. e, Breuser fgli 
Enlozoi). 

Gli Echinodermi da * Klein ( gli Echini), 'Link f le 
Asterie), Agassiz ecc. 

I Zoofili ed i Polipai * Ellis , Cavolini, ecc. 

Gl' Infvsori da 0. F. Mueller, Ehrekbero. 

(Nel citare le tavole e le ligure degli anturi conviene 
osare sommii diligenza afllnclie non avvenga o per errore nello 
scrivere a per negligenza tipografica , che sia indicato un nu- 
mero diverso da quello the si deve menzionare ; per il quale- 
errore avviene clic chi desidera vedere e comparare le ligure 
indicate perde ina MI meniti il tempo sfogliando il libro. 
Spesso vediamo passare tali errori da uno in altro libro 
per la cattiva uhiludinc di alcuni di trascrivere le citazioni 
di libri, che talora neppure videro (§ 390) ). 

g 325. Alla descrizione dì una specie non sarà 
inutile di aggiungere l'indicazione delle dimensioni, 
sìa di lutto il corpo, che delle singole parli (a). 

(oj Non parlo qui della misura che si adopera paragonando 
le diverse parli, ossia della proporzione delle parli, quando 
Cuna è più lunga o più larga, l'altra più breve o più 
stretta; imperocché da quella comparazione si traggono ta- 
lora ollimi caratteri specifici , ed anche generici, cosi è per 
es. per la lunghezza relativa delle remiganti primarie negli 
nccclli ere. Ma la maggior parte degli autori om niello no 
nelle descrizioni la misura assoluta , né Linneo avevane 
gran cura; Vedi Phil. hot. S 33 L « Variare pianta* in 



— { 156 )— 

partium longitudine et latitudine magi; quam in re alia 
(|uaeiimquc, cuique in JJolanicis versato esse notissiraum , 
nullus dubito. Admillo rarissime aliani mcnsuram quam 
proporlionalem ecc. » È cosa al cerio notissima die le 
dimensioni del corpo variano nel maggior numero degli ani- 
mali, pani colarmele nei Pesci e. nei Rettili; lullavio vi 
sono dei limiti c vi .> una media tra gli estremi. Crcdesi 
lauto più utile di indicare questa misura media, Bieco me 
spesso ; ed anche dal!" stesso LiNtrso) si scrive die una 
specie è simili' ad un* altra , di cui non li indicala la 
grandciza.c si dice che 6 più piccola o più grande (')■ Lanini. lf. 
descrivendo le specie degli m-eih spesso aggiunge le dimen- 
sioni (*); le dimensioni furono indicale anche itegli Aracnidi 
d!t Walckembk e nei Crostacei da Milive Eowards, Becl , 
Spence, Hate, Westwood ecc. 

Sia accettata da lutti una sola misura ; ed è da raccoman- 
dare ia misura metrica, proposta sul lìnire dello scorso secolo. 

g 324. Esposte le cose riguardatili la distinzione 
e la denominazione della specie (§ 32 , l-323), con- 
viene indicare la dimora della specie, la regione 
nella quale si trova , ed il luogo in cui vive (a). 

(a) > Regio trndul Hegnum , Proviudas, Pagos et, nói raris- 
simae pianlae, loca specialissima >■ Limi. Phil. boi., % 334, 
p. 264. 

In cedi libri anticlii la località È indiala troppo iucerla- 
mcnle, ed in modo poco utile; per es. ubila in Asia nd 
in America , o .iliit.i nelle regioni calde ; non occorre rife- 
rire gli l'semoi , siccome svolgendo il Systema natwae 
possiamo trovarne i|iiasi ad ogni pagina. Un difetto opposto 



CI lo trovo che etili ha sonoro falla cosi nell'opera iotitolata ffistoirc 
ìialmelle det Fnurmis, Paris 180Ì. B.°. La ma??ior parie ilei moderni. 
Hees voti Esehbecb., Meioi», Buhkkisteb ed allri stimarono iloTer laro 
cgnal meo te, 
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a questo, ed affatto contrario, ma meno nocivo è quello di 
circoscrivere la specie in troppo angusti contini , come se 
fosse limitala ad una città; così per cs. in Fahricips (Entom. 
System. , System. Antliator. ecc.) spi-ssu Irejinmu rh>> «un 
specie abita Kiel, Oxford ecc-, la quale cosa dobbiamo inter- 
pretare cosi die ivi quella specie sia stata trovata. 

Oltre la regione spesso è anche necessario che indichiamo 
la diversa località; per gli acquatici se si trovano in mare, 
se in alto mare, o se presso le spiaggie ; per i terrestri 
spesso conviene notare l'altezza dei luoghi , siccome alcune 
specie sogliono vivere soltanto nei luoghi montani, e giam- 
mai in pianura ecc. 

§ 525. Finalmente , trattandosi di specie rara non 
è superflua 1" indicazione dei Musei nei quali si con- 
servano individui di essa specie. L' autore indichi in 
particolare modo quelli , di cui egli stesso polè osser- 
vare ed esaminare gli esemplari (a). 

(a) to mi sono persuaso die non sempre una specie si può 
riconoscere coi soli libri, e che in fatto In storia naturale, 
dipende in gran parte dalla tradizione. Nelle denominazioni 
di alcune specie si osserva discrepanza nei vari Musei, la 
quale con nessun altro mezzo più spedilamente e più certo- 
mente si potrebbe togliere che coli' esame e col confronto 
degli esemplari. Quindi grandissima è I' autorità dei musei 
se vi sono conservali immutati gì' individui dei quali si 
sono servili illustri scienziati nelln stabilire e descrivere 
le specie ; ma spesso è da lamentare che vi siano stati 
frammisti individui nuovi, o che quelli che sembravano senza 
valore siccome troppo vecchi siano slati impnidenlemenlc 
cambiati con individui nuovi più belli, ma privi di autorità. 
Vedi Ipsa bhmaei Gonchylìa. The Sheila of Linnaeus 
determined from his Mnniiscripts and CoilecUon. Bi) S. 
Hanley, London 18;i5. 8.°. 



LIBRO IV. 



DELLA DISTIUIUlSIOriE GEOGRAFICA DEGLI AMMALI. 



CAPITOLO I. 
Dell'abitazione degli animali in generale. 

§ 326. È cosa notissima che non ogni regione 
produce le stesse piante, e che non tutti gli animali 
abitano ogni parte della terra. Considerando questa 
diversità dobbiamo distinguere la natura dei luoghi 
nei quali gli animali vivono, e le differenze delle 
regioni che abitano. Cosi Linneo distinse la stazione 
delle piante dall' abitazione o patria (a). 

(a) Intorno alla stazione vedi A. IIedenberg Stationes plan- 
tarwn in Linnaei Amoen. Acati. IV. Holmiae I7U9, p. 64-87; 
vedi ancora Decandolle, Théorie elém. de la Botati. 
p. 462 e seg., ove più di li geo temente definì queste differenze. 
La slessa differenza fu indicata da Thevibanus, che adoperò 
i vocaboli distribuzione fisica e geografica (> physiscke Ver- 
breitung, geographische Verbreitung », Biologie, II, p. 31 
ed altrove). 

§ 327. Gli animali che diconsi acquatici, alcuni 
sono marini, altri vivono nei fiumi e negli siagui. 
Non vi è alcuna classe di animali che non contenga 
qualche specie acquatica; ma vi sono parecchie classi, 
le quali non comprendono alcuna specie terrestre (a). 



Diaiiizcd by Google 



— f ib9 y~ 

(a) Intorno a ciò vi è una gran differenza tra il regno vege- 
tale e ì' animale, particolarmente a riguardo delle specie ma- 
nne. Pochissimi vegetali nascono nel mare, se si confrontano 
coli' intero regno vegetale, e quasi tutti sono dell' ordine delle 
Alghe, Fuchi ed ailìni ai Fuchi. Invece nel regno animale 
noi vediamo in ogni classe qualche specie marina ■ Gli Aca- 
lefi, ma non tutti, le Attinie, i Coralli ( Antozoi ), gli 
toh muri ermi , i Tunicati non vivi.no che nel mare « vera 
ut fiat valgi opinio, quidquid nascatw in partae notarne 



«Ila et in % 
alibi ». Plii 



inesse , praeterque multa quae 
, tot. Hist. Lib. JX. C. I. 



§ 528. Alcuni generi acquatici si trovano tanto 
nel mare che nelle acque dolci, cosi perù che al- 
cune specie sono marine altre fluviatili (a). Poche 
sono le specie , die si trovano tanfo nel mare che 
nei fiumi (A). Alcune specie fluviatili, le quali man- 
cano nell'oceano, si trovano in quei mari interni, 
i quali sono meno salali per la gran quantità dì 
acqua dolce che i fiumi vi apportano (c). 
(a) Fra i mammiferi tale è i! genere Lutra. Nella classe dei 
pesci presentano esempi i generi Cottus, Gadus, Petromyzon 
ed alcuni altri ; nejla classe dei Crostacei il genere Astacus 
Fabh. (ij ed in particola modo i generi Gommarla Fahr. e 
Cyclops. 

(ii) Così e di certi pesci., i quali passano una parie dell'anno 
in mare, e 1' altra nei fiumi, come il Salmo Salar, ed anche 
la Ciupea Aiosa, la quale però passa la massima parte del- 
l' anno in maro. Sono pochissimi gli animali che vivono indif- 
ferentemente nel mure e nei fiumi, come alcune specie del 
genere Gasterosteus. 



(') Sa paro non si raglia con HlLKX Edwibbs ammaliare una line- 
ron™ generica Ira le Specie marine a le filmatili del B enero Ailatus ; 
tuiUvM ò ila avteriiro che i tenori Homartt» ad Aslacus sono piuttosto 
Bultoaoneri lS ÌB9, 31») e che non di (furi scoilo tra loro quanto Ira i Che. 
looi per ci. il gent-n. Chelonia dai generi Emù e Tritmys, 
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(e) Cosi |>er es. la Perca fluvìtUilis trovasi nel mar Baltico 
(fiiLsoN, Skandinavisk Fauna, ]V. Lumi. 1885. 8« p. t2, 
13). .Sona parerchi gli l'sempi ili Uil fatta, ina si sa die il 
mare Ballieo contiene una piccola quantità di sale {'). 

§ 329. Le famiglie ed i generi degli animali flu- 
viatili hanno grandi affinila con quelli consimili che 
si trovano nella regione percorsa da quei fiumi. Molli 
aracnidi ed anche parecchi inselli si trovano nei 
fiumi , mentre quasi nessuno animale di queste 
classi è marino. È a tutti noto essere acquatiche le 
larve di molli insetti volatori, particolarmente Dit- 
teri e Ncvrolleri , i quali allo stalo perfetto giam- 
mai vivono neir acqua (a). 

(a) Abbiamo età menzionalo gli animali che sono esclusiva- 
mente marini e mancano nei fiumi. Vedi la noia del % 327. 

$ 350. Gli animali che durante tutta la vila vi- 
vono nell'acqua, sovente nei diversi ordini della 
stessa classe mostrano una qualche analogia , ed una 
somiglianza di aspetto , che però conviene distin- 
guere dalla vera affinità , se vogliamo venire a capo 
di una naturale classificazione , ed evitare gii errori 
degli antichi (a). Cosi è per esempio nei verlehrati 
dai piedi palmati, nei quali vediamo la brevità delle 
ossa lunghe, ed invece allungate le ossa dello 
mani e dei piedi ; un altro esempio di ciò e la 
folla vesie di piume negli uccelli, e di peli in molti 
mammiferi , la quale costituisce una superficie lu- 
cente e lubrica (b). 



(') Vod. G. Fobgubìmweb, Om Sóvandela liestantldele og deres 
Fordeling i Havet, KjiiliunhWD (850. 4,». 
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(n) È già abbandonala da lungo tempo la divisione PI intana 
degli animali in terrestri, acquatici, volatili ed insetti 
Ognuno vede come i Cetacei debbano essere separali dai 
Pesci, i Pipistrelli dagli Uccelli ( 2 ). Ma tuttavìa restano 
alcune traccic di questa cattiva classificazione nelle opere 
dei moderni. Così per es. Blumenbacu ammise nei Mammiferi 
un ordine dei Digitati, ed uno dei Palmati, distinguendo 
in ciascuno di questi ordini i ghiri, le fiere ed i bruti come 
tante famiglie ( 3 ). Nella sola classe degli Uccelli si può 
ammettere un ordine di Nuotatori, il quale per verità riu- 
nisce uccelli affini , sebbene sia un ordine meno naturale di 
quello dei Gallinacei o dei Rapaci. 

(f>) Se paragoniamo le ossa dell'estremità nel genere Chclonia 
. (Testuggini marine) colle medesime ossa delle Foche o degli 
Ittiosauri e Plesiosauri (tra i generi fossili) vedremo in tulli 
le ossa dell'omero e dell'antibraccio corte, grande invece e 
lunga la regione delle ossa della mano e di quelle compo- 
nenti il piede. 

% 331. Tra gli animali terrestri alcuni vivono nei 
luoghi umidi , altri negli asciutli ed arenosi ; molli 
sugli alberi , dei quali sarebbe troppo lunga cosa e 
poco ulile il dire panitamenie. Tuttavia dubbiamo 
qui menzionare gli animali parassiti, i quali vivono 
su di altri animali (a), li questi o aderiscono eslcr- 
namente alla etile o stanno fra gii integumenti 
(ectopar asiti) o stanno nelle parli interne come nei 
muscoli, nei visceri c particolarmente nel canale in- 



l') Nainr. Hist. , Uh. Vili. Gli Animali Terrestri ; IX Gli Acquatici ; 
X 1 Volanti ; XI Gl'Insetti. 

(») Solo tra i volanti it pipistrello ò viviparo « nutre il feto ili latta; 
cosi ti oprimi! Pi. imo, Liti. X, Ciji. 6f- 

(J) Anche nella duodecima elimono (clic e I' ultima) dell' opera notis- 
sima llandbnch iter Kattirgesehiclite, Godìi in Ì8.W. 8.", p. SI, 5*. 
Similmente i Pinnipedi (Fochi:) tu un collucali malamonlo da Illioeh 
immediatamente prima dei Nuotatori (Celarci/; Unto è facile ricadere 
in orrore. 
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testinole (entoparasili) (b). Non solo è necessario 
che essi vivano su di altri animali , ma anche che 
siano da essi alimentali ; imperocché quelli che sol- 
tanto aderiscono ad altri animali , e vi (issano loro 
sede, ma prendono l' alimento altrove, male di- 
consi narasiti (e). 

(a) Se devono dirsi animali parasiti anche quelli che vivono 
sulle piante, e mangiano le loro foglie, ir legno od allrc 
parli, allora la massima parie degì' inselli devono essere an- 
noverati tra i parasiii. Anche Ira i Mammiferi i Bradipodì 
vìvono sugli alberi, dei quali divorano le frondi. 

(è) F. S. Leuckaht (') c molti altri hanno adoperalo questi 
nomi. Si possono anche chiamare Epizoi ed Entozoì , ma 
volgarmente si chiamano Entozoi soliamo gli Elminti ossia 
ì vermi viventi negli animali, i quali soli fanno la parie di 
e nto parasi li. 

(c) Cosi le Vorticelle aderiscono ai Cyclops* ^ "S^ inselli 
fluviatili, le Sertularic alle conchiglie ecc., ma non si pos- 
sono chiamare veri parasiti più di alcune piante le quali 
aderiscono alla superficie di altre ( 2 ). Nemmeno i Cirripcdi 
ira i Crostacei sono veri parasiii, a meno che non si voglia 
chiamare parasila delle navi la Lepas anatifera. Sono veri 
parasiti soltanto il genere Proteolepas, il quale fornito di una 
hocca succhiarne, vive su di un'altra specie di Cirripcdi ( 3 ) 
ed i generi Pcttogaster e Pachybdèlla (intorno ai quali vedi 
più sopra § 260 nota d). Tuttavia merita di essere ricor- 
dato che alcuni Cìrripedi non aderiscono indifTcrenle niente 
ai diversi corpi marini, ma soltanto a certe specie di ani- 
mali, per es. V Alepas squatìcola Lovén, la Goronulu Dia- 



(i) Vermeh liner naturgemamen Einthetlung der Helminthen 
ttc. , Heidelberg una Mipùg <8ÌT. 8 », 

(>] Deci «bolle le chiama piante parassito superficiali, coma t Epf- 
dendrum ossia Tardila; vedi ciò che quislo autore ha notato intorno 
ai diversi generi di pi.mto parassite, Thèorie eleni, de la Botanique , 

%») Ch. dUwIb, Jfonosmpfi OD the sub-clas» Cirripedia, ». 1851. 
p. 589. 
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derna Lmi. { nella Baiuena longimana ) , la Tubicìnella 
balaenwìim Lah. (nella Balaena Mpticetus antarticus) 

Anclie nella classe del pesci si trovano specie di falsi 
parassiti. Cosi 1' Oxybeles vive in una specie di Asteria, 
la Culcita discoidea ('), ed alcune specie del genere Fie- 
rasfer nelle Oloturie ( s ). Inoltre poclii anni [a il Reimurdt 
scopri nel Brasile nella cavità branchiale di una grande spe- 
cie di Piati/stoma di una specie di siluro 

Finalmente esiste qualche simile esempio Tra r Molluschi. 
Alcuni vivono Ira i coralli, altri Ira le spugne, come tra i 
Conchiferi !e specie di Luisella e di Gaslrocltaena , tra i 
Gasteropodi il genere Magilus , il quale vive sulla jtfean- 
drina ( 4 ) ed il genere Slilifcr Bhodrrip, le cui specie vivono 
sulle Asterie e sugli Echini ( 5 ). 

§ 552. Veri animali parasili sono alcuni Protozoi, 
molli vermi ed alcune specie d'Inselli, d' Aracnidi 
e di Crostacei. Sul! 1 esempio del Ridoli'HI diconsi 
entozoi la maggior parte di quelli che stanno en- 
Iro il corpo («). Gì' inselli atteri esapodi non sotto- 
posti a melamorfosi costiluiscono I' ordine dei Pa- 
ratiti di Latreille (b). Ma sono parastli anche molti 
Ditteri (e) ed Imenotteri (d) e Ira i Coleotteri il 
genere Drilus (e). Tra gli Aracnidi si trovano pa- 
recchi epizoi , ed alcuni entozoi, particolarmente 



(') P. Bleekeb, Xatnvrkundig Tijdtehrtftvoor fiederlàndseh Indie, 
Vili, p. 163. 

(») Ouor ci Giihìod, Voynge de (Mi (rotaie, Zaolngie. Toro. IV. 
p 17. 

(*) SUgophilus intidiotut; «odi JVaiurhi(ior«fc Foreninni viden- 
ikabeligc ileddeleltcr far 1338. ftjo'bonliam , 8.'. Questo peioiolìno 
delle oriuino alla storiella liejili abituiti, elio i siorani del genere Pla- 
tyitoma siano accolti nella gala della madre per essere Discosti tra le 
branchie, 

l*) Ed il Leptocnnclins striatili Ruppel. 

(il Stylifer aitericola Bbodemp; vedi lo Usuro di IUeve, Conchot. 
ifiicm, II. Tjb. HI. p. ITI, 175. 
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nell'ordine degli Ararmi (/'). Sono Crostacei para- 
siti in special modo molli Conepodi, alcuni Isopodi, 
ed il genere Cyamus (g). Laonde non vi è alcuna 
vera relazione Ira gli animali parasiti e nella natu- 
rale classificazione degli animali non si devono tra 
loro riunire o separare dagli affini non parasiti, più 
di quello che si debbano riunire ira loro gli acqua- 
tici e separarli dai terrestri (vedi § 529). 

(a) Fra i Protozoi merita di essere menzionato il genere Gre- 
gai-ina; sull'uomo sono state trovate diverse specie del genere 
Gercomonas ecc., intorno alle quali cose vedi R. Lbuckart, 
Die menschlkhen Parasilen, I. 1862. Rudolpui (nella En- 
tozoor. synopsis , Bercimi 1819) dette l'indice sistematico 
degli animali nei quali sono stati trovali Enlozoi p. 715-788 ; 
e questo indice tu accresciuto e corretto da Guhlt , Arch. 
fuer Naturgesch. 1815, I, p. 223-324, e da Crerin ivi 
(845, -1846, 1849, 1851. È degno di essere notalo che sono 
molti gli esempi di una stessa specie trovata in varie 
specie dello slflsso genere. Cosi per es. I' A&caris mt/stax 
si trovò in molle specie del genere l'elis , 1' Ascai-is trun- 
cata in diversi Pappagalli ecc. 

(6) Précis des caractères gène'rigues iles Insecles , Brìve 
Anno 6 (1797), p. (75 e nei Gen. Crustac. et Insector. 
ed in altre opere poscia dallo slesso pubblicale. Quest'ordine 
abbraccia le specie del genere Pediculìts L., delle quali già 
parecchie (alcune sodo i! nome di pulce, ed altre sotto 
quelle di pidocchio) Furono in diversi animali disegnate da Fa. 
Redi nella parte I degli Opuscoli. (Exper. circa genera tioneni 
imector., Amstclaed. 1686, p. 204 e seg. Tab. LXX111). 
Più recentemente De (ìeer, Lyop^f.t, e nel secolo attuale 
Njtzsch, DEr<NY (») ed altri perfezionarono questa parte 
della entomologia (*). 



(i) Uonographia Anoplurorum Uritanniae , or un E$say oa the 
Drìtisk Specie* of Paratine Insedi by H. Dbkbv , London 1841, 8.» 

(>) Vedi Giiklt, ferzeichnist iter Thicre auf welelien Schmaroxei - 
Insekten leben. Hit Hinzufuegunaen v-m Schiuubj Ardito, f. JVa- 
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(e) Sono S|>ecialmenle le Pupipare; il genere Nycttribia vive 
nei Pipistrelli, Ornithomyia nel Rondone, Melophita negli 
armenti , Hmuln nelle Api- Le larve dell* Uestrut sono da 
riferirsi .ipli enloparasili, vivendo alcune soilo la cute, altre 
nel canale imestinale, le numerose specie del genere TactUna 
Meioev allo Blatu di larva vivono Degl'insetti come gl'icneumoni. 

(</) GÌ' Icneumoni ej i Proctolrapì. Di questi alcune piccole 
Specie allo sialo Urvale vivono nell'uovo di altri insetti, 
[ah i generi Slyima- IUliimv e Teieas L*rn. ('). 

,'e) Neil 1 Belix nemoraiis; vedi MiELzrssKv, dm. des Se. 
Mal., I. 182i, D£S«i*nesT, ivi 11. p. 257-270. 

(f) Sono specialmente numerosi gli Acnnni epizoi viventi nei 
CbirotUri; vedi V. A. Koienvt, Die Paraùlm der Chi- 
l'opreren , Dresdeu 1857 e Beitraege zur Kenntniss der 
Arachnitleii , Wien 18ì>9, 8." Numeroso è il genere Sar- 
coptes, alcune specie del quale producono in alcuni mam- 
miferi una scabbia sordida e molesta I 1 ). Vedi E. Herinc , 
Die Kraetzmìlben der Thiere, New. Act. Acad. Leop. Carol. 
Voi. XVIII. 2.1833. p. 573-62* e l'opera pregevolissima 
del t'uBHSTE«neHG , Die Kractzmilben der Men&chen und 
Thiere, Leipzig 1861. lo). LI Littrophorué Pagbnst,, nuovo 
gen re di Acarini, abita sul Hypudaeus terrestris. Aggiun- 
gaci il Dennanyssus degli uccelli, ed il Gamasus degl'In- 
setti, V Argas re/kxtit delle Colombe ed altri epizoi di 
altri animali. 

Il Demodex follicolorum Owen ( Macrogaster ) , genere 
affine ai Colopodi, vive nei folliceli sebacei dei peli dell'uomo. 
Vedi G. Simon negli Arti*», di Mueller 1842. p. 218-237. 
Tav. XI., F. Leydig. A-cAitt. f. Naturgesch. 1889. I. p. 



tttrgtsch., 1857. p. 276-311, Anche lo medesimo (pecie ili onesti epizoi , 
come segue do^li cntoioi (tedi sopra nota a) li ira?ano in animali ailini 
o dolio stesso itane. 
(!) Reeentemiinlo il LciiuoCfc descrisse duo specie ili questa divisione, 

acque, ed una di osse col inuMio delle ali (Po e 'ita nnlmxs}. Vedi 
IVaninet. of the Liuti. Society, XXIV. 9. (863. p. 133-m. Ta». SO. 

(') « L' itnjgue cause de celle vilaine malattie ■ , come si esprimo 
il Barone de Geeh . U'em. p. servir à l'Uist. dei Imtrtet, VII. p. 84. 
Vedi WIcsmih», Aetioloaie der kraetie, Hannover 1786, 8.". 



— ( 166 )— 

338 e seg,, e L. Lardo», De Macrogastere homìnis, Gry- 
phiswaldiae 1861. 8.° 

Finalmente delibo qui menzionare il genere degli enlozoi 
Pentastoma. Vedi sopra § 260, noia e. 
(j) I Copepodi parassiti furono per lo passato annoverali ira 
gii Enlozoi; vedi sopra § 260. Vedi ivi annoverali aliri 
crostacei parasiti. 



CAPITOLO II. 

Della zoologia geografica, ossia del modo col quale 
. sono distribuiti gli animali nelle diverse regioni 
della terra. 

§ 333. I corpi organici sussistono mercè alcuni 
stimoli naturali , i quali possiamo chiamare non solo 
sussidi , ma anzi condizioni della vita: vale a dire 
l'acqua, il cibo, l'aria atmosferica, ed un cerio 
grado di calore. L'alimenlo per sostentare la vita 
viene preso dagli animali o da altri animali o dal 
regno vegetale. Quindi vediamo che la distribuzione 
di quegli animali terrestri, numerosissimi, che si 
nutrono sollanto di vegetali, è strettamente connessa 
colla distribuzione delle piatile. Nei luoghi aridi , 
arenosi la terra non produce quasi cosa alcuna, e 
pochissimi animali là vivono. 

§ 334. La diversità dei climi deriva da moltissime 
cause e svariale. La natura del suolo, l'elevazione 
del luogo sul livello del mare, l'agitazione dell'atmo- 
sfera per. causa dei venti, la vicinanza o la lontananza 
del mare e molte altre danno a ciascheduu clima un 
carattere particolare. Pei calcoli di molte osservazioni 
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si conosce il calore medio annuo di molti luoghi; se 
congiungiamo con linee i punti dello stesso emisfero, 
boreale cioè od australe , nei quali è stala trovala 
quella temperatura media, vedremo che quesie li- 
nee non sono parallele ai circoli della latitudine, nè 
sono parallele 1' una all' altra. Certamente la tem- 
peratura aumenta verso l' equatore , ma non in 
modo uniforme e continuo. La conoscenza di queste 
linee, alle quali Humboldt impose il nome di linee 
isotermiche (à), siccome indicanti la stessa intensità 
di calore , può grandemente servire alla conoscenza 
dei limiti entro i quali sono circoscritti vari generi 
e diverse specie di animali (6) 

(a) Le laboriose ricerche dell'Humboldt sono contenute nelle Mi- 
mùires de la Société t£ Arcueil, Tom. 111. Paris 1817, p. 46*- 
602, e sono raccolte nei suoi Kleinere Scriften, 1853. Si 
vedano anche in Berghaus, Phisik. AtUis, Meteorol. le tavole 
2 e 5. Ma il clima dei luoghi non dipende dalle sole linee 
isotermiche. La temperatura media annua può essere la mede- 
sima , e tuttavia il clima differire grandemente. Secondo la 
temperatura media estiva ed invernale dei luoghi si formano 
altre curve , che Humboldt chiama isoteve ed isochimene. 
Nelle isole la diversità della temperatura tra 1' inverno e 
l' estate 6 molto minore che non nel continente. Nelle isole il 
freddo invernale è più mite e l'estate è più temperata. La 
differenza ira il calore estivo ed il freddo invernale è molto 
maggiore nella parte orientale dei continenti che nell'occiden- 
tale. L'estate in Quebec è più calda che in Parigi, 1' inverno 
é più freddo che in Pietroburgo, Pekino ha un inverno freddo 
come quello di Upsal, l'estate calda come al Cairo; noi non 
passiamo qui esporre le cause di questa differenza; il let- 
tore oltre le opere di Humboldt potrà consultare a questo 
proposito le cose che si leggono in Abaco, Astronomie po- 
pulaiie, Paris 1857, Tom. IV, p. 379-883. 

(6) Tuttavia colla differenza della temperatura si spiega mollo 
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meno la distribuzione degli animali, di quella delle piante. 
Però quegli animali i quali si nutrono unicamente delle piante 
di una famiglia, o di una data specie, sono necessariamente 
circoscritti entro gli stessi contini , nei Quali si trova quella 
famiglia o quella specie di vegetali. C ó si riferisce special- 
metile a quegli insetti, le cui larve sono litofaghe. 

§ 355. Gli animali sono più dei vegetali diffusi 
verso le regioni glaciali, e si propagano più da 
presso ad ambo i poli (')■ Diremo più tardi degli 
ammali marini, ora parleremo prima dei terrestri. 
Vi sono principalmente due cause per le quali av- 
viene elie nelle regioni fredde possano vivere molti 
più animali, i quali senza queste cause non vi potreb- 
bero vivere, nò potrebbero impunemente sopportare 
il freddo invernale delle zone temperale. Cioè molli 
animali sopportano il freddo invernale per il le- 
targo (a) e la maggior parte degl' insetti passano 
gì' inverni nascosti sotto terra o chiusi io spessi 
follicoli (bozzoli). Nella maggior parte degl' insetti 
quella parte della vita che spendono attivamente 
si compie in poche settimane , e perciò dipende 
più dalla temperatura media estiva che non dalla 
temperatura annua (6). L' altra causa poi è la emi- 
grazione di molti animali in altre regioni ; annuale 
è I' arrivo e la partenza di moltissimi uccelli dalle 
regioni fredde e temperale, cosicché al sopravvenire 
dell' inverno si approssimano al tropico del Cancro 



{!) Gli antichi credevano ebe fossero abitabili soltanto due ione ( eioù 
le temperate), altro due poi grandemente distanti tra loro e collocate 
eotto i poli oredeiano troppo fredde , ed un'altra mediana e più 7aata 
(tona tropicale) troppo calda per albergare animali. Somn. Scipio». 
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nell'emisfero barcate , e nell'altra parie dell' anno 

al tropico del Capricorno Dell' emisfero australe (c). 

(il) Intorno all' azione della temperatura su molli animali si 
può consultare W. F. Euwabds , De l'influence dea Ageas 
physiqaes sur la eie, Paris 1821 e particolarmente intorno 
agli animali ibernanti vedi p. US e seguenti. Intorno a 
questo argomento scrissero Ci. Manciù, Saissy, Pru>elle , 
BERGEn, Pastrk, i quali citai nella prima edizione del mio 
Compendio zoologico {Hanboek der Dierkuntle , li. 1833. 
p. 567) ; aggiungi Marshall Hall , Oh Hybernation Phil. 
Trans. I832. l'art. 2. p. 335-360 (ed in Todd's Cyclop. 
of /liuti, and Physial., li. p. 764-776), H. C. L. Barkow 
Der Wiitterschlaf 'nach seinea Erscheinungen im Thierreich, 
Berlin lSili, 8.", ed Hirsel und Frev, Einiges ueber dea 
Bau der sogenannten Winterschlafdntesen, Zeitschrift fuer 
temmsch. Zoo/., XII. 1862. p. 465-174 (»). Quei Mam- 
miferi sono parecchi Chirotteri d' Europa , l" Erìnaceus , 
V Arctomys , la Marmata, il Myoxits ecc. Anche molli 
Molluschi sono intorpiditi durante l'inverno, coperti o na- 
scosti sotto terra o sotto cumuli di foglie cadute. Le rane 
passano 1' inverno sepolte nel fango ecc. 

In tutti questi la vita 6 sospesa o latente, della quale 
cosa, tolto ogni liquido, anche i Roiiferi, ed altri animaletti 
invertebrati, ci presentano mirabilissimi esempi. 

(b) Quando I' estate e troppo breve o la temperatura media 
estiva in una od in un'altra regione è minore di quella che 
una data specie u" inselli» richiede durante il perielio della 
sua vita attiva, questa specie non vi pud vivere, stbbCDD il 
calore medio ili tutto t' anno sia al disopra di 0°. Quasi le- 
stesse cose devono dirsi intorno agl'insetti, ed intorno 
a molti vegetali. Gli alberi che portano frutto, le grani i- 



O Si il mollo disputato intorno ad alcune parli, aventi J* aspetta 
di piandole, che Pbcuelle aveva confuso colla ghiandola timo; ma 
JaCobsoK , Eckes ed altri ini ornarono quella parti ossero affano disLiala 
da quella ghiandoli, e Eli ultimi autori cibali erodono cho questo parti 
non siano pur nulla ^hiandulose, ina che constino di un tessuto retico- 
lare fibroso, cui vanno reti di numerosi vasi capillari, o co] quale i 
misto molto grasso. 
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naf-ee da cui otteniamo cereali richiedono un certo gradii 
di calore estivo più clic un cerio grado di calure annuo. 
(C) È noto che la migrazione degli Uccelli, ossia il passaggio a 
traverso muri c terre, aveva giù risvegliato la maraviglia degli 
antichi. Sono pochi gli uccelli sedentari nelle parti setten- 
trionali il' Europa e nelle nostra patria (ali sono la ftivgilla 
dumestic.t , il Corvus Pica, ecc. Alcuni uccelli si recano 
soltanto in lunghi prossimi, e non tengono un eorso deter- 
minalo, ma vagano qua e là {uccelli erratici). Ma le Ron- 
dini, le Cjcogni, le Grò c molli allei sono uccelli veramente 
migratori, la maggior parie dei quali passano l* inverno nel- 
I' Africa settentrionale. Giungono prima in Francia e nella 
Germania meridionale che in Olanda, in Danimarca, e nella 
Germania settentrionale , e parlono più tardi dalle reginni 
meridionali temperate, le quali case al certo non possono 
avvenire diversamente. Cosi ancora per causa della diversa 
temperatura dell'anno, in uno stesso luogo il tempo del tornare 
e del partire suole essere alquanto diverso e talora varia di 
venti giorni o più. Si possono vedere le cose che intorno a 
ciò osservarono Sundevall in Svezia, 'De Selys-Longcimmps 
nel Belgio, e parecchi naturalisti in Inghilterra. 

§ ZZG. In generale il numero delle specie au- 
menta quanto più dalle zone fredde progrediamo 
verso l' equatore , ma non in modo uniforme , 
la quale cosa dipende da molle e svariate cause (a). 
Inoltre nelle regioni temperale e calde le diverse 
altezze dei monti sono causa di gran differenza nel 
clima, e quindi anche nella flora e ueila fauna (b). 
Questa è la causa per cui anche nell' Europa tem- 
perata si trovano sui monli alcune specie le quali 
esistono nelle regioni boreali o verso la zona po- 
lare (c). Perciò è manifesto die le specie non so- 
lamente sono circoscritte secondo i gradi di latitu- 
dine sia verso il polo che verso l'equatore, ma che 
anche vi sono dei confini vellicali di diffusione. 
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Alcune specie, le quali vivono in pianura, ed alle 
falde dei monti , a poco a poco diminuiscono nelle 
regioni più elevale e finalmente scompaiono affatto. 
Ivi si trovano altre specie, che giammai s'incon- 
trano in pianura ; alla loro volta queste sono confi- 
nale sui monti più alti ; altre specie occupano le 
vette tra le nevi perpetue (d). 

(a) Questa legge del numera crescerne «elle specie è partico- 
larmente desunta dall' osservazione delle Faune noli' emisfero 
boreale; la forma dei continenti nell'emisfero australe, die 
per la massima parte è ricoperto dal mare, non ammette 
un tale confronto. 

(b) Giù da lungo tempo pesta diversità di specie nei luoghi 
montani a seconda della diversa altezza era stata osservata 
dai viaggiatori, dal Tournepout e da altri, e la Geografìa 
botanica trasse da ciò la prima origine. Ci sìa concesso qui di 
riferire le parole dell' Mostre Db Saossube: Lorsqu'on sort 
de la cité d'Aoste povr alter passer te St. Bernard, on 
tire à peti près droit mi nord m traversati! des vignes. 
Ces vignes exposécs au midi sur la pente d'une montagne 
br&lée et aride au-dessus d'etles, retentissant des crfs 
aigus et répétés de cigales, feroient erme que fon est 
dans un pags beauemp plus meridional ; et les mouriers, 
les amandiers, les micocouliers , dont on est environnè, 
favorisent celle illusion. Cependant au bout de cinq ou 
six heures de marche, on arrìve dans te climat du Spitz- 
berg et du Groentand. Voyages dans les Alpes, S 983(11. 
p. 426). Ma molto maggiore è la varietà delle piante nei 
monti della zona equinoziale ; nei monti altissimi si trovano 
le stesse famiglio di pianto che crescono verso il polo nella 
zona fredda. (« So tuie der Tropen-Bewoltner alle Sterne 
sieht, so hot ihn aneli die Natur da, teo Ebenen, liefe 
Thaeier und hohe Gebirge abueckseln, mit Repraetentanten 
aller Pflanzenformen umgeben ; »*A. von Humboldt, An- 
sichten der Natur, 3le Ausgabe, +849. II. p. 342). 

(c) Papilìo Apollo L. {Parnassius Apollo Latb.J si trova Dei 
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monti di Francia, Germania e Svizzera, onde questa specie 
è anche denominata alpi col a ; è frequente in Svezia ai dire 
di Linneo, Fauna SueC., p. 269, anche net giardini presso 
Upsal. Il Paptlio Mnetnosyne L. si trova in Finlandia 
e nell' Ercinia. Fra i Mammiferi offre un esempio il 
Lepus variabilis Pall. (Lepus alpinus Pbbh. ), la quale 
specie si trova nella Russia settentrionale, nella Scandinavia 
ed in Scozia, non in Germania ed in Francia, ma si bene 
nelle Alpi elvetiche, e nei Pirenei, 
(d] Il Mydaus melieeps si trova nell'isola di Ciava soltanto 
sulle cime dei monti, la cui altezza va oltre i 7000 piedi 
sopra il livello del mare (Tu. Horsfield, Zoologica! Resear- 
che» in Java, London 1824, 4.°) V Arctomys Marmata 
vive sui monti dall'altezza di 4000 piedi sopra l'oceano 
lino ai limiti delle nevi perpetue. Sogli stessi luoghi si riu- 
niscono e pascolano in picciol numero i Camosci. Il Tetrao 
lagopus vive più in alto ai disopra dei limili delle nevi per- 
petue ('). Il Gypaetus bwbatiis vive lino all'altezza di 10,000 
piedi, e ad un altezza quasi doppia sulle Ande il Gatliartes 
Grypkui. 

§ 537. inoltre l'arca occupala da una specie 
qualunque non solo è limitata entro ceni confini 
secondo la latitudine dei luoghi , ossia la distanza, 
minore o maggiore dal polo, ma anche secondo la 
longitudine, cioè ha i suoi limiti verso oriente ed 
occidente. In Europa e nell' Asia temperata parecchie 
specie occupano un area maggiore da oriente verso 
occidente , di quello che tra i circoli paralleli al- 
l' equatore; ma conviene fare attenzione di noti 
applicare ciò a tutte le specie e a tutta la super- 
ficie abitabile della terra (a). Quindi quei prospetti 
e tavole , nelle quali si mostra la distribuzione geo- 



{') • Dm Schneehuhn treibt sei» W'etea bis weit ueber die Scltnee- 
grenze hinavf. ■ F. voir Tronti »i nella dopantissima opera intitolata 
Dai ThierUben der Alpentotlt 5ie Auflage, Leiniig ISSO. n. 139. 
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grafica degli animali sollanto in rapporto colla di- 
versità della latitudine , danno una nozione monca 
c falsa dei limiti nei quali e circoscrittala dimora 
degli animali (6). 

(al Noi regno vegetale A. Decandolle enumerò alcune specie, 
la diffusione deil*; quali da oriente verso occidente e quattro 
volle più estesa che non dalle regioni boreali verso le australi 
(Geographk botati. I. |>. i07), ed altro nelle quali al contrario 
l'area secondo la latitudine supera assai l'area secondo la 
longitudine geogralica (p. 413-416). Di queste ultime sonovi 
parecchi e;cmpi in America, e dello prime s'incontrano esempi 
nelle regioni boreali di amhedne gli emisferi e nelle terre 
intorno ai mari interni { p. 417 ). Dalle cose die si sanno 
intorno alla distribuzione geografica degli animali, ardisco 
affermare probabile una simile differenza ; per riguardo alle 
regioni boreali ed a quelle che circondano il mare Mediter- 
raneo non si può dubitare che esse presentino quella distri- 
buzione per cui si estendono più da oriente ad occidente, che 
da settentrione verso il mezzogiorno. 

(fj) Qnesto difetto si trova p. es. nell'Aliante che dimostra la di- 
stribuzione dei corpi organici sullu superficie delia terra, pubbli- 
calo qnarant'anni fa da Wil.bh.iko e Rituen (Gemuehte der 
orgunischen Natur in ihrer Verbreitung auf der Orde, 
Giessen 1831). 

§ 558. Dalle cose dette (% 536, 557) segue che la 
forma dell'area occupata da una qualche specie di ani- 
male^ grandemente varia; per alcune e clinica o quasi 
circolare, per altre estesa (la oriento verso occidente, 
o da settentrione verso le regioni australi ; per altre 
finalmente ("uè o più aree sono disgiunte e sepa- 
rate da un intervallo maggiore o minore; in quelle 
aree abita la stessa specie, e nello regioni inter- 
medie quella specie non si trova. Nè minore è la 
varietà nell'estensione dell' area. Non vie quasi 



Digitized ùy Google 



-( 174 )- 

alcuua specie clic si possa dire esattamente co- 
smopolita («)• È probabile che siano più diffuse su 
tutta la siiperlìcie della terra le specie dei vegetali 
e degli animali più semplici (6). Tra i vertebrali 
specialmente gli Uccelli ed in particolare alcune 
Gralle presentano esempi di specie diffuse per l'A- 
frica, Asia ed Europa (c). 

(k) Non parlo qui dvglì animali domestici, i quali seguendo 
I 1 uomo giunsero in tutte le regioni abitale dall' uomo stessj ('). 
Molto intorno a ciò raccolse E. A, fi. Ziumeiimann nello Spe- 
cimen Zoologiae Geographicae , L. B. 1777 , i. u , della 
quale opera vi e un altra edizione acresclula e scritta in 
Tedesco Geograpkische Geschichte des Mensciten und der 
allgemein verbieiteten viei'fuessigen, Tkiere, Leipzig 1778- 
1783, 8." III. Vedi Tom. I. p. 130-198. 

(6) Nel regno vegetalo le specie crittogame occupano in gene- 
rale un area maggiore delle specie fanerogame. A. Decah- 
dolle, Geogr. bot., I. p. 487-499. 

(e) L'America s-ltcntrionale ha parecchie specie comuni col- 
l' Europa; nella classe degli uccelli quasi un quinto delle 
specie sono comuni ad ambedue gli emisferi, e vi sono ancora 
parecchie specie che non sono alTatto simili ma tuttavia gran- 
demente affini, le quali nell'America settentrionale tengono 
luogo delle europee ('). 
Fra le Gralle alcune specie sono diffuse in sran parte del- 



l') E neppure l'uomo rive in tutto le regioni , nò può dirsi Toramoote 
cosmopoliti; imperocché sono molti i luoghi, noi quali non ri sono no- 
mini, « lunaria mono vari animati , come le regiani circumpolari, 
munissimo piccola isole o Qualmente lo inospitali rette dei monti. Inoltre 
parecchie isole non tanta piccole, come t'isola di S. Elena, furono abi- 
tate dall' nomo recentemente , dopoché furono scoperte dai nivk.iton 
europei. 

(») Vedi C. L. Bobapubtb, Geaqrapti teal and comparative List of 
the Birds of Europe and North America , London 1838. 8.'. Le specie 
identiche sono «ariicolarmente dell'ordino dai Nuotatori , Slernae , 
Lari, Sergi, Aaates oct. Sono ancora numeroso lo spoeto identiche di 
Gralle, ma solo poche degli altri ordini. 
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l'emisfero orientale, tome la Tringa minuta Leisl. Anche 
più diffusa e la Tringa, varia L. ossia la Sqmtttrola varia 
(od keketicij, la quale si trova in Europa, in alcune parti 
dell' Asia, in Africa fino al Capo di Buona Speranza, e nel- 
l'America settentrionale. Nessuna specie della classe dei 
Mammiferi occupa un area così grande. Tra gl'insetti nel- 
l'ordine dei Lepidotteri la specie piò diffusa è la Fatima 
carditi {Papilio cardai L.) la quale specie é stala trovata 
in Europa , uell' Indie orientali, in America, in Africa al 
Capo di Buona Speranza, ed aneli: nella Nuova Olarda ('j. 

§ 339. 1! maggior numero delle specie hanno un 
area circoscritta, cosicene si sogliono trovare soltanto 
in una regione (a), ve ne sono poi non poche la 
cui dimora è confinata nei limiti ancora più angu- 
sti di un solo luogo. I,n maggior parte di tali spe- 
cie abitano isole lontane dai continenti (4). Sono 
più rari gli esempi di specie vìventi sul continente 
od in grandi isole, e confinate in angusti limiti. 
Tali sono particolarmente le specie che vivono nelle 
caverne o nelle vette dei monti (c). 

ia) A. Deo fin olle dimostrò clic nel regno vegetale le specie 
"clic (ialino una dimora mollo circoscritta sono più numerose 
di quelle die abitano una vasta superficie, per es. di quelle 
che occupano sulla terra una lena parte di un continente. 

diffuse; supponiamo clic in seguilo per ie nuove osservarmi 
annientino, e die giungano a 300, tuttavia è una piccola 
parte della totalità delle specie. Geogr. bai. I. p. i>82. 
(b) Non raramente le singole isole hanno specie proprie di 
elassi grandemente diverse, e che non si Irovouo in altri 
luoghi; si possono addurre esempi di ciò anche delio classe 



(i) TU .L « cobo* ine. Introduciteli à l'Entomologie, ?a ìs 1838. II. 
p. 517. Tatara si suno lidi telare franili stormi di ijufslu tpoeie , ed 
anii^raru ila uni in nllr.i ragiona .1 modo dolio hjtwttn. Vedi GoÉwil" , 
BUDIM i-.t itnqnzin 'In 7.o*l , ISSI, p. jj!» 



qualche specie, clic Iiì è esclusiva; vedi Ittseata Maderemia 
btj T. Vebnon Wollastun, London 1854. 4.° Il Water house 
tra i Coleotteri che Darwin raccolse nelle isole Gallapagos, 



tutte le altre specie sentimmo proprie a quelle isole. Annali 
and Negozine of Nat. Hfst, XVI, 18Ì5. p. 20. 
(c) Tale è nella classe defili uccelli lo Stealornii caripensis, 
suoeie notturna, affine ai generi Podargus e Capi imulgas , 
che vive nelle grolle di Cumana ; vedi Hcmroldt, Obmv. 
ile Zool. e d'Anat. Vamp. II. p. 133-144 ; I'Heuminjeb, 
Nouv. Ann. du Mai. d'Hist. Nat., III. 1834. p. 321-331. 
Della classe dei Rettili si può qui menzionare il Proteus ossia 
Hypochton, die vive soltanto nelle acque sotterranee dì alcune 
caverne della Dalmazia e Aell'Ulma e si distingue per occhi 
piccolissimi, rieoperli dalla cule, e per il colore bianchiccio o 
carnicino. Nella divisione degli Artropodi si conoscono parecchie 
specie, le quali mancano affano di occhi. Vedi J. G. Schioedte, 
Specimen Faunae subteiTaneae ; Kongel. Danske Videns- 
kabernes Selskabs Skrifter $te Raekke, mturvidenskab. og 
mathematisk. Afdeling, li, Kjoehenhnvn 184!). Similmenle 
in un immensa caverna dell' America sellenlrioiiale, della in 
inglese Manmoth Cave, vive un pesciolino bianchiccio, cieco, 
V Amblgapiis spelliciti, finora non li-ovato altrove fj. 

§ óAO. Le cose delle finora intorno all' abitazione 
delle specie (vedi § 538, 539), dimostrano abbaslanza 
come sia priva di verosimiglianza l'opinione, Se- 



ti) Vaili Tuohpìon , Oli a blind fidi , eratj-fith and insee.ls fruiti 
the. yiitninvlii. Citte, Kfiilnktj. Ann. unti Mag. nf. .Vai. Htsl. XIII. 
I81Ì p. 111-113. 
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condo la qyale si afferma che originariamente in 
uno stesso luogo vivessero tutte le specie di ani- 
mali , c crescessero tutte le specie di vegetali. Cosi 
' Linneo suppone clic nell'origine del mondo tutta la 
terra fosse sommersa ad eccezione dì una sola 
isola in questo immenso pelago, e che in essa aiu- 
tassero lutti gli animali e germogliassero tutte le 
piante, immaginando il Paradiso terrestre collocato 
sotto l'equatore, e supponendo un monte altissimo 
che sorgesse da quella vastissima pianura (a). 

(ti) Amoen. Acati. 11. llolmiae 175). |>. ii7, mi!» Oratio 
de teltwis iutbitubilis incremento (1743; ivi inserita p. Ì30- 

§ 541. Tutto ciò che si sa intorno alla dimora 
delle specie, dimostra che la patria di ciascuna fu 
sin dal principio distinta; soltanto si può disputare 
se liu dal principio sia stata unica la sede di quelle 
specie, le quali si trovano in regioni lontane. Per 
testimonianze storiche sappiamo che specie straniere 
e talora anche di lontane regioni sono gradatamente 
immigrale in Europa (a). Molle specie dopo Colombo 
sono stale trasportate dall'Europa in America, alcune 
domestiche per volonlà e per cura dell'uomo, altre tra- 
sportale dal caso, o seguendo spontaneamente i na- 
vigatori (6). Quando poi le arce della distribuzione 
di qualche specie sono disgiuule (§ 538), o sono 
da ammettersi parecchi centri di dimora fin dal 
principio (c), o possiamo rinvenire la causa di ciò 
nelle mutazioni che sopportò la superficie terre» 
sire (d), 

Filosofia Zoologica. Partii U. 8' 
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{aj Fra i Mammiferi può servire d'esempio il Mas Decumanus 
Pali.., la quale specie al tempo di BUFFON, cioè verso la 
mela del secolo scorso, era recente in Francia ed anzi rara ('). 

fftj Mollo specie di piante tresconi) ora spontaneamente nel 
iNuoyo Mondo, le quali vi orano sconosciute prima dell' arrivo 
degli Europei ( 2 }. Non vi È alcuno eli : ignori come gran 
numero di liuoi e di cavalli ora vivano inselvatichiti per le 
pianure dell' America meridionale ( s j. 1! Mas Muscuìas 
colle navi passò tutti i mari, ed aiuta quasi (ulte le regioni. 

(e, Almeno ciò sembra probabile e più consentaneo alla verità, 
quando le dimore di una slessa specie sono grandemente di- 
stanti l'una dall'altra ('). 

!rfj In Inghilterra od in Francia sì trovano $Vt stessi animali 
o le slesse piante, e non si può dubitar clic quelle duo 



(i) ■ Noia donnani le unni de Siirnvdnl ii ime n .uveite espece de 
muto!, 9«i «'est cornute que depuis qucloues annèes -. ■ Ce n'eil 
oue depuis Htuf nu dìx uni que cetle espece s'esi repanduc dans 
les ensii'oiis de Parts . ecc. Hist. iVafur. Tura. Vtll 1760 p. 206. E 

nissima in Parisi, oio quasi slorrainfj un' altra speoie di Ralle {Mus 
Rflllus L. ), la quale anch'essa sconosciuta dagli amichi era giunla in 
Europa senta e ho poro si sappia in quale ser.oln. 
l'j Neil' Americ.i soilenlr innaie ciesono a lilialmente spontanee 181 specie 



; od alla lur» 
IZ1RA, Etta.it 
tilt Paraguay 
s non /itie^ns 



At/res tnlten 12 XMioneit RHulec und 3 Affilio 
ungerecknel das Vidi, das fur.r Aerrenlos flill 
fiefse fn die Aequinnctiai-G'.gendcii dei neusn t 
garl 18.9 p. 397. 
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regioni siano state un» volta unite, mentre ora sono sepa- 
rale dalla Manica. 

§ 542. Anche la dimora delle specie marine di- 
mostra chiaramente la slessa cosa come le terrestri. 
Soltautcf poche specie si trovano in parecchi mari 
in diverse regioni , cosicché qui le aree non sono 
meno circoscritte di quello che lo siano per le specie 
terrestri. Tra le specie che si trovano io mari Ira 
loro lontani si citano tra gli Echinodermi V Aslerias 
rubens (a), tra i Conchiferi la Psammobia rugosa (é) 
e tra i pesci il Temnodon saltatoi- (c). 

(a) Nei mari intorno alle spiagge d'Europa, del Giappone, e 
sulle toste occidentali dell' America in ecidio naie. 

(b) la Venus decorata L., ia quale specie si trova nell'Oceano 
Atlantico tino alle spiaggia del Brasile, nell'Oceano Indiano 
presso le spiaggia della Cliinn e nel Mure Mediterraneo. 

(CJ Questi! specie è stala osservala in liuti i muri eccettualo 
il germanico. 

% 343. Come a diverse altezze sopra il livello 
del mare vivono specie diverse di animali terrestri 
(§ 553), cosi pure nei mari alcune specie vivono 
presso la superficie ed altre nei luoghi più pro- 
fondi. Non è stalo ancora stabilito a quale profon- 
dila del mare sia da porre il limile ultimo degli 
animali (a). Del resto quello che giustamente si dice 
degli animali terrestri, cioè diminuire il numero delle 
specie, quanto più uno si allontana dall'equatore 
andando verso i poli, si può egualmente affermare 
degli animali marini, eccettuale piemie famiglie (b). 
fu) Recenlcmente H.ibting tratto di questo argornenlo con 

molta dottrina negli Ad. Acad. Scimi. (Verhwideì. d. 

Konmkl Akad. van Wetensch. IX Deci. 1803, ty'drnge 
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tot de kennia der mikrosìcopische Fauna en Flora vati de 
Banda-zee) ('). Non si deve necessariamente credere che gii 
animali, i frammenti delle conchiglie o del darò invoglio dei 
iju;ili si traggono su da immense profondila dal mare , 
abbiano ivi vissuto. Del resto i vegetali sì approfondano 
meno nel mare degli animali, dal che segue che gli ani- 
mali erbivori sono limitati in più angusti confini degli ani- 
mali carnivori. Ma ad un certo punto o per l'immensa 
pressione o per la mancanza non solo di aria, ma di qua- 
lunque alimento la vita cessa. 

È manifesto clic il calore è nel mare assai diversamente 
contempcralo e diffuso da quello che sia nell'atmosfera. Da 
ciò segue che per l'acqua si richiede un maggior grado di 
calore che non per un corpo solido per giungere ad una stessa 
temperatura; ed inoltre che s^ non si aggiunge il moto 
delle molecole difficilmente il calore si trasmette per il li- 
quido; infine vi è 1" evaporazione, e per tulle quesle cause 
avviene che noli' inverno la temperatura media dei mari sia 
maggiore di quella che presentano le regioni della terra nella 
stessa latitudine ('). Raffreddatesi le molecole dell'acqua 
alla superficie, aumenta la loro gravità specifica e vanno al 
fondo. Risulta dalle osservazioni del celebre viaggiatore 
James Ross che ne!l' emisfero australe circa alla latitudine 
66° 26' vi è la stessa temperatura di 39° 5 Faìik. dalla 
superficie del mare Uno a qualunque profondila. Questa tem- 



(i) VediGoODSiR, The Artie Expedilian under the Command of Sir 
John Fsanklih, Ann. and Magas. of. nat. Hist. XXI. 1855 p. 163 o 
sea., J. D. Hookeb, Nate on Some Marine Animala hrnnght of by 
Deep-Sea-Dredging , dwing the Antarctie Voyage of Captato Sri 
J»ME5 Ross, ivi p. 338, 339. Noi mare Matti terraneo tra fa Sicilia e la 
spii^n africana ad nna profonditi di 6400 piedi è stato trovato che vi- 
vono lamel li branchi {Ostrea, Cochlear , Petten operctllaris , Pecten 
tettai) e gasteropodi (i/punii gii (a limbata- Fusus lamelloms) corno 
anclio attinozoi corallari [Caryophyllia arquata, nna nuova specie dello 
stesso genoro, ed insiemo^na specie del nuovo genere Talasslotrochus) 
duo specie di Serpula ecc. Vedi Alpb. MiI-NE-Edwisos , ObseTVation$ 
sur fexiHenee de dicers Jfullusnues et zaophites à de très grandes 
profondears de la Mer mediterranee. Ann. des Se. nat. IV Sèrie , 
Zool. XV. 1861 p. 119-157. 

(') Vedi Asìgo, Astronomie populaire IV. p. 531, 573. 
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pe ratura domina in tutto I' Occai 
versa profondila nei vari luoghi 
clie a quesl' acqua dalla tempera 
picali sovrasti uno strato di ai 
invece nei mari polari ('). 

Tanto la ragione che le osscrv 
stessi mari gli animali sono divei 
distanza della superficie. Partici 
nel mare Egeo intorno a questo arg 
osservazioni lino alla profondila 
diligentemente le specie dì inve 
molluschi, traile fuori dalle dlvert 
esplorando trovò esservi otto re 
specie particolari; ma la profani 
versa nei diversi luoghi. La prin 
rale si estende fino a VI piedi < 
gionc principalmente contiene fe 
caratterizzata la faune di un mar 
gione giunge allu profondità di i- 
quarta a 90, la quiuta a 420, la 
-156 e finalmente la ottava a 7ii< 
profondila di 636 piedi e giunge 
Egli non crede che la vita def 
luoghi oltrepassi la profondità di 1 
prima regione sono slate trovate 
nella settima sono menzionate s 
solamente 66. Di 408 specie s 
cinque regioni, e due soltanto a ; 
thium (ima). Le specie che si 
sono quelle che mollo diffuse s 
mari ; in generale sono più diffusi 
podi; nelle zone inferiori si trovani 
specie che sono simili alle boreali 



{') Sir James Rors Poi/age tu S-nithern and Antartic Regioni! se- 
condo la cìujìohc di H. T. De lì ìIecoz The Genlogical Obtervcr. 
London 1831. 8.» p. iti. 

1») « Zero of iiiimnl Life probably abaui 300 fathoml . Report 
Brit, Jssic. far 1813 p. 170. Però «di Ib colo delle più sopri. 
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rappresemelo. Reperì on the Mollusco and Radiata of 
the Aeyean Sea unii on their distribution , considered as 
hearing on Geologi/. Bij r.uw.mo Fobuks. Report of the 
Meeting of the tlritish Assoniation, heìd al Cor',; I8Ì3. 
London (Sii p. 130-193 ('). Le slesse cose furono dimo- 
strale dalle ricerche del Lovén sulle spiuggie boreali della 
Scandinavia- ed inlorno alle quali vedi Reperì of the Mee- 
ting of the BriUsh Association 18*4, London 1845; Tran- 
saciions of the Sections, p. 50, SI (*). 

11 gran numero di speda ili pesci de! .Mare indiano, clic abbiamo 
conosciuto negli ultimi anni |ier le osservazioni di P. BleeKkr, 
dimostrano manifcsunieiile questa cosa. M'Ha elasse dei mol- 
luschi È noto esservi molle più specie nei mari delle regioni 
più calde e tropicali. Le specie di liastcropodi, di fìraehio- 
podi e di Conchiferi lamcllibraiichi sulle coste dell» Sicilia, 
deila Scandinavia e della Groclamlia slannu, secondo i calcoli 
del I.ovén come 5,3, I. Tutluvia forse alcune famiglie di 
classi diverse presentano specie più numerose nei mari po- 
lari. Almeno della classe dei Crostacei le specie di Antìpodi 
.vi sono grandemente numerose (',. 

% 344. Nella distribuzioni; delle specie conviene 
anche notare che alcuni: sono volgari o comuni 



media estiva diminuisce in questo redolii , essicchi! mentre nella seconda 
è quasi di 71» Fabk. nella teria ó GS° nulla quarti 62° ecc. Report of 
the iSth Meeting of die Brìi. Assoc. London IS19; Troiisuct. |i- 81, 
Si Simili (surrarionl furono poi falle dal Fonasi inlorno al In speda 
mari",; bri tannini» ; Kepwt of the Wth Meeting of the Brtt. Assoc. 
London 1851 . p. 131-263. 

(*) Lovéb per il primo chiami bnlimftrieii i[iies(a ilivers.i ilislri- 
huiiono secondo la diversa profonditi de] mare. Voli AorlbtrStttlM 
oit Zoologista Fmmsfsg under anrcn 1840-181-2 IL Diluii Crwtacea. 
Vermes L. Slocliholin ISit. 8.° p. lei, oso sono anche citate nitro 
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ed allre rare o rarissime. Le specie che s' in- 
conlrano rarissimamente sono di quelle che abitano 
un area mollo ristrétta, ma quelle che sono gran- 
demente diffuse su di una gran parte della terra, 
non perciò sono sempre comuni ; imperocché si pos- 
sono trovare in parecchi luoghi , senza che in nes- 
sun luogo siano numerose. Tuttavia la maggior 
parte di quelle che sono diffuse sono comuni in 
alcuni luoghi , ma divengono rare in altre regioni 
collocate sui conimi dell' area da loro abitata (ft). 

(a) Quindi nelle Faune e nelle l-'lure ili molte regioni fi nolano 
conte rare alcune specie, le quali in altro regioni si dicono 
volgari e comuni. Del resto è cosa incerta e poco definita 
dò clie si debba intendere per frequenta di una specie; è 
ancora incerto il giudido intorno a ciò. 

§ 345. Ora dobbiamo parlare della distribuzione 
geografica dei generi. Molle delle cose delle intorno 
alla distribuzione delle specie si possono ripetere in- 
torno alla distribuzione dei generi. Similmente al nu- 
mero delle specie, cosi anche il numero dei generi è 
maggiore nelle regioni calde che non nelle fredde, ed 
aumenta verso l'equatore 350). Tuttavia il numero 
dei generi non aumenta nella stessa proporzione delle 
specie. Imperocché quando un genere contiene molle 
specie, le quali sono distribuite in diverse regioni, 
il maggior numero delle specie suole essere nelle 
regioni più calde; laonde i generi in rapporto colle 
specie sono più numerosi nelle regioni fredde che 
nelle calde (a). 

(a) fi difficile ed incerto il gìudieare del rapporto clic corre 
tra il numero delle specie e dei generi , siccome i diversi 
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autori distinguono i generi in modo diverso (vedi § 295, 
209, 305). Tuttavia e certo che quando nella Fauna t. nella 
Flora di una qualche regione maggiore (imperocché qui non 
parliamo delle piccole isole) si osserva scarsezza di specie, 
pnre vi sono parecchi generi , cui quelle specie apparten- 
gono (')■ Nella Groenlandia per es. il Moercii annovera 
;i5 specie di conchiferi lamcllibranehì , e '23 generi, cosicché 
sono poco più di due specie per genere | J ). Sulle coste del- 
l' Inghilterra si annoverano 160 specie e G0 generi, cosicché 
ciascun genere comprendo meno di tre specie; e siccome 
alcuni generi comprendono un gran numero di specie, ed 
altri una soltanto, il confronto sarà più certo se si parago- 
nerà il numero delle specie nelle diverse regioni, prendendo 
ad esame qualche genere notevole per numero grande di 
specie. Cosi per es. sono tre soltanto le specie del genero 
Cardìttm nella Groenlandia, 8 nella Gran Urelagnaj nel .Mare 
Mediterraneo se ne trovano 17 ( s ). 

§ 546. Similmente come per le specie cosi anche 
per i generi è diversa la distribuzione verticale, la 
quale corrisponde a quella secondo la latitudine. Di 
quei generi, di cui le specie nelle regioni fredde e 
temperate sono comuni in pianura , vi sono altre 
specie nelle regioni calde e tropicali, le quali vi- 
vono soltanto sui monti o sugli altipiani ad una 
grande altezza sopra il livello del mare. 

% 547. Finalmente siccome deile specie (§ 55H- 



l*) finn les pays riehti cu esperei , il y a pins d'espèce din» 
chaque (9) genre, mi , en d'autres Unmct , molili de genret à l'è- 
qartl dei etpéat; A. Dj:C»kd(ilt.i! Gmgr. hot. II. |>. (Afllnchè 
<]ncst.i friso non si.i itilrsn lru|i;iu ri Torcimenti! vi ho apposto un punlo 
inurrogalivo ). 

(') N. dar Mitnri \H,ìra,j til ni lie.iki 'iixfse af K rornland. Kjno 
henhiin 1847. p. 89-91. 

l'i Mor.ncn !. c. p. 92, FontBS Report. Rrit. Attnc. (B50 p. 3S9. In- 
torno ni numero relativo delle specie, come carattere del clima, si vcd.i 
il Bcgl in Lvhi.l Elementi of tìctilony, tm, p. 389-Ì90. 
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358_) cosi iinche dei generi sono grandemente di- 
verse le aree. Non ci sembra necessario di ado- 
perare argomenti per mostrare una cosa non dub- 
bia, cioè che le aree gcnericlie sono universalmente 
più vaste di quelle che circoscrivono la dimora 
delle specie -(a). Tuttavia non vediamo che sem- 
pre sia occupato uno spazio maggiore sulla super- 
ficie terrestre dai generi che contengono un numero 
grande di specie (b). Vi sono alcuni generi, invero 
pochi, i quali sono notevoli per il piccolo numero 
di specie, le quali tuttavìa si trovano in regioni 
mollo lontane tra loro; cosi per es : tra i Mam- 
miferi non sì conoscono che tre sole specie del ge- 
nere Tapirus, due delle quali vivono nell'America 
meridionale , e la terza in Sumaira (e). Del resto 
non vi è veramente alcun genere terrestre il quale 
sia diffuso su tutta la superficie della terra abitabile; 
fra i marini invece vi sono alcuni generi di cui alcune 
specie si trovano in certi mari, altre in tutti (dj. 

fa) Si eccettuino quei pochi generi, come ciascuno intende anche 
senza dirlo, i quali contenendo una solu specie sono neces- 
sariamente circoscritti dagli stessi limili della specie, [ali i 
generi Camelopavdaìis, GtjpoHcramts ecc. 

(b) Cosi per es. il genere Linneano Trockilm si trova soltanto 
in America e specialmente nella meridionale, e tuttavia nel 
numero delle specie supera più di cinque volle il numero 
delle specie del genere Uirundo, sebbene questo genere sia 
diffuso per la massima parte del globo. 

(c) Un nitro esempio e offerto dall' anomalo genere Lepidosiren, 
del quale una specie 6 americana (Lepìdosiren parudoxa), 
V altra è africana (Lrpidosiren annectens). 

(d) Tali sono i generi Cardhim , Mytilus , Peeten, Ostreo tra 
i molluschi, Raja tra i pesci. 
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§ 548. Non occorre dire che per riguardo alla 
distribuzione delie famiglie e degli ordini , la loro 
arca è maggiore di quella dei generi. Non in lutto 
le regioni abitate da animali si trovano specie di 
ciascun ordine. Così per es: è cosa- notissima che 
in Europa e nell'Asia Boreale non si trova della 
classe dei Mammiferi alcuna specie dell' ordine degli 
sdentati; l' ordine dei Marsupiali non ha alcuna 
specie che si trovi o in Europa, od in Africa od in 
Asia , eccettuale le isole poste ad oriente ed a 
mezzogiorno dell'Asia nelle regioni tropicali. Nelle 
regioni fredde sonovi poche specie della classe dei 
Rettili; quasi nessuna nelle polari. Sembra almeno 
che nella Groenlandia non vi sia alcuna specie del- 
l'intera classe dei Rettili (')• 

$ 549. Dalle cose dette apparisce chiaramente 
che neppure le grandi divisioni degli animali 
sono uniformemente distribuite sulla superficie della 
terra; onde poi si possa fare retto giudicio del nu- 
mero maggiore o minore delle specie che di un 
genere o di un ordine o di una intera elasse si 
trovano in una od altra regione, è necessario che 
ci sia noto il numero delle specie finora conosciute 
delle singole classi, ordini e generi. Si notino spe- 
cialmente i generi che contengono un gran numero 
di specie, e fallo il calcolo delle specie si fermi il 
rapporto tra il genere e la classe alla quale quel 



(') Il FiBHifiio memiona !j Rana temporarla (.Fauna Groenl. p. iii) 
ma cooe di lui non fiata, e soltanto sulla [oda degli abitanti che par- 
larono di un animalo ebo si trovasse fra l'erti > al sui di quella rifiline. 
Né altri dopa FabmCIi) hanno travato rana in Groenlandia; Naturhiit. 
Bidrag Ut en< Brtkricelie al Grocnland 18Ì7. p, j». 
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genere appartiene. Tale rapporto aritmetico o studio 
dei numeri (statistica) è slato appena incominciato 
nella zoologia (a). 

(a) Dopo la decima terza edizione del Systema Naturai, falla 
da J. F. Gmelin Profess. a Gottinga (1788) non è sialo pubbli- 
calo alcun altro indico delle specie di tulio il regno animale. 

Nel giudicare del numero dulie specie conviene far distin- 
zione tra il numero delle specie clic sono giù siale denomi- 
nate e descritte, ed il numero che risulta dalle specie dei 
diversi Musei , non tulle denominale. Inoltre siccome alcune 
regioni della terra sono appena esplorale ed ogni anno si 
trovano anche in Europa parecchie specie non ancora de- 
scritte, perciò noi possiamo conoscere il numero delle specie 
soliamo per congettura , la quale è sempre incerta. Venti 
anni fa il Lacordaihe scriveva ebe nella classe degli Insetti 
erano noti circa 80,000 specie ('). Le specie del tipo dei 
Molluschi sono calcolate in 16,792 dall'autore che più re- 
centemente fece ricerche intorno a ciò ( 2 ). Non sì può dubi- 
tare che siano ora denominale più di 100,000 specie di ani- 
mali dei tipi dei Baggiati, degli Articolati e dei Molluschi, 
circa 20,000 ilei tipo dei Vertebrati (*). Ma poscia il numero 
non annienti) proporzionatamente, cosichè si può ritenere che 
il numero delle spfccie dei vertebrati non stia a quello delle 
altre specie del Itegno animale come 2 : 10, ma forse sola- 
mente come 1 : 20. 

Varia grandemente il numero delle specie nelle singole 
classi e nei singoli ordini di ciascuna classe. Nel lipo dei 
vertebrali secondo un calcolo fallo alcuni anni fa da J. A. 



(>) Introductimt à l'Entomologie 11. p. 5ui , 566; si creda cho il Da- 
merò assolalo della spccio in questa riasso sia circi di 360,000. 

(*ì S. P. WoOOVAUO , A Hanual Of the ilollutra. Lindou 1856. 
p. 3*8. 

<*} Treni' anni In R. Waoser stimo chi! il numero .Ielle specie descritta 
net rofine animale Tosse JiT>i,8l9, Okeh's Jsfs 18:13 p. 16Ì-1G7 Si pos- 
sono utilmente lecere li toso che l'anidri i'i espose principalmente 
per co m prudori in qiut proporzione aumento nelle singole classi il nu- 
mero delle specie conosciulo dai tempi di Linneo Tino all' anno 1833 ; 
intorno allo slflsso argomento si possoDO consultare lo ose raccolte di 
Osse, Naturgcsch. (iter alle Slaeade 1. 1833. p. 600-607. 
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Wagner sonovi circa 1800 specie di. Mammiferi (*); nella 
classe degli Uccelli sono denominate forse 8000 Specie ( 2 ) e 
nella classe dei nettili da ftìOO a 1700 specie (3). Laonde 
in generale il rapporto numerico nelle specie di queste classi 
sarebbe 18, SO, 16-17. Se poi paragoniamo con questi numeri 
le Faune delle diverse regioni vedremo differire grandemente 
il rapporto. Per cs. lo specie dei Rettili stanno a quelle 
degli Uccelli come 3 : Ili ; in molte regioni d'Europa come 
3 : 40 ('), mentre abbiamo già dotto die in Groelandia non 
si trova alcuna specie di Rettili. Dal ebe intendiamo , se pure 
è bisogno di dirlo, die la classe dei Rettili non è numerosa 
nelle regioni boreali e temperale 

Differisce grandemente il numero delle specie nei singoli 
ordini. Nella elasse degli Uccelli per es. il numero minore é 
dei Rapaci, ed il solo ordine dei Passerini comprende più 
specie ebe non tutti gli .litri ordini insieme. Ma nell'Europa 
boreale o temperala e segnatamente in Olanda la propor- 
zione è affatto diversa. Neil' intera classe degli Uccelli i 
nuotatori stanno al numero totale delle specie come 1 ; 14, 
io Europa invece come 1 : 4,2, in Groelandia quasi come 
1 : 2. Per la qual cosa 6 cbiaro che I' ordine dei Nuotatori 
È 1' ordine per eccellenza delle regioni fredde Cj. Finalmente 
In tutte le classi vi sono alcuni generi più ricchi die com- 



izi Neil' enumerai ione full* nell'anno ISSG dal WiOStB (Schbebeh's 
Saetti) e I h iere Vtllcr Thoil, ErUngen) si coniano 1416 specie di mammi- 
feri; ma poi l'uro no abiurilo (iiii ili :WI) s[i«nr; intorno allo quali vedi 
Suppltmentband, 3te Ablheilvng , Leipzig JS5.1. 

(i) Fin dall' anno 1349 furono da C. R. Gal? annoverate più di 7300 
specie di uccelli nella snudo opera The Genera nf Birds (3 Tot. Lon- 
don 1B11-1819). 

~( J | Sono annoverilo più di 1(0(1 specie ila Diluirmi, e Bibbon, Erpe- 
tologie generate (Tom. IX , Paris ISji, Catalogne mélhodiquel- Si an- 
noverano pili di 80UJ spccio di pesci -lii rleseritlo. 

(' De Selys-Lokochamvs annovera nel .Belgio 310 specie di Uccelli , 
33 di Rettili, Fanne Belge, !. Lieto 1812. In Svezia 11 Retiius conta 2ì 
specie di Rottili od Anfibi (dalle quali sono ila eliminare alcuno a mala 
pena distinte) e 271 specie di Uccelli. 

(') In Europa si contano Bit specie di Uccelli (H. Seni. KG ci., kritische 
Vebersieht der europaeischeii Voegel. Leiiion (Sii), di cui 121 sono 
dell'ordine dei Nuotatori , in Groenlandia 111 specie], dello quali 52 del- 
l' ordine dei Nnolatori [Rink Naturh. Bidrag secondi! i. Retbhardt;. 
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prendono il maggior mimerò delle specie. Ma questo numero 
nelle singole elussi deve essere riferito al numero totale della 
disse. Così nella classo dei renili debbono dirsi generi giù 
numerosi quelli che comprendono 20 specie, i quali sono 
ben pochi in questa classe, come Emys, Tropi donotus, Elaps, 
ihjla. Fra gli uccelli alcuni generi sono notevoli per il gran 
numero di specie come llirundo, Tur dui , Fringilla, Mu- 
scicapa e specialmente Troelùlus. 

Fra gl' invertebrati nella divisione dei Molluschi vi sono 
alcuni generi che contengono cento, duecento ed anche più 
specie, osi Ira i Conchiferi i generi: Cytherea, Vemts, 
Cardium, Pecten, Unio, ira i Gasteropodi i generi : Ctjpraea, 
Melania, Murex, Colombella, Cltiton, Conus, Pleurotoma, 
e nel genere ffelÙC si contano più di 1200 specie ('). Fra 
ì vermi sonnvi quattro generi, nei quali si contengono il 
massimo numero delle specie liei plalielininti e dei nemalocl- 
minti, cioè Taenia, Distoma, Echinorhynckus ed Asraris ; 
tra gli Anellidi i generi Aferei* e Sei-pula sono notevoli per 
il gran numero di specie. 

§ 550. Intorno alla distribuzione geografica delie 
singole dossi aggiungiamo soliamo poche cose, per 
indicare quali famiglili o generi maggiori siano eselu- 
sivi di alcune regioni. Imperocché la materia 6 più 
vasta, di quello che possu contenere un compendio. 

I generi degl'infusori sono stali studiali quasi 
soltanto in Europa, come anche la maggior parie 
dei piccoli invertebrati i quali vivono nelle acque 
dolci (à). Così anche le specie delle spugne non 
sono ancora abbastanza conosciute per cui si possa 
istituire un retto giudizio intorno alla distribuzione 
geografica di questa elasse (6). 



l'j Y«li Woodwìbd Dell'operi lopra della, ePmi.im Haudbiich der 
r.i.ut.hijU-ìl.^i,' inni WiUiniziinlMjie ISot 8.° Nella Mjuo;ratia del ge- 
nere Belix di Pfeiffeh si contano IliM soeuip. 
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(a) Alcune specie delle classi ilei ftizopoili e ilcgl' Infusori sono 
largamente diffuse, e si trovano identiche in lontane regioni. 
Ma alcune specie sono limitato a certe regioni e neppure 
una sola specie degli stessi generi fu veduta in ogni parte 
dallo EnRENBEHO, cui dobbiamo la maggior parie delle cose 
chn si sanno (inora intorno alla distribuzione di questi ani- 
maletti. Vedi C. G. Ehhemikh<; Die lufusionsth'erchen als 
vollkommene Orgattismen , Leipzig 1838 fot. e del mede- 
simo autore Microgeologie. Dos Erden nnd Fetsen scita/fende 
Wirken des unsichtbaren kteinen selbstaendigen Lebens avf 
der Erde, Leipzig 185*, p. 224. 

(b) Le spugne sono stale studiate finora specialmente ncNmari 
d' Europa ; da ciò si deve ripetere per es. il maggior numero 
di specie presso le spiaggie dell' Inghilterra, e non da che 
siano ivi veramente più numeroso , la quitte cosa (ievesi piut- 
tosto affermare dei mari tropicali c del mare Pacifico. Po- 
chissime sono le specie net mari boreali 'della zona fredda, 
e finora non si conosce alcuna specie dei mari polari. Vedi 
Bbonn. Die Klassm und Qrdnvngen des Tkierreichs I. 
p. 24, 25. 

$ 551. Poco meglio si conosce la distribuzione geo- 
grafica dei Polipi ossia degli Anlozoi. Le Attinie si 
trovano in tutti i mari, non solo delle regioni calde 
e temperate , ma anche nel mare polare , intorno 
alle spiaggie della Groenlandia (a). Le specie di 
Atcyonium si trovano in tutti i mari. Anche il ge- 
nere Goryonia si trova in molti mari, ma il mag- 
gior numero delle specie finora note abitauo i mari 
intorno alle coste d'America (6). Le specie di Peti- 
minia si trovano in tutti i mari ed anche nelle 
regioni fredde. V Umbellaria groenlandica è stala 
tratta fuori da una grande profondità nel ma're al 
79.° lat. boreale polare (c). Ma le specie le quali 
hanno un polipaio duro calcareo, come quelle che 
costituiscono in mare certi hassifondi sassosi e sco- 
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gli (d), si trovano specialmente nelle regioni tropi- 
cali , o tra il 28° lat. boreale ed australe, e sono 
principalmente della tribù delle Atreae e delle Ma- 
drcporae. Le CaryoflnjUiae appartengono più alle 
zone fredde e crescono ad una maggiore profondità, 
sino a Ì200 piedi e più. Anche nel Mar fiosso vi- 
vono molte specie di questi antozoi notevoli per il 
loro polipaio duro (e). 11 Corallhtm rvbrum (Iris 
nobilis) si trova soltanto nel mare Mediteraneo presso 
le spiaggie delle Corsica, Sardegna ed Africa (/"). 

(a) Sono menzionate da Fabricio, Fauna Groenl. p. 348-352, 
l' Actìnia crassìcornis, YAct. nodosa, i'Act. mteslinalis, e 
V Ad. speclabilìs; a queste si aggiunge una suede di Ed- 
wardsia di cui sì conosce un unico esemplare secondo che 
avverte IL Rink, Nalurhitt. Bidrag. p. 103. 

(b) t moderni hanno separalo dal genere Gwgonia parecchi 
generi , dei quali Aluricta Lamouh. , Eunicea Lahour., Ple- 
xaura '.amour, comprendono molte specie Americane. Vedi 
MIlne Edwards Ilist. m\t. des CoralUaires I. Pan'*! 1857 
p. 136-191. È incerta poi l'origine di molte Gnrgonie ilei 
Musei. 

(C) Vedi Eui9 Corali. Tab. xxxvu et Philos. Transact. voi. 
18 (1753) p. 305, Tab. XII. 

(;/) Molti scrissero intorno ni coralli costituenti scogli nel 
Marc Pacifico, J. fi. Forster, Chamisso, Qdoy et Gajhirti, 
Ehrekrerg ecc. Vedi principalmente Darwin, The structvre 
and Distribution of coral reefs. London 1842 ristampala 
nelle sue Geological Observations ecc. London ISSI. 8.° 
Pari. I. p. 4-214. Molte cose raccolse intorno a qursio 
argomento P. Martino, De Magi van het (fleti! e 1849 8.* 
p. 71-101, 136-172. 

(e) C. G. Erhenrero Die Corallenthiere des Uothen Altere*. 
Berlin 1831 4." (anche nelle Physilalische Alihandlungcn 
der hoenigl. Akad. dtr Wissensch. ztt Berlin 1832 p. 125- 
380). 

<f) Intorno a questo S si può consultare J. D. Dana, on the 



-( m )- 

yeographìcal Distribuitoti and Classificatimi of Zoophytes; 
in Sulimak, American journal far March and May 1847, 
e negli Annali and Magaz. of Nat. Hist. XX. 1847 
p. 98, 199. 

§ 352. Gli Acalefi sono sparsi par tutti i mari. 
1 Sifone fori sono specialmente numerosi nelle 
zone più calde e nel mare Mediterraneo (a) ; ma 
alcune specie sono siale osservale anche nel Mare 
boreale presso le spiaggie d' Inghilterra ed anche 
di Norvegia (6); gli Clenoforì poi ed i Discofori 
si trovano lino alla zona polare e parecchie specie 
anche presso le spiaggie della Groenlandia (c). Al- 
cuni Discofori, come l' Aurelio amila e la Cyanea 
capitlaia si dicono sparse in mari lontani '('). Le 
specie del genere Lucernario, sono boreali (d). Le 
specie di Serlularia o Campanularia sono stale 
trovale in tutti i mari, ina il maggior numero delle 
specie noie finora sono del mare del settentrione (e). 
Le poche specie fluviatili di questa divisione sono 
del genere Bydra; già prima della fine de! secolo 
decimosetlimo il Leecweniioeck in Olanda vide un 
tal Polipo, ed il Thembley poscia ne scoprì Ire specie 
presso la Aja; ora sappiamo che si trova in mol- 
tissime regioni d' Europa ed in Grecia nell'Ilisso (f). 

(ti) Molti» m iteve u questo proposito alle diligenti ricerche 
falle particolarmente In questo setolo nel Meiìilerraneo, non 
solo agli Italiani [come Delle Ghiaie,) ed altri, ma princi- 
palmente ai Teiksrlii. 



['] Tuttavia è da avvertire ohe la Medusa capillala Fabb. Pa»n. 
Groenl. secondo l'opinione di Agàssiz è una specie disi iota dalla Cj/fl- 
tiea aretica Péso» et Lss., la (piale si trova anche presso lo spiaggie ' 
d' America {Northern United States), Con (rifili (io ns IV, p. 16Ì. Pa- 
recchie specie sono comprese sollo il pome di fretta attrita. 
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(ii) I generi Veletta e Porpita sono siali osservali da Owen 
sulle spiaggie meridionali dell' Inghilterra orientili e, Lectures 
on Camp. Anni, of the inverlebr. Animats (843 [>. 102; 
individui del genere Diphyes sono siali trovali non solo sulle 
spiaggie dell' Irlanda (') ma anche nella Norvegia ( ! ). L' A- 
galmopsis elegans fu scoperta sulle cosle nella Norvegia ( 3 ). 

(C) Otto specie di Ctenofori del Mare del Groenlaud sono men- 
zionale dui Mobrch in Rime Naturk. Bidrag. p. 97 , 98. 
Spellano principalmente al genere Berne, le cui specie sono 
disperse in tulli i muri. 

(d) È debbia la Lucernario phrygia 0. Fabr. Ma oltre la 
Lucernario attricula (Fauna Gracili, p. 341) lo Steen- 
sthup distinse due specie, le quali tutte sono stale trovale 
sulle spiaggie del Groenlaud Viden&kitb. Mvddehlsrr , J Siiti, 
|). 106-109. Sulla eosla Americana presso Coslon è stata 
trovala la Lucernario quudricornis od una specie affine a 
questa; Agassiz Contrib. IV. p. 175. 

<e] La maggior parte delle specie del genere Campanti/aria 
sono del Mare settentrionale. Auassis! crede che generalmente 
la dimora delle singole specie dogi' Idroidi sia abbastanza 
circoscritta. 

(f) Lo Sciihahda trovò nell'llisso V Jfijdra fusca eh viridi)!, 
- la prima anche presso Alessandria d' Egitto, L. K. Scumamm, 
zar Naturgesch. Aeggptens. Wien 1864 p. I, p. 5. Nelle 
regioni tropicali non si sono ancora trovate specie di questo 
genere . 

§ 533. Gli Echinodermi si trovano in tutti i 
mari. Sembra che le Comaiule non siano siale tro- 
vate die inrissimnnieulc nella zona artica ; del 
resto nel maggior numero dei mari se ne trova 
qualche specie, lut Inviti il numero maggiore ù ncl- 
l' Oceano Indiano ed intorno alle coste della Nuova 



(') HykdaUmn, Nule tm the m-.mrwne.f nf the jenus Diphgaon ilie 
Coati af Irtlmi, Annali o( nnt. HHt. VII UH. p. 101. 
[>) S*aa, Fauna If«. Norweg. 
(.») StM, 1. L ■ 

Filologa Zoologica. Pane li. 9 
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Glanda (a). Nella famiglia delle Asterie le specie 
noie sono distribuite per lai modo che quasi un 
terzo si trovano nel Mure Indiano , ed un quinto net 
Mari intorno all'Europa; a) contrario nella fami- 
glia delle O/iure si conoscono molle più specie dei 
Mari intorno all'Europa ed all'America che non 
nel Mare Indiano. Neil' emisfero Occidentale le spe- 
cie di Asterie non sembrano essere cosi numerose 
come nell' emisfero orientale; lutlavia il genere 
Echinaslcr e particolarmente Americano; non si co- 
nosce alcuna specie americana dei generi Scytaster , 
CtUcita, Aslrotionium. Le specie del genere Euryale 
sono principalmente del mare Indiano. Nel Mare 
Mediterraneo^ sonovi molte specie di Asterie prin- 
cipalmente del genere A&lropectvn; poche sono le 
specie di Asterie nel Mar Rosso, nessuna nel Marc 
Baltico. Della tribù degli Echini la terza parte delle 
specie si trova nel Mare Indiano e presso la parte 
orientale dell' Africa, ove sono specialmente nume- 
rosi il genere Cidarites ed aflinì. Nei mari artici le 
specie di Echini sono mollo meno numerose delle 
Asterie; linora si conosce con certezza una sola 
specie delle spiaggic Grocnlandiebe (Echinus droe- 
bachensis Muell., Echinus neqlectxis Làm.). Final- 
mente il massimo, numero delle specie di Oloturie 
sono del Mare Pacifico, sebbene in parecchi mari 
si trovino specie di questi Echinodermi (6). 

(a) Presso le spiaggia della Groenlandia è stala trovata la Co- 
rnatala ( Alecto ) Eschrkhtii .1. Muelier ; e forse !□ stessa 
presso l'isola Spilshorg ( Asterias pedinata Pmri's ). Sia 
della grande serie dei Criuoidi peduncolati , clic comprende 
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parecchi generi e molle specie esimie, presentemente si co- 
nosce una sola specie, il Penlacrinus Cuput Medusae, die 
è sialo trovalo nel Mare d' America intorno aliti isole del- 
l' India occidentale , e di cui pochi esemplari si conoscono 
nei Musei di storia naturale ('). 
(ii) Intorno a ciò vedi J. Muulu und Teoscmiì, l'elei- die 
geograpkisebe Verbreitung der A&teiiden, Arckiv fuer Na- 
tmgesch. IX. 1843. I. p. 123-143; L .Aoassiz et E. Desor, 
Catalogne raisonnè des familles, des geitres et des espèces 
de la Classe des Echinodermes (Echinides), Ann. des Se. 
natur. frème Sèrie, Zool. Tom. VI, VII, Vili, 184G, 1847 
e specialmente VI. p. 323 e VII. p. 355-358. Vedi gli 
Echinodermi della costa occidentale della Scandinavia enu- 
merali da von Dubuen e Kore\, Oefversìgt uf Kongt, Akad. 
Foerhandt. 185'J p. 73-77 ; il Luetken enumerò gli Echi- 
nodermi della Groenlandia e della Danimarca, vedi Ocersigt 
over Oroenlands Echinodermata santi over denna Dgrklasses 
geographiske og batliy metri ske Udbredningsforhold i de 
nordiske Have. Kjoebenhavn (857, 8.° e De ved Danmarks 
Kyster levende Pighude, Naturhist. Foren. Vidensk. Med- 
delelser 1857. intorno alle Oflure vedi in ispecial modo lo 
scritlo dello stesso autore Addit amen ta ad hisloriam Ophiu- 
ridarum, Kongel. Dattske Videnskabernes Selskubs Skrifter, 
nte Raekke, Naturvidensk. og Mathem. Afdeling V. 1 Kjoe- 
benh. 1859 4." p. 1-71, p. 177-271. Parecchie specie dei 
generi Ophiolepis ed Opbiocoma sono comuni al Mar Itosso 
ed al Marc Indiano. Le specie poi del genere Ophioderma , 
che è proprio dei mari più caldi , sono specialmente nume- 
rose nelle Indie occidentali. 

§ 554. Della classe dei vermi noi possiamo qui 
menzionare soliamo gli Atiellidi (vedi § 285), dei 
quali però poco si sa finora. Sono siale raccolte 
delle specie marine principalmente le arliche c 



0) S. StiHULTZE maniiona un esemplare dì Pan Latri no del mani In- 
diana proiso le Mulucche; AmtUchtr Bericht weber die Vertanmlung 
Deuttcher ffaturforselier und Aerile CsrlsruhB 1858. p. SOI; pia Onora 
egli non ne ha data alcuna deicriiiooe. 
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quelle che vivono sulle coste occidentali <T Europa, 
nel Mare Mediterraneo, e nel Mare Rosso. Del ge- 
nere Palmyra si conosce soltanto una specie tro- 
vala sulla spiaggia dell'Isola Maurizio (a). Del Mare 
Indiano sono note alcune grandi e belle specie, come 
l'Eunice giganlea (6) , la Serpula giganlea delle 
Indie Occidentali si trova frequente nel mare che 
bagna le Isole Caribec (e), e generalmente le specie 
più grandi sono dei mari tropicali. L'area di alcune 
specie e molto vasta; V fissione splendida si trova 
nel Mar Rosso e nell'Oceano Indiano intorno all'I- 
sola Maurizio, cosicché sarebbe diffusa dal 50° Lat. 
bor. ai 20° Lat. austr. (d). V Amphinome carmi- 
culata si trova nell'Oceano tropicale del nuovo 
mondo presso le spiaggie delle isole che giacciono 
sulla costa orientale d' America, ncll' Oceano Atlan- 
tico sulle coste Africane, e nel Mare Mediterraneo. 
L' Arenicola piscatorum è stata trovata pressoché 
sulle coste di tutti i mari (e). Sebbene non possa 
esser dubbio che molto specie dei mari tropicali 
sono ancora ignote, pure nello stato attuale della 
zoologia è così grande il numero delle specie di 
Anellidi scoperti nei mari artici, che sembrano 
costituire un' eccezione alla regola generale, secondo 
la quale si dice che il numero delle specie au- 
menta verso r equatore (f). 

{a) Palmyra aurifera Sav. ; vedi Audouin ci Milne-Edwahds, 
Ann. eles Se. noi. Tom. 27, 1B32, p. Ì46. 

A. E. Grube pubblicò dodici anni fa un indice generale delle 
specie allora conosciute, Die Familien der Atmeliden. Berlin 
1851 8.°j nella quale utilissima opera manca l'indicazione della 
località. Intorno alle specie della Groenlandia vedi oltre la 
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Pam. Grimi, di Fabriclo, Oersted, Groenlands Anmlata 
dorsibranchiata, Kongel. Danske videnskabernes Selskabs 
naturi •■idenskab. og math, Afhandlintjer, X. 1813. G. Jofin- 
ston annoverò gli Aneliteli britannici, Annida of nal. Hist. 
Tom. XVI. 1815 p. 433-462; Audouin e Mjll\e-Edwards 
enumerarono e studiarono le specie abitanti le coste della 
Francia, Annales des Se. natur. Tom. XXVH-XXX 1832- 
1836. Intorno alle specie del Mare Mediterraneo vedi Grume, 
Actinien, Echinodermen und Wuermer des Adriatischen 
und Mitlelmeers. Kocnigsberg 1840. 4.° 
((■) Leodice gigantea S*v., Nereis aphroditois Pall., Nov. 
Act. Petropol. Tom. II' p. 229. 

(c) Pallas Misceli. Zoo/, p. 141 ; Oeiìsted la portò da Pun- 
t arenai, S. Crocei vedi Grube Annidata Oerstediana. Enu- 
meratiti Anmtlatontm, quae in itinere per Indiam occiden- 
talem et Americani centratura suscepto tegit ci. A. S. 
Oersted ; Videnskabelige Meddelelser fra den naturh. 
Forni, z Kjoebenh. 1858, p. 120. 

(d) Trovata da Savigny nel Mar Rosso , dal Matthieu presso 
l'isola Maurizio; Lamajick Hist. mt. des Anim. s. vert. 
ed. 2, Tom. V, p. S6S. 

(e) 11 Pallas descrisse la sua Aphrod. carunculata dell' le- 
sola Antigua, Mise. Zoul. p. 102; 1' Oersted Ih portò da 
Madera e S. Croce ; G bure Vidensk. Meddelels. I. c. p. 119. 
Ma È specialmente notevole l'arca dell" Arenicola piscatorum, 
che si trova presso le spiaggie della Groenlandia e di lolla 
Europa, fi siala portala da Oersted dal Callao (Gmlbe 1. c.) 
ed è slata trovala dal Mmi>E nuore? sulle spiagge della Si- 

{f) Dal ItEiMiAiiDT sono annoverale 87 specie ili Anrllidi clic 
sono stale trovale presso le spiaggie della Groenlandia flliNK 
Naturimi. Bidrag Ut en lìeskrivelse af Graenl. 1837. p. 
39, 10); però dclracndo i Gelìrei ed i Turbcllari rt'sUmo 75 
specie di Anellidi in senso ristretto , die costituiscono 
quasi la sesta parte delle specie finora trovate in tutto il 
globo ('). Oersted notò elle gl' individui groenlandicì sono 



(i) Gli Atiolliiii portali ila Oersted u Khoeyer d'America sutiu circa 
conio specie; nidi Gicie, IWciiSk. Meddeletw 1858, p. 1(9, 120. 
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maggiori degl'individui danesi delle stesse specie, la quale 
cosa egli crede doversi ripetere dalla minore quantità di sale 
nel mare che bagna la Danimarca. Danske vitlenk. Selsk. 
naturvitl. og math. Afhandìinger X, p. 211. 

§ 33S>. La distribuzione geografica degf In- 
setti O) si distingue principalmente dalla distribu- 
zione degli animali dei quali abbiamo parlato fi- 
nora (§ 350-354), perciò elle la classe degl'insetti 
contiene molti più animali terrestri, alcuni fluvia- 
tili e lacustri, pochissimi marini; mentre gli An- 
lozoi , gli Acalefi , gli Echinodermi, e gli Ànellidi 
quasi tutti sono marini. Come non vi è altra classe 
la quale per il numero delle specie si possa para- 
gonare colla classe degl' insetti (% 349), cosi nella 
Fauna di nessuna regione il numero delle specie 
di questa classe è superato dal numero di nessuna 
altra classe. Nella quale cosa però le regioni polari e 
temperate differiscono grandemente tra loro, e mollo 
più ancora le polari dalle tropicali. Così per esem- 
pio nella Fauna della Groenlandia piccolissimo è 
il numero degl'insetti se si confronta col numero 
degli Svedesi (b). Non si può ancora ben definire 
il rapporto ira il numero delle specie dei singoli 
ordini di questa classe; ma da ciò clic si sa si 
può arguire che le specie dei Coleotteri costitui- 
scono quasi la metà delle specie delfiniera classe; 
dopo quest'ordine vengono gì' Imenotteri, poi i Dit- 
teri, i Lepidotteri e gli Emittóri ; molto minore, è 
il numero dei Neurotleri, e tra gli Insetti alati il 
più povero e l'ordine degli Ortotteri, che è poveris- 
simo nelle regioni boreali (c). Come è differente il 
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rapporto tra le specie d'insetti e le specie delle altre 
classi nelle diversi regioni , così anche non ù lo 
stesso il rapporto che passa tra le specie d' inselli 
dei diversi ordini (d). 

In alcuni ordini le famiglie sono state in tal modo 
computale, e tra loro confrontate. Così si è trovalo 
esservi nell' ordine dei Coleotteri alcune poche fa- 
miglie notevoli per gran numero di specie, alcune 
delle quali predominano in una regione, altre in 
un' allra. Tali famiglie sono quelle dei Ciclici (Ort- 
somclim e Cassidìni), Carabicini , LamcUicorni, 
Rincofori, Macroceri, lìrachititri , Stemmati (i ge- 
neri Etetter e Bupresti* di Linneo) e MelasomL ì 
Carabicini raggiungono il massimo numero in Lap- 
ponia, Siberia e . nell' America seltenlrionale, i Cri- 
xomdini nell'America meridionale; i LamcUicorni 
in Africa e nella Nuova Olanda, i fHncofori nel- 
l' Arcipelago/ indiano, e sono anche molto numerosi 
nell' Amedea meridionale. I Macroceri sono numerosi 
special ninnile nell' America meridionale; anche l' Ar- 
cipelago/ indiano e la Nuova Olanda ne posseggono 
un gran numero di specie. I Brachelitri in Siberia 
ed m Europa, ma specialmente in Lapponia costi- 
tuiscono una gran parte dei coleotteri; nelle regioni 
caXde e segnalamentc nell' India orientale sono scar- 
sissimi. Gli Stcrnossi sono numerosi soltanlo in Ame- 
bica, in Asia e nell'India 'orientale, i Melanomi spe- 
cialmente in Africa (e). 

(a) [ninnili ulhi dislriliuzionc geografica degli Inselli vedi U- 
treille Introduci ioli à la géotjritphie giurale des Arach- 
nides et dea Inserte.*; Mem. ilu Muscmit, UT. 1817, p. 37- 
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67, eil un cenno più breve dello stesso autore nel Dictionn. 
classìque d'Itisi, nat. VII, Paris 1825 p. 290-29G ; Kirbv 
and Spence ìntroduction to Entomol. IV. p. 186-510; 
Lacomuiue ìntrod. à l'Entomologie 11. 1835, p. 528-619. 

(b) 0. Fabiucius nella Fauna Groenlandia (p. 184-266) cnu- 
mora 110 specie d'Insetti, Ira le quali sono comprese 48 
da riferirsi alle classi dagli Aracnidi c dei Crostacei degli 
anidri moderni ; laonde restano soltanto 02 specie. Nella 
stessa opera sono annoverate 33 specie di uccelli , 4i di 
pesci, 228 di vermi, cioè di animali invertebrali, eselusi 
gli artropodi. Sebbene sia certo die parecchie specie sono 
siale omesse dall' autore (') , tuttavia da ciò è dimostralo 
apertamente lo scarso numero d' insetti in Groenlandia in rap- 
porto colle altre specie, e fallo il confronto per es. colla 
Fauna Suecica, nella edizione seconda della quale (1761) 
Linneo annoverò 155!) specie d'insetti (esclusi gli Aracnidi 
ed i Croslscei), 221 specie di uccelli, 87 di Pesci, 198 
di Vermi. Secondo questi numeri le specie degP Inselli nella 
Groenlandia stanno al numero degl'Insetti in Svezia come 
1 : 2ii, e le specie degli Uccelli come 1 : 4. 

(e) Nè il Farbicìi.s, uè lo Schioedte (I. c.) menzionano alcuna 
specie di Ortotteri in Groenlandia. Pochissimi sono gli Emit- 
teri ed i Nevrotteri (una specie di Ephemera, due di l'hry- 
ganea, una specie di Hemerobius). Circa venticinque anni fa 
Lacoiidaihe calcolò clic si conoscessero Ì0,00lf, specie di 
Coleotteri, 12,000 d' Imenotteri, 10,000 di Lepidotteri, 
10,000 di Ditteri, 5,000 di Emitteri, 'ì , 000 di Neiirotteri. 
e 500 di Parassiti) ma non dubila che della maggio: parte 
degli ordini si conosca finora soltanto la mela delle spVie , 
o la terza parte, od anclic meno ; tnllavia io suppongo dovVrsi 
nell' ordine dei dilteri aumentare il numero delle specie Vi 
Ditteri di dieci volle, il quale online per tal modo seguirebbe 
immediatamente quello dei Coleotteri pel numero delle spccn\ 
(I. c. p. 566). v 



(') Lo Schioedte ha notato inrnccliie imr intorno a;li Artropodi delta 
GroEul.iriJiiL nuli' oliavi s|iassu [citata dal Risii , Kaiurhtttor. Bldrag. 
til en Betkritl. nf GrOtnl. p. 50-7S; tuttavia Tjanlors crude che siano 
ni'ts poco più di iSl specie (compresi Aracnidi). 
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(ri) Kibby e Spence calcolano ohe in Inghilterra i Coleotteri 
costituiscano la metà, i Lepidotteri più di un quarto, gii 
Imenotteri circa un quarto degli Insetti (I. c. p. 493) ; ciò 
che non comprendo, se pure non dobbiamo intendere che essi 
ahhiano voltilo dire la quarta parte delle metà clic resta 
detratti i Coleotteri. l.e specie dei Ditteri costituiscono la 
parte minore, e la più piccola è quella degli Ortotteri. 
In Groenlandia mentre sono note soltanto 21 specie di Co- 
leotteri (Schioedti; Hidftig I. c. 57), tuttavia sono state de- 
scritte 55 specie dei Ditteri (') e quindi ivi l'ordine Jet 
Ditteri prevale nella elasse degì' Inselli. Quest' ordine sembra 
essere specialmente delie regioni fredde, e sebbene sia stato 
trascurato indubitatamente più degli altri dai viaggiatori, 
tuttavia specialmente nelle regioni tropicali si distingue per 
un aumento di specie molto minore in proporzione dei Co- 
leotteri. Wieduann circa trent'anni indietro enumerò a un 
dipresso 2000 specie di Ditteri non Europei, il Meigen nel- 
l'anno 183S più di 4501» specie europee f 1 ). 

(e) In questo luogo mi sono valso delle tavole che il Lacohdmue 
ha fatto I. c. , p. 574, 575, secondo la terza edizione del 
Catalogo dei Coleotteri del Conte Dejean. Si conoscono più 
di 1000 specie di Casside d'America, e molti generi ricchi 
di specie sono propri dell'Emisfero occidentale. 

§ 356. Di tutti gli ordini degl' Inselli le specie 
più dilluse per ogni parte della [eira sono quelle 
dei Coleotteri, degli Imenotteri, dei Lepidotteri e 
dei Ditteri , e principalmente in questi ordini si 
trovano alcuni generi clic sono notevoli per gran 
numero di specie come il genere Cafabus nel senso 



t i) Groenlniirfs Antliater beskreenc af H. Kboeycb il. Raekkcs l. 
BJ. Kjobsoh. IBU. p. 3tó-369. 

(') I. W. Meìgeic, Sultanini. \Beuhreibung dtr bckanntcn europ. 
zwcifluegetigen Insekten Vlttor Thoil , Hamm. (838. Vorrcda p. v. 
So supponiamo che ai conosceste™ allora '/it parlo dolio speda esotiche, 
',j dolio europeo, il numero dolio spoeto iu quosl' ordino sarchila circa 
di 33,000, il che forse si accosta alla ferità più del calcolo di Lìoor 
pube; vedi sopra nota c. 
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più ristretlo, ed il genere Buprestìs ira i Coleotteri, 
e tra i Ditteri i generi Chironomus , Bombylius, 
Dasypogon, Tabanus , Anlkrax , Asilus , Syrphus 
Wiedem. ( Scaeva Fabu. ) , Eristatis ecc. Parecchi 
generi son propri soltanto delle regioni calde e tro- 
picali. Fra gli Ortotteri il genere Phasmodea, e 
tra gli Emitteri le Cìcadae musicac per esempio si 
trovano soltanto nelle regioni più calde e mancano 
nelle nostre (a). 1 generi che sono largamente dif- 
fusi talora non contengono un cosi gran numero 
di specie per es. il genere Gryllolalpa tra gli 
Ortotteri (b). 

(a) La Cicada Orni e la Cicaia Fraxìni si trovanti nell'Eu- 
ropa meridionale la prima già nella Germania meridionale ; 
però le specie di questo genere sono numerose specialmente 
nelle regioni tropicali dei due emisferi. Nell'Europa meri- 
dionale si trovano alcune specie di l'asme (Bacilttis Rossii, 
Bacìllus gallicusj , ma il maggior numero e le specie più 
grandi sono esotici) e. 

(bj Nell'America settentrionale, al Brasile, in Europa, in Asia, 
al Capo ili Buona Speranza, nella Xuova Olanda. II genere dei 
Coleotteri Calosoma è al certo latamente diffuso, ma attual- 
mente non si può annoverare Ira i generi che contengono 
un piccolo numero di specie, come È stato fallo per lo in- 
nanzi da Kimy e Spbnce I. c. p. SOO ('). 

% 357. Al contrario non pochi generi sono propri 
di un solo emisfero, orientale od occidentale. Cosi 
per es. tra ì Coleotteri i generi Pimelia, Brachy- 
cerus, Mylabris si trovano soltanto nell'emisfero 
orientale; ma il genere Erotylus , (a) e della fa- 



ll) Sono codoscìuIo più di 60 spurie; vuJi Ljcohpjire, Genera de$ 
Gtfiofiìm 1. I8SÌ, p. 69. 
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miglia delle Cassidìdae i generi Mesomphalia, Ckc- 
lymorpha, Ckaridotis ecc. si trovano soltanto in 
America , cui dei Lepidotteri sono propri i generi 
Camma Fabr. ed Helicoma Lato. ('). Tra gli Or- 
totteri il genere PhijUium è proprio delle Indie orien- 
tali, il genere Pneumora dell' Africa meridionale, cui 
dell' ordine dei Coleotteri è pur confinato il genere 
Manlicora, Soltanto nella Nuova Olanda e nell'Isola 
di Van Diemen sono state trovale specie dei generi 
Lamprima Lato. , Addium Kirby e del genere 
■Thymus dell* ordine degli Imenotteri ecc. Bastino 
questi esempi. 

(al II Lacordawè ha pubblicalo una bellissima Monografia ilei la 
famiglia degli ErolUini ( Monographie dés Erotytifu Paris 
(842. 8.0), nella quale sono annoverale 570 specie, di 
cui 63 soltanto sono dell'Emisfero orientale; i generi Ero- 
tylus , Afycotretua , Hrochyspkcnus , comprendenti molle 
specie, sono propri del solo Emisfero occidentale. Intorno 
alla specie di Casside vedi Buhesun nella Monografia sopra 
nominala. 

§ 558. Gli Aracnidi sono diffusi per tutta la terra; 
le stesse famiglie .sono comuni cinto all' emisfero 
orientale che ali* occidentale, ma il maggior numero 
delle più grandi specie si trova segnatamente 
nelle regioni calde e tropicali. Tra queste sono le 
specie dei generi Mijgale , Seorpìo , Trtifphontts , 
Phrynus e Galeodes , dei quali non si conosce 
alcuna specie nelle regioni boreali d'Europa («). 



(') Sono numerine le ipacfo di BeUconfa, e pii ri si rif.irì.-rono pa- 
recchi i-i'iicri dei moderni. Tullaria si i-misi lui ini il in; S|>i>ciu d'Amimi™ 
o della Nuova Zelanda , lo quali cui li lui ino no il generi! Hamadrya) , 
Boisdov- 
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Dcll' ordine dei Pedipalpi soltanto la famiglia degli 
Scorpioni e notevole per grati numero di specie. I 
generi più numerosi dei Ragni sono lycosa, Attus 
Walck. (Salticus), Thomisus, Epeira e Pisciano, (A). 
Il genere Epeira ha un grandissimo numero di 
specie in Europa c nell'America settentrionale (e); 
la stessa cosa è del genere Attus e Thomisus, i 
quali generi del resto sono diffusi quasi ovunque, 
sebbene se ne conoscano poche specie africane. Ma 
il genere Plectana , particolarmente proprio delle re- 
gioni tropicali od almeno delle più calde, non ha 
alcuna specie europea; ne ha un grandissimo nu- 
mero nel Brasile, ed un gran numero anche nel- 
l'India orientale (d). Alcuni generi sembrano pro- 
pri dell'America, come Calommata, Acanlhodon, 
Sphodrus, Myrmecia; altri generi sembrano limi- 
tali all'emisfero orientale come Chersis, Dictyon, 
Hersttia, Clotho; il genere Ddena è proprio della 
Nuova Olanda. Le specie del genere Phalcus sono 
slate trovale soltanto' in Europa ed in Egitto. Ma il 
genere Argyroìieta , del quale conosciamo bene sol- 
tanto una specie, non si trova che nell'Europa tem- 
perala, manca però in Italia ed in Spagna (e). Si 
citano uno o due esempi di specie delle regioni 
calde comuni ad ambedue gli emisferi (/'). 

(a) Si parla ili alcune specie del genere Mygaie in Spagna e 
nella Francia meridionale, però il maggior numeri) delle specie 
e le più grandi abitano nell'America tropicale. Il massimo 
numero delle specie del genere Galeodes o Salpaga sono 
delia Russia meridionale, della Persia, dell'Arabia e del- 
l' Africa meridionale , altre dell' America centralo. Lo specie 
dei generi Pliryntts e Telephony.* si trovano nelle regioni 
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calde dì ambedue gli emisferi; intorno ni genere Telgphoma 
vedi Lucas in Guérin Magas. de Zool. 1835, Arachtùd. 
PI. 8-10. Intorno agli Scorpioni vedi Uervais Archives du 
Muséum IV. 18*1 p. 201-240. Le suddivisioni od i generi 
degli Scorpioni (') si distinguono anche per la distribuzione 
geografica; il genere Androctonus e limitato all'emisfero 
orientale, ed il genere Tekgonus all' emisfero occidentale. 

(P) Dal Walckenaer sono annoverate 63 specie di Ltjcosa, dello 
quali due sole africane; dallo stesso autore sono enumerate 
US specie del genere Attus, 57 specie di Tiiomisus , ItìG del 
genere Epeim, die è il più ricco di specie, e 1.8 del ge- 
nere l'tectana. Sebbene queste enumerazioni non possano 
minimamente servire ad indicare il numero assoluto delle 
specie, tuttavìa indicano abbastanza il numero relativo in 
questi generi , ì quali sorpassano di gran lunga lutti gli altri 
nel numero delle specie. 

(c) In Europa vi sono più di 40 specie descritto da Wal- 
cKEraER, nell' America se l te n tri mia le più di 50 ; le altre specie 
si trovano principalmente nelle Indie orientali e nelle regioni 
tropicali dell'America meridionale. 

(dj Vedi intorno a questo genere Walckekaer , Aptères ir. 
p. 150-202. 

Il genere Scjtodes , del quale sonovi parecchie specie 
nell'Emisfero orientale, ha una sola specie Europea (Se. 
. thoracica) , la quale manca nell' Europa settentrionale, ina 
si trova in Olanda. 

Ce) É VAranea aquatica L., intorno alia quale vedi Degeer 
Mém. pour serti, à VHitt. des 7ns. VII. p. 303-313, Db 
Lignac in Waickekaer I. c. II. p. 330 ,. E. Grube, Ueb. 
die Lebenmdse der Wassersptmun , Koenigsherg. 1842. 8°. 

(/■) VOlios leucosvis (Aranca regia Fabr. } si trova ni Se- 
negal, nell'isola Maurizio, nelle Antille e nel Brasile 



CI Sono onnroorate 7B speda di questo cenuro dal GebvAJS nell'opera 
rlif pullulici) insieme al barane Wìlckesaer inlorno alla storia natu- 
rale desìi Atteri (Hill. nat. (ics Imretei ,tptfres {Si'ites à liu/fon de 
Rouf.t) 111. 18H p. 37-70. Sono annerate 117 sncr.ie ila C. L. KoCB, 
tWiersicUtttes Amcknidwsiistam. Vloì Hcft NuuniljcrK IS'.U. p. 86-91. 

(') Walckebier I. c. l.p. 567. fi l'Aranea venatoria L. (esclusi i 
sinonimi di Brown /amata, i quali defono riferirsi ad sna tfygale ). 



-( 206 )- 

Le specie esotiche itegli Acarini sono conosciute troppo 
imperfettamente perchè si possa dire qualche cosa ili più 
intorno alla loro distribuzione geografica. 

Intorno all' argomento di i| ri cs t o \j vedi Doleschal Syslnna- 
tisches Verzeichniss der in Kaiserretch Oesteireich vorkimt- 
menden Spime» (all' indice del quale scritto è premessa una 
dissertazione intorno alla distri buzionc dei ragni), Sìtsuugsber. 
der mathem. naturw. CI. d. Acad. der Wiuemch, in 
Wien Bd. 9. 1852 p. 622-631; N. Westoing Araneue 
Suecicae, Goeteborgs Kongl. Vetenskups och Vittcrhets 
Satnhaelles Handlingar Ny Tidsfoeljd. VII. Haeffel 1861 ; 
A. E. Ghobe Verzeichniss der Arachnoiden Lio-, Ktir- 
und Esthlands. Dorpat 1839 8.". Le specie indigene prin- 
cipalmente della Provincia di Utrecht, furono enumerate do 
G. A. Six iu J. A. Hehkluts Bouwsto/fen vuoi- eene Fauna 
van Nederland II. 1858 p. 292-302; vedi le aggiunte nel 
Tijdschr. vor Entomologie VI. 1863 p. 124-128, colle quali 
il numero delle specie ili ragni indigeni giunse a lltfi , 
il qua! numero eertamente è piccolo in confronto delle .')Ut 
specie descritte da Westring in Svezia. 

Blackwall investigò le specie che si trovami in Inghil- 
terra, Ann. of Nat. Hitt. X. 1842, p. 407, e serie sec. 
Voi. VII-X; dello stesso Ilistory of the Spider s of Gretti 
Brìtain and Ireland. London 18G1 fot. (pubblicala a spese 
della Società Raj). Hentz 'enumerò le specie dell' Ani erica 
settentrionale (249) nel Boston Journal of Naturai Hi&tory, 
Voi. IV-VI , la quale opera non potei consultare. Le specie 
di ragni dell'Arcipelago indiano (Isole della Sonda e delle 
Molucche) furono enumerale da Dolessi» i,r,, NahntrkTijdsch. 
lì. Nedert. Ind. D. XIIL 1837. p. 399-434, ed il Snpplem. 



Tuttavia sembra cha Wjlckekaes dubiti elio forse siano solamente apecio 
molto afflai p.SOS. Ma non é maraviglia, Uopo ciò dio abbiamo dello in- 
torno alla distribuitone nooirafica di altri animali, se doI l'America set- 
tentrionale si trova qualche spedo Europea; cosi da Blackwell sono 
annorcratc: /.ì/cosn su miin . Nii/fKrrs |j-rcui(«j , Thamituf citrini , 
flrasiun «ocdtrnus ■ Tegenaria civili», Theridion quadripuiidiUtim. 
Theridian. titgpiium, e Pholcu» phatungioides . vedi Ann. »! Aiuti»*, 
met. xvit. leva. v . 30-u, p. 7e-sa. 
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D. XIV 1858 con XVII tavole ; sono ivi numerose princi- 
palmente le specie dei generi Salticus ed k'peira. 

§ 3S9. La massima parie ilei crostacei vìve nei 
mari. Sono pochi i terrestri dell'ordine dei Croslacei 
Decapodi, ed appartengono tutti ai bruchiuri e si 
trovano nelle regioni tropicali, principalmente nell'A- 
merica meridionale, e nell' Isole Caribee (Uca, Gecar- 
cinus, Cardisoma) (a). Ma sono lerreslri parecchi 
fsopodi (Oniscidd); sono principalmente numerose 
le specie dei generi Armadillo, e PorceUio, delle 
quali una gran parte si irova in Europa (b). Sono 
pochi i croslacei fluviatili Decapodi; dei brachiuri 
vi è il genere Telphusa, proprio delle regioni più 
calde dell'emisfero orientale (c), dei macruri poi vi 
sono alcune specie di Astacus, le quali si trovano 
in Europa , neh' America settentrionale , e nella 
Nuova Olanda (d). Gli altri e più numerosi Cro- 
stacei fluviatili appartengono agli Anftpodi (princi- 
palmente al genere Gammarus), ai Branchiopodi , 
Copepodi e Cipridini. Il genere Cypris, ricchissimo 
di specie, olire parecchie di Europa comprende anche 
alcune specie dell'isola Maurizio e della Nuova Ze- 
landa (e). I Cirrìpcdi sono marini (f). 

(a) Intorno ulta tribù dei Gecarcinini vedi M[lne-Kdwjshd3 Hist. 
nat. des Crasi. II. ji. 16, 17 ; si conoscono specie del ge- 
nere Cardisoma dell' emisfero orientale (') ed una specie 
del genere Gecarctnus della Nuova Olanda. Qui si riferisce 
la Rùstia dentata ; il genere Bastia rappresene nell'Ame- 



(■) Cardisoma earnifex. Cardiionia armatum, Card i soma obetum, 
e Cardisoma hirtijiei; «odi Hjlke Edwards Ann. dn Se. noi. 3.e Sèrie, 
Zool. XX. p. 305. 
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rica meridionale c tropicale il genere Tclphusa. Parecchi 
Decapodi brachiiiri vivono presso le spiaggie ed ivi si nascon- 
dono sotto l'arena (generi Ocypoda, Gdasimus ecc.). 

(6) Milise-Edwauds enumera 10 specie del genere Armadillo, 
delle quali 5 europee, e 2G del genere Porcellio, delle 
quali (2 Europee. Il genere Armadillo Buandt si trova 
soltanto nelle regioni più calde, V Armadillo offlainalis nella 
Trancia meridionale ed in Italia. 

(CJ La Telpkusa fluviatilis Latii. si trova soltanto in Italia 
ed in Grecia, le altre specie nell'India Orientale ed in Africa. 

(rf) Sembra clic le specie fluviatili del genere Astacus siano 
limitale alle regioni temperale. Vedi G. Gehstfelo, Die 
Vlunshrcbsr Europa's [Ahs den Meni, des Savants ètmngers ; 
kaiserl. Abati, der Wissensch. zu St.-Petenburg IX. 1359) 
p. S8G. — A. queste aggiungi una specie francese del genere 
Hifppol'ite Leach (Hijppol. Desmarestii , Niuet, Ann. dts 
Se. nat. XXV 1832. p. 460, 461 ); le altre specie di 
questo genere sono marine. 

(e) Le specie marine del genere Gammants sono molto più 
numerose delle fluviatili. II genere Cypris contiene specie 
esclusivamente fluviatili. Dei Copepodi le specie del genere 
Cyclops sono quasi tutte fluviatili, mentre i generi Arpa* 
ctieas, Calanus, Cetochittis comprendo no sole specie marine. 

(/■) I Balani non vivono lieti* acqua salmastra presso la foce dei 
fiumi ('), ma sibbene nel mare ove aderiscono ai sassi o ad 
altri corpi, lino alla profondità di SO braccia. Parecchie 
Anatife aderiscono ai corpi galleggianti sul mare, o ad altri 
intimali (Tartarughe, Pesci, Conchiglie, Crostacei] od alle 
navi e presentano una vasta area di diffusione. 

g 3G0. Piccolo è il numero delle specie nella 
classe dei crostacei ; gli ordini più Ficchi sono quelli 
dei Decapodi e degli hopodi; tra i Decapodi molte 



fj Tuttavia si occollnino duo specie noi sonori* Elniiiiills Lp.àch, le 
qurili sembrano livore impiinomonlc nello acquo dolci, I* BlfltfnttU 
Kingii o l'Jf. modeslus; vodi Oakvcin Monograph of [the sii'jdrit;. 
Ctrripedia II. p. 3i3. 
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specie appartengono ai Brachimi; il numero di 
questi costituisce certamente più della quinta parte 
delle specie dei Crostacei finora conosciute (a). Sono 
pochi i generi nei quali il numero delle specie si 
possa dire grande in confronto del numero delle 
specie dell'intera classe, tali i generi Cancer Emv., 
Xantho Leacii, Lupa Liìacii, Gelasimus, Pagurus, 
Porcellana, Palinurus, Ilippolytc, Palaemon tra i 
Decapodi, Amphilkoé e Gammarus tra gli Antì- 
podi, Balanus tra i Cirri-pedi (b). Generalmente 
è vasta 1" area di distribuzione assegnala ai generi 
dei Crostacei, la quale cosa è non solo dei marini, ina 
anche dei fluviatili. Quasi in tutti i mari si trovano 
una o due specie di alcuni generi, tali i generi 
Dromia, Pagurus, Palaemon, ecc. e tra i Cope- 
podi Calanus c Cetochilus; vi sono anche una o 
due specie le quali , diffuse su di una graude su- 
perfìcie, mancano soltanto in pochi mari, come il 
h'antilograpsus minutus , la quale specie è comune 
nel Mare Atlantico presso le spiaggie dell'America 
settentrionale, e presso le isole Ani il k;. nel Marc 
Mediterraneo c nel Mare Indiano e Pacifico (e). Tra gli 
Antipodi alcune specie presentano una vasta superficie 
di diffusione, per cs. il Gammarus locusta tra le 
specie marine ed il Gammarus pulex tra le fluvia- 
tili (rf) e tra i Copepodi parecchie specie si pren- 
dono in mari lontani o identiche, o molto simili (e). 

(a) A questo scopo mi sono valso dell'opera sovente indicala 
di Mìlne-Edwards , la quale invero per l'aggiunta delle 
nuove specie non corrisponde iiileramenle allo stalo «tinaie 
della zoologia, in questa opera sono enumerale circa 1200' 
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specie, la mela delle quali appartengono all'ordine dei Dc- 
capodi. I Macrurì entrano i» questo numero per circa un 
quarto, essi ammontano a più di -160, ed i Brachiuri a 
più di 360, gii altri sono Anomuri, r quali per la massima 
parte si riferiscono ai generi Paganti e Dromia. Alle specie 
enumerale dal Milne-Edwards , oltre le nuove a lui ignote, 
dobbiamo aggiungere ancora lutto le specie dei Cirript di , 
ebe egli ouii.se nella sua opera. Nella Monografìa pubblicata 
dal Darwin sono menzionalo 1 17 specie di Cirripedi viventi ('). 
Con queste si lia il numero di 4350 specie di Crostacei, e 
se vi aggiungiamo altre 4350 trovate in questi ultimi 20 anni 
od ommessc da Miime-Edwabds si avranno 2700 specie di 
Crostacei già pubblicale, il quale numero e di gran lunga 
sorpassato dal numero delle specie dì una sola famiglia di 
Coleotteri {Carabi Cini e CurcuLonidì). 

(b) Darwin enumera 43 specie del genere Balaniti , dalle quali 
conviene togliere 6 specie fossili; il numero totale dei Bu- 
ianidì è di 108 specie (=). 

(c) Cancer minuttts L. (J-amicii Etitom. System II. p. 4i3, 
Sapp p. 343), Grapsus m/nutus Latìi. , NautiloQntpsus 
minutai Nilnb-Edwards, llist. nat. des Crasi. II. p. 90 ( J ). 
Questo esempio è citalo da Mìlne-ììdwabds nella sua Méta, 
sur la distribuitoti geographi'iue des Crustacées, Ann. des 
Se. nat. 2.e Serie Zoot. X. 1838 p. 129-174 {la quale me- 
moria toni pendio nella sua Hit. nat. des Crasi. III. p. 55.Ì- 
591). Intorno alla distribuzione geografica dei Crostacei de- 
vesi anclie consultare J. D. Darà uM'American Journal 
of Science and Aris, 2-e Sèrie» , Voi. XVII. — .No- 
vembre 1854. 



(') Enumera 196 specie, ma Ira queste sono compresa quelli: ili - si l ni- 
nno soltanto fossili. 

p) Fra i f.eiMdtcei ussia Analifere i generi Scalpellina e Polìictpc» 
comprendono nulla Monosrntia ili Dahwis un sran miraerodi specie, e la 
massima parlale! le ipcc ii> fusilli sono della formaiione Cretacea e Giurassici. 

(*) Abita atì foco natante o Sargasso. Questo Grapsus è stillo lro»atd 
presso lo spiarla dell' Inghilterra. , c subirne uil denominato da Leàch, 
fa descritto dal Bell col nome di Planet /, irnienti fi ; Histnri/ of the 
Britith stalk et/ed Crmtacea 1853, p. 135. Bell crede elio siano al- 
meno tri specie , lo quali tanno compose suite hi stessa nome; p. 133, 114. 
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(ti) Velli F. UiuNirr in Miduemiorfi-'s Sibiliseli» Heine M. II. 
Thl. I. p. 132-137. 

(e) Alcune specie del genere Cyciops sono comuni allo acque 
dolci della liussia, Danimarca, Svinerà ed Inghilterra. Al- 
cune specie di Copcpodi marini si irovano identiche tanto 
nel mare del Nord die nel Mare Nedilerraneo come nell'O- 
ceano Atlantico. Ed anche nell'Oceano Pacifico si trovano 
forme simili o le medesime specie ; vedi C. Claos , Die 
{rei lebenden Copepoden. Leipzig 1863, 4." p. 85 87. 

§ 361. Nei mari caldi il numero delie specie è 
maggiore che nelle temperale e nelle fredde; ma qui 
si rinvengono segnatamente le specie di Decapodi bra- 
chiuri , le quali si trovano anche in grandissimo nu- 
mero d' individui , specialmente presso le isole ed 
i bassi fondi coperti dai coralli nel Mare Indiano e 
nel Pacilico; tuttavia si eccettuino i Maiacei, ira i 
quali sono le specie più grandi, i quali si trovano 
a preferenza nei mari temperali (a). Inoltre gli 
Isopodi c gli Ànfìpoclì vivono principalmente nei 
mari temperali, e molli generi di questi ordini sono 
confinati in questi mari (0). Alcuni generi di Cro- 
stacei finora non presentano specie alcuna fuori dei 
mari che bagnano l'Europa, tali i generi Corysles 
ed Ilomola ; parecchi generi tropicali Carpilius , 
Chlorodius, Ilippa (c) sono comuni ad ambedue 
gli emisferi; sembra che siano propri dell'emisfero 
occidentale i generi Eurypodius, Heptttus, Epialtcs, 
Leucippe; nell'emisfero orientale si trovano nel 
Mare Indiano i generi Mcnaelkius, Mycippe, Egeria, 
Hanina, Leucosia, Doclea , e Hirgus ; il genere 
Remipes era sialo trovalo soltanto presso le coste 
della Nuova Olanda , ma recentemente s' è aggiunto 
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una specie dell'America tropicale ('). In generale 
sono più numerose le specie Dell' Oceano Indiano 
che nei mari che bagnano l'America. 

Le specie dei Girripcdi sono più numerose nelle 
zone temperate che nelle tropicali, ed in grandis- 
simo numero si trovano nei mari tra l'Australia, 
la Nuova Zelanda e 1' Arcipelago della Sonda (d). 

(a) Tolti i Decapodi brachivri , le specie ilei Crostacei sono 
piti numerose nello zone temperate e fredde , come chia- 
ramente apparisce dal calcolo dell'illustre Dana. Nelle re- 
gioni tropicali sono specialmente numerosi i Cerna-oìdi ( 2 ). 
Al contrario i Majacei sono più numerosi nelle regioni fredde. 
A questo gruppo appartiene la specie più grande di tutta la 
classe la quale si trova nel mare del Giappone, cioè Vlnacus 
o Macrochira Kampferi , intorno alla quale specie vedi ciò 
che l'esimio amico De Haan nolo nella Putin. Jap., Crust., 
Tab. 26-28 (lo lunghissime chele del maschio furono già di- 
segnate dal Kabhpfer Besclir. van Japan. Amsterd. 1733. 
PI. XIV. A.), il genere Liihodcs h settentrionale. 

(6) Tra gVlsopodi i generi Jaera, Praniza, ecc. Il genere 
Serolis è proprio dell' emisfero Australe. Nella Fauna Groeii- 
landica i decapodi costituiscono appena !a settima parie di 
lune le specie dei Crostacei, gli Anflpodi invece più della 
terza, il che dipende principalmente dal gran numero di 
specie del genere Amphitoe fi. Kuoeyer Grocnlands Anji- 
poder. Kjoehenh. 1838. p. 96, 97. 



(i) Remipes cuhensis , H. i>e Saussure , ÌUémoim paur tervlr ò 
l'flfit. nat du Mexique. l.te Livraison Crustacèi , Genite 1858 4.« 
p. 36. 

(i) Dulie 150 sfocio Ji Crostacei che il Kbauss enumora dell'Africa 
meridionale, CO appartengono alla rami=lia dei (".aneroidi, duo soltanto 
spettino asli Anfipodi (F. Kbauss, lìie Satin frikauischen Crvstaceen, 
Stuttgart , 1843, Ifi); confronta con queste i-ifr,: i\ne\]n i uditile più sopra 
intorno ai Crostacei dalla Groenlandia (noia b). Nulla Fauna della Groen- 
landia sono enumerale sollanlo quattro specie (TUikhabdt in Iìhk. I. c. 
p. 28); nella Fauna britannica, secondo il Bull, se no incontrano «il 10. 
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(e) Le specie del genere Carpiliti* sono del more Americano 
tropicale , del mare Indiano e del Mar Rosso, quelle del ge- 
nere Cltlorodius del mare Indiano, del mare d' America e del 
Pacifico intorno alle eoste della Nuova Olanda ; le specie del 
genere Hippa sono del mare Indiano e del mare Americano. 

(rf) Darwin Monogr. of the subclass Cirripedia IL p. lf>9, 
160. Le specie del genere Elminius sono quattro, tutte del- 
l'Emisfero australe e sono stale trovate sulle spiaggio del- 
l'America meridionale, della Nuova Olanda e della Nuova 
Zelanda. 

% 362. Come la maggior parie dei Crostacei, cosi 
anche i Molluschi sono.per la maggior parte animali 
marini; sono marini Lutti i Tunicati, i Pteropodi 
ed ì Ccfalopodi. Tra i Conchiferi si trovano alcuni 
fluviatili come anche Ira i Gasteropodi. Si trovano 
molluschi terrestri soltanto tra i Gaslwopodi , dei 
quali una gran parte sono marini. Tuttavia però 
il numero delle specie terrestri è abbastanza grande, 
ed è mollo maggiore nei Molluschi che nella classe 
dei Crostacei, la quale cosa deriva principalmente 
dal gran numero di specie del genere Helix (vedi 
sopra § 349 noia) e del genere Bulimus: le specie 
di questo sono principalmente numerose nel Brasile 
e nel Perù (a). Le regioni aride e prive di alberi 
impediscono V esistenza dei Molluschi terrestri , i 
quali meglio allignano nei luoghi selvosi (6). 

(u) Sono già noie più di 600 specie del genere Bulimus 
(Pfeiffer, Hef.ve, vedi I'erussac el Deshayes, Uist. nat. 
tles Moli. terr. et fluv. IL 2. p. !> , Philippi Hand. der 
Conchyliol. o. 2i7 ) ; dal Lamaiick erano state enumerate sol- 
tanto Si specie (Hist. nat. des Anim. s. v.). Abbiamo già 
avvertito die secondo il calcolo di WouuwAnn otto anni 
fu si conoscevano (6R00 specie di Molluschi. Di queste 
quasi ÌB00 sono fluviatili, e 4600 terrestri. Dopo i generi 
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Helix e fiutimi» i generi più ricchi di specie sono Clau&ilìa 
(del quale si conoscono 200 specie per la massimi! parte 
europee), Papa (con IGO specie sparse per luLta la Ima, 
ma circa una meta europee) ed Achattna (120 specie per la 
maggior parie Africane , e quasi tulle delle regioni calde). 

(fi) In generale il numero delle specie nella divisione dei ga- 
steropodi terrestri aumenta dal polo verso l'equatore. Cosi 
poche specie soltanto di Hélix si trovano nelle regioni bo- 
reali e si annoverano soltanto scile specie le quali giungono 
fino al circolo polare boreale ('j ; Noruenskioelo e PÌylander 
enumerano 16 specie del genere Helix nella Finlandia (Fin- 
lands Moltuskei: Helsingfors 1 S'j6. 8°.), 2 0 specie della 
Svelia sono enumerate da Nnsso» (litui. Mollusco?. Siteciae. 
Lundae 1822 8.°) ; da Fqiwies ed Hanlev sono indicale 

. 25 specie d' Inghilterra; S8 specie erano state annoverate in 
Francia dal Dr»ì>arnaiid fin dal principio di questo secolo, 
78 sono annoverale da Moqujn-Tàndun , Hist. natur. dei 
Mollusques terrestre» et fiusiat. de France 11. 1855. p. 96 
Ma nell'emisfero australe le specie del genere Hehx sono 
in minor numero ed abbondano principalmente nei luoghi 
più caldi, nei temperati e nei tropicali dell'emisfero set- 
tentrionale. Del resto dall'aridità del suolo deve ripetersi 
la povertà per la quale si distinguono alcune regioni 
calde, come per es. il Portogallo, per 'riguardo ai molluschi 
terrestri ( s ). 

§ 363. Se ricerchiamo il mimerò delle specie 
delle singole classi che compongono il tipo dei 
Molluschi , possiamo sulla autorità di Woodwakd 
ammettere esservi circa 150 specie di Tunicati, 3222 
Conchiferi, 13203 Molluschi, 190 Cefatofiodi. Nei 
Conchiferi l'ordine dei PalUobranchiati comprende 



(i) MmMKDOnr 1. e. p. ili. V Helix Pomatia non ai estendo al di ti 
dot SS. Lat. ber. 

(') Mobelet Oetcriptinn dei Molili so. iies (ermtm et fluviatile* 
rfii Pnrtugai Pirii 1815 (opera natii a rae soltanto por la ci tallona di 
Loviisj, Btrottelte on FramtUgen ecc. Siockholm 185Ì. p. 188. 
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72 specie, 3150 quello dei Lamettibranchiati. L'or- 
dine degli Pterojiodi conlicnc 79 specie, 13126 
quello dei Gasteropodi. Si suina no 190 le specie 
di Cefalopodi, quasi tutle (186) dell'ordine dei 
Dihrancliialì (a). Sebbene questi numeri non si 
debbano per nulla confondere eoi numeri assoluti 
delle specie, tuttavia dimostrano abbastanza die le 
specie dei Tunicati non costituiscono neppure la 
centesima parie dell' intiero tipo dei Malacozoi , e 
che i Cefalopodi ne costituiscono poco più della 
centesima parte. Le specie dei Palliobranchiati stanno 
ai Lamettibranchiati quasi come 1 : 44, tutti i Con- 
chiferi stanno ai Gasteropodi quasi come 1 : 4. Questi 
numeri possono servire per farci intendere quale 
classe o quale ordine predomini nelle singole regioni 
od aree marine. Le specie dei Conchiferi, avuto ri- 
guardo al numero dei Gasteropodi , si trovano in 
maggior copia nei mari boreali sulle coste d'Europa 
e d' America, elle non nei mari più caldi, come nel 
Mediterraneo, ed in ciò passa una gran differenza 
tra la Fauna britannica e la Fauna delta Sicilia. 
Imperocché le specie dei Conchiferi occupano in 
generale un' area più vasta, cosicché le specie artiche 
da un lato e le mediterranee dall' altro in maggior 
numero dei Gasteropodi raggiungono le spiaggie del- 
l' Inghilterra e della Scandinavia, e quindi accre- 
scono il numero delle specie che sono proprie di 
quelle spiaggie (6). 

(o) Woodward Manitnl of the .ìfollusca p. 3i7 , 3Ì8. 
{b) Vedi Lovén in Oefversigt af Kongl. Velensknps Akadimiem 
ForhandL 1843. p. 252-199. Dal confronto Jet numero delle 
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specie delle coste di Sicilia (600),McH' Inghilterra (485), della 
Scandi navi» (3i.ì) c della Groenlandia (127) È manifesto che 
il numero delle specie del tipo dei Molluschi aumenta dalle 
regioni polari verso l'equatore. 

Dove povera è in Fauna, come nel Mare Caspio, si trovano 
f|uasi soli LamellibranchiaU e quasi nessun Gastp'Opodo. 

% 564. I Tunicati si trovano in tulli i mari. I 
Taliacci (Salpini) sono numerosi nel Mure Medi- 
terraneo e nell'Oceano Atlantico ira il 50° ed il 40° 
Lai. bor. Sono molto meno frequenti nei mari più 
freddi , sebbene siano diffusi tra il 50° Lat. bor. 
ed austr. (a). Non sogliono frequentare le coste, ma 
vivono piuttosto in mezzo all'Oceano. ì Tetionidi 
ossia ie Ascidie presentano qualche specie anelie nei 
mari polari (b). Il maggior numero delle Ascidie 
composte vivono nelle regioni liltornli non lontane 
dalla superficie del mare. 

fu) Il Sars nell'anno 1839 vide una volta in gran numero la 
Saipa runcinata presso l' isola di Brcmanger snlle coste 
della Norvegia circa al 62° Lat. bor. , vedi la sua Fauna 
littor. Norvegiae I. p. 63. 

(6) La Bollcnia funifonnis , Sao e stata trovata al 69" Lai. 
bor. nello stretto di Davis; J. F. Bolten , ad C. LiKnt. 
Epistola de nooo quondam zoopkytor. genere Amsleiaed. 
1771. 1." p. 6; il Synoicum tvi -gens Pni pps si trova presso 
le spiaggia dell'isola di Sjiiuberg (I'iiipps, Voy. uu Pale 
boréal. Trad. frati?.. Paris 1775 p. 202). Il maggior nu- 
mero delle specie note di Tunicati sono dei mari che ba- 
gnano 1' Europa e del Mar Jtosso. Cosi per cs. si annove- 
rano più di 70 specie nella Fauna britannica. 

§ 365. I Palliobranchiati ossia Brachiopodi vi- 
vono sovente ad una notevole profondità nel mare. 
Questi Molluschi, dei quali molte specie vissero nelle 
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epoclie ]iiù remote del nostro globo , costituiscono 
presentemente unii piccolissima parte degli animali 
marini. Alcune specie occupano una grande area, e 
specialmente queste si trovano ad una grande pro- 
fondila (et) Le specie del genere Lingula, le quali 
si trovano particolarmente nel Mare Indiano e nel 
Pacifico, mancano nei mari d'Europa; la stazione 
di questo genere è nella regione liltorale o ad una 
piccola distanza dalla superficie del mare (b). 

(a) . La Terebratula Caput Serpentis {Tcrebratulina Caput 
Serpentis d'Orb-), la quale spetta alle specie polari (Mjd- 
dendorff I. e. p. 327, 0. Torell Bydrag til Spitsbergen 
Molluskfauna Slockholm 1859. p. 123), si trova presso le 
spiaggie della Norvegia, deli' Inghilterra e del Mare Medi- 
terraneo. Sulle spiaggie dell' Inghilterra vive alla profondità 
dì venti o trenta braccia ; Forues and Hauley Bistorti of 
ISritish Mollusco 11. London 1833 p. 3S6. (Sulle eoste 
dell' America settentrionale si trova la Terebratula septen- 
trionalis che Midoes'dorfp I. c. crede non distinta e non sepa- 
rabile dall'antecedente; lo Stimpson pensa altrimenti). 

(b) l.a Lingula anatina trovasi nell'Oceano Indiano; il Cu- 
mino asserisce che si trova abbondante sulle coste delle Fi- 
lippine ('). Altre specie vivono nel Mare Paeifieo e sulle 
spiaggie occidentali dell'America Meridionale. 

% 366. 1 LamcUibraiìchiatì contengono molli ge- 
neri marini , i quali si trovano in quasi tutte le re- 
gioni della terra. Questi generi cosmopoliti sono 
Solea, Mya, Anatina, Maclra, Tellina, Lucina, 
Donax, Venata, Cardium, Arca, Mytilus, Pecten, 
Ostrea, Anomia. Alcuni di questi generi presentano 
un numero di specie molto maggiore nel Mare In- 



(') L. Reevk Conehològia syUematica I. 18U. p. 1J9. 

Filoiofia Zoologica. Parie II. Vi 
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diano o, nel Marti Pacifico, clic ut?! Mare Atlantico 
boreale ; lalt sono special niente i generi Venus , 
Cardimi, Arca, Ostrea (a). Molti generi poi sono 
propri elei mari più caldi e tropicali, e di alcuni 
si trovano una o due specie anche nel Mediterraneo. 
Basii qui menzionare i generi Planino. , Spondylus, 
Pcdiun, Plkalula, Avicitla, Matteus, Perno-, Cre- 
nalula, Oiama, Crassaldla , Tridacna. ì generi 
Cwbis etl Axpergiilum sono propri del Mare Indiano 
e Pacifico, il genere Trigom'a del Mare Pacifico (d). 
Nei mari boreali si trovano i generi Glycimerìs' e 
Cyprina, i quali mancano nei più caldi, ma si 
conosce una sola specie di ciascuno di essi (c). Tra 
le specie dei lamellibranchiali ve ne sono alcune le 
quali mostrano un area vastissima e talora interrolla 
(S 538) (ri). . 

(a) Nella seconda edizione dell'opera ili Lawark (edita per 
cura di Desiuyes) (1833) sono enumerale 96 specie del ge- 
nere Yems Lam., iteile quali 40 snno del Mare Indiano e 
del M.irc Pacifico ; il genere Cardimi comprende secondo il 
LiiiiBS ). e. ifl specie, delle quali circa fa metà sono del 
Mare Indiano e del Mare Pacifico; il genere Arca comprende 
40 specie, il genere Ostrea S3 , delle quali più dì 20 sono 
dei suddetti mari. Prcsenlemcnlo si annovera un numero 
maggiore di specie di lutti qucsli {rencri, ma le nuove sono 
principalmente dei mari tropicali. 

(6) Si distinguono appena tre specie viventi del genere Tri- 
gamia, le cui specie fossili sono tanto numerose negli strati 
della formazione oolitica e cretacea; conosciutissima è la 
Trigamia margaritacea o pedinata del trailo di Mare Pacifico - 
che bugna la Nuova Olanda, scoperta da Téron sul principio 
di questo secolo. 

(c) I.a Glycimerìs siliqua Lam. vive nella Baja d'HuDSoti. La 
Cgprina islaniìca Lam. si trova sulle coste della Groen- 
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landia , dell' America settentrionale, della Norvegia c del- 
l'Inghilterra; manca nel Maro Modi terraneo, ma si trova 
fossile negii strati [erniari più recenti della Sicilia. 
(d) Il Mytilus ednlis e la Saxkata arctica si trovano nei 
mari arliei e nell'Oceano Atlantico presso le cosle dell'A- 
merica settentrionale e dell' Europa , e nel Mare Mcdiiernineu; 
la Scoticava arctica è siala trovala dal Kiucss anche al 
Capo di Buona Speranza; Die Suedafrihanischen Uolluskm, 
Stuttgart 1848. L'Arca nivea e la Modiola mucronata si 
trovano intorno alle coste dell'Africa meridionale e nel mare 
della China; ivi p. 139. La Venus verrucosa L. , si trova 
in quasi tutti i mari, eccettuali i polari; ivi j>. UO. 

% 367. Non si conoscono guari molli generi flu- 
viatili de* Lamellibranchiati ; a ijitesti spettano i 
generi Cyclas, Cyrena , Gatathea, Irìdina, Aetheria, 
Anodonla , Unio. Le specie del genere Cyclas e 
Pisidium Pfeifp. sono diffuse in diverse regioni, 
parecchie si trovano in Europa (ci). Le specie del 
genere Cyrena si trovano nei fiumi delle regioni 
più calde e tropicali (b*). il genere Galatftea , del 
quale si conoscono poche specie , vive nei fiumi 
dell' Africa (e). Similmente all'Africa sono propri i 
generi Aetheria ed Iridino, (d). Le specie poi del 
genere Anodonla ed Unio sono disperse nei fiumi 
di tutta la terra; molte sono le specie loro, ma 
principalmente del genere Unio ; l'America setten- 
trionale è notevole per il gran numero di specie 
di questo genere, viventi nei fiumi e nei laghi (c). 

(a) Il Iìhakss menziona due specie del genere Cyclas del 
Capo; suiiojcae conosciute altre d'America e della Nuova 
Olanda; parecchie specie molto simili alle Europee tengono 
il luogo di queste nell'America settentrionale; vedi intorno a 
questo genere Middendowf I. c. p. i02, 403. 11 Pisidium 
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amnicum {obliquum Pfeìff.) e I" Cyclas conica si trovano 
quasi in tutta l'Europa, dalla Svezia tino in Sicilia. 

(fi) Quìndici anni fa se ne conoscevano pi fi di 20 spedii ('), 
dipoi se ne aggiunsero molte nuove ( s ). Nelle isole della Sonda 
sonvene parecchie; sono menzionale sei di Giava; vedi A. 
Moiissok, Die Land-and Suessimsser-AIolluéken ron Java. 
Zucrich 18.(9, 8.0 p. 86-9*. Una sola specie vive in Eu- 
ropa (in Sicilia) la Cyrena fluviinalis , la quale si trova 
nel Nilo ed in quasi tutti i fiumi delie Indie orientali ( J ). 

(c) U Galalhea radiata non vive nell'India Orientale (isola 
di Ceylanj come scrisse Lauam, ma nei dumi dell'Africa 
occidentale tropicale; vedi Sanueh Rang , Ann. des Se. nat. 
Tum. XXV. 1832. p. 152-164. Poscia furono aggiunte pa- 
recchie specie; il Deshayes Traile éiém. de Conchyl. I. 2. 
u. 6GG, ne menziona selle, tutte delle regioni tropicali del- 
l' Africa. 

((/) Sono annoverale sei specie d'Iridimi Lau. dei Dumi d'A- 
frica, Ire o quattro specie di Aetheria del Senegal e del 
Nilo, vedi intorno a quesio genere Caillmid , A'omu. Ann. 
du Mks. III. 1834. p. 128-144. Questi due generi rappre- 
sentano quasi in Africa i generi Vaio ed Anodonta , dei 
quali sono poche le specie Africane. 

(e) Questi generi hanno spcrie iif tulle le regioni. Del genere 
Castalia, che Lavar* separò dal genere Unio sonovi quattro 
o cinque specie tutto dell'America meridionale. Non si co- 
nosca alcuna Anodonta della Groenlandia , ma in Europa 
V Anodonta anatina giunge lino al 65° Lai. hor. (Mioden- 
dendorff 1. e. p. 398). È da avvertire che manca una ri- 
cerca critica della sinonimia del gran numero di specie del 
genere Unio dell'America setlcnlrionale (*). Il Deshayes 
scrive che dagli autori sono siale descritte più di 400 specie 
di Unio, delle quali più della metà sono dell'America selle ri- 



(") Phimppi Uandb. atr Conchyliol. p. 31*. 

(') Vedi Proeeedtngt of the Zeol. Soc. in vari !noghl o principal- 
mente Pan. XXII 1851 1). 15 e 23, ove il DtsmiEs descrisse iì spnie nuove. 

(») WnoDWAim Proceed. of the Zool. Snc. XXIV, Ì8W p. ISfi. Presenta 
moltissime viridi; ir;i ijneit* tono la drena Cor, Cyrena jluminea , 
c la Cyrena orientali* Lam.— Mollo sono le specie fossili. 

( k ) Vedi Biddebdosff 1, c. p. S00 , 401. 
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trionalo {Traiti èlèm. II. p. 212). L'Unto margarilifer si 
trova non solo nella Scandinavia od in Siberia , ma anche 
nell'America scttenirionale {'). 

§ 3G8. La elasse degli Pteropodi presenta molte 
specie, le quali sono disperse in mari tra loro lontani. 
Le stesse specie di Hyalaea sono state trovale in mari 
affatto diversi, la Hyalaea gibbosa nel mare della 
China, nel Mar Pacifico e nel Mare Mediterraneo, 
!a Hyalaea tridentata nel Mar Mediterraneo e nel- 
l'Oceano Atlantico di ambedue gli emisferi. Il mag- 
gior numero delle specie dì Cleodora sono diffuse 
nel Mare Atlantico in una grande estensione, la 
Cleodora australi* d'Ohb. sembra essere confinala 
nel mare dell'America australe; all'opposto la Li- 
macina ìwlicina (*) e la Clio boreali» sono pro- 
prie dei mari artici. Le altre specie di Clio sì tro- 
vano nel Marc Mediterraneo e nell'Oceano Indiano 
presso le spiaggìc dell'Africa australe. Le specie del 
genere Cymbulia vivono nel Marc Medi terraneo e 
nel Marc Indiano; sembra che il genere Tiede- 
marnila sia limitalo al Mare Mediterraneo (a). 

{a) Intorno alla classe degli Ptcronodi vedi Soulf.yet in Raso 
el Soulf.yet , llisl. nat. des Mo<lusqu.cs Pléropodes. Paris 
<8S2. Il maggior numero delle specie sono state tro- 
vate ne! mare Mediterraneo, ove, secondo le osservazioni di 
Geoekbaoh, sembrano comuni le seguenti specie: Creseis 
arteria, Creseis striata, Cleodora pyramidata , Hyataea 



(') È una specie circumpolare; si doto riiotiore, cupe arteria Middek- 
douff 1. c. p. 389, che qnesla speda iì Unto non differisce dall' Ala- 
tmodonta arcuala Iììbnes ; tedi anche Tu. voti Hesslikc, Die P«rl- 
mulcheln. Lcipii;; 1833 , 8." p. 200. 

I 1 ) Cito «elicimi PrtiM'S I. c. p, 190. Hall' emisfero anslrale lo specie 
del scnorc Spinati» longone il posi» del penero Limatimi. 
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tridentata, Cymbulia Pcroniì, Tiedemannìa neapolitana e 
Pneumodermon violaceum. Pressò le coslc dell'Inghilterra 
una volta soltanto è siala trovala la Hyulaea trispiwsa, 
ed inoltre alcune piccole specie del genere Spiriatis. Il Lovéìv 
nel!' Index JUalhtscorttm Scniiltii'ivì"'' liìtora occìdcntalia 
habitantium annovera la Spiriulis stenogyra oltre la Clio 
e la Limncina sopra nominate. 

§ 569. I Gasteropodi marini sono specialmente 
notevoli per il numero (ielle specie nei mari caldi 
c tropicali; il maggior numero sia di generi come 
di specie si trova nell'Oceano Indiano, o nel- 
l'Oceano Pacilìco tra la Costa orientale d'Asia e le 
spiaggie occidentali dell' America. Le forme che distin- 
guono principalmente le regioni tropicali giungono 
ad una latitudine maggiore nell' emisfero australe che 
non nel settentrionale, la (piale cosa si osserva anche 
in altre cla.ssi, e negli animali terrestri, come pure 
nel regno vegetale ('). 1 generi più notevoli per il 
gran numero delle specie, Purpurei, Cypraca, Mi- 
tra, Conus, ne presentano il maggior numero nei 
mari caldi; le specie degli ultimi tre generi sono 
quasi tutte del Marc Indiano e del Pacifico. Di 
quei quattro generi poche sono le specie dei mari 
d'Europa, cioè la Purpura Lapitlus (a), la Cy- 
praea europaea (fi), il Conus mcditcrraiwus (e) 
ed alcune specie del genere Mitra del Mare Medi- 
terraneo, (d). Al contrario il genere Buectmm è 



aequinoetialet UmgtOi in zonata tempemtam australem eveur- 
runi . HuMuoi.nt fJc lìistribitiione geogr. Piantar, p 83. Tra io felci 
arboreo lo DicKsoitìac crescono noli' Isola di tari Dicnien e polis Nuova 
Zelanda nella lai. aiislr. 16." (ivi p. 181). 
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proprio dei mari più freddi, artici ed antartici (e). 
1 generi Ifaliotìs c Chiton presentano molle specie 
nel Mare Pacifico e sulle cosle occidentali d'Ame- 
rica (/■). Quasi nessuna specie e comune alle cosle 
occidentali ed orientali dell" America meridionale, e 
quasi nessuna specie clic si trova nella parie orien- 
tale dell'Oceano Pacifico, od anche sia più latamente 
diffusa per quel mare, giunge sulle cosle occiden- 
tali dell'America (g). 

(a) Questa specie occupa una grandi! area. Si trova nella Groen- 
landia, sulle costo occidentali dell'Europa bagnale dal Muro 
del Nord, nel Mare Mediterraneo, nell'Oceano Atlantico ed 
anclie al Capo di Buona .Speranza. 

(li) Questa specie, distinta da Montagu con nome spccilieu era 
siala indicata da Linneo come varietà britannica della Cijptuett 
pedicuhts. È la Cypraea coccinella Uh. (I, c. X p. 5H). 
Si trova sulle coste della Scandinavia ed anche nel .Mare 
Mediterraneo, che inoltre ha allre poche specie comuni col- 
1' Oceano Atlantico presso l'isola di Madera. 

te) il Conus mediterrantu» Bnuc. si trova anche presso lo 
Canarie nel Marc Atlantico {'). 

{dj Nessuna specie di Mitra 6 stata trovala sulle coste del- 
l' Inghilterra ; ma una specie vive nel Marc artico pressa la 
Groenlanlia, cioè la Mitra ifroenlandica Deck; Moui.cn, 
KnoEVBn Nalurhist. Tidsskr. IV. p. 88. \cl Mare Medi- 
terraneo sono indicate ( specie del genere Mitra, delle pali 
è comunissimi! la Mitra ebenus L»m. del Golfo di Taranto. 

(e) Il Buccinum vndatum si trova in Groenlandia, sulle spiale 
occidentali d'Europa e nel Mare Atlantico lino all'Africa set- 
tentrionale, e sulle spiaggic dell'America lino alla parie 
settentrionale della Carolina, manca ne) .Mare Mediterraneo, 
c nei mari tropicali. 

(f) l,e specie del genere Chilon sono numerose sulle coste 
occidentali d'America. Gli Jlaliotis si trovano su questa 



(') Anche presso lo Antillc noli ' Emistoro occidentale, 
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spiaggie in California e sulle spiaggie opposte dell'Asia nel 
Giappone e nel Kamschatka ; nessuna specie di questo ge- 
nere è indicata della cosla dell' America scllenlrionale nel- 
l' Oceano Atlantico, mcnlre sono annoverate due sole specie del 
Marc Medilerraneo , una delle quali (Haliolis tuberculaln L.) 
si trova unelie nel Mare Atlantico presso le coste occidentali 
dell'Africa, e fino al 50° Lai. bor. quasi presso all' isola Sarvia. 
Il centro di diffusione di questo genero scmlira èssere' nel 
Mare Pacifico intorno alla Nuova Olanda; Vedi Middendohfi' 
I. c. p. 337, 199. 
(g) Si vedano le cose notale da WoornvAno 1. c. p. 373 secondo 
la testimonianza di Darwin' e Cumino. 

Oltre gli autori già man mano citali sono da consultarsi 
intorno a questo argomento It. Mac Andrew, (Hejiort Oli 
the Marine Testaccous Mnllusca of the Nurth-mst Atlantic 
unti neighbovring Seas ; Seport of the Brìtìsh Associa- 
no» 18o6. London 1887. p. 101-158] e Carpeuteh ([tepori 
oh the present state of our kumoledgr with regnrd to the 
.ìfollttsca of the West Coust of Nortk America ivi p. 189- 
368]. 

§ 370. La maggioi' parte dei Gasteropodi terre- 
siri e fluviatili presentano un* area circoscritta di 
diffusione; nelle isole sogliono spesso costituire il 
maggior numero delle specie proprie a tjuellc isole, 
mentre sulle coste delle isole si trovano le specie 
per la massima parte comuni ai mari vicini (re). 
Tuttavia se ne eccettuino alcune, come la specie 
circumpolare Lymnaeus stagnalis (b) e particolar- 
mente la Succinea pulris, la quale è diffusa quasi 
in tatti i luoghi della terra (e). 

(a) Vedi ciò che D'Orbic-ny nolo in Wkdu e Berthblot, 
Bis. nat. des Canaries II. 2; la meliì dei molluschi delle 
isole Canarie trovasi pure nel Mare Mediterraneo. La mas- 
sima parte (i2) delle specie che sono proprie di queste 
isole (69) sono Molluschi terrestri. I molluschi terrestri pre- 
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sentano un gran numero di specie nell'isola di Cuba e della 
Giamaien. 

(&) Sì trova dalla Finlandia lino in Italia, ma non in Sicilia. 
MiDOENn.BFF 1. c. |». iO-j stima che il Lìmnaeua appresms 
ed il Lìmnuctis jagularis Say dell'America settentrionale 
non si debbono distinguere dal Limnaeus stagnalis. 

(e) Vedi inforno a queste specie Kh.miss , Die Suedafrik. Mol- 
lulken p. 37 e MiddBudobff I. a. p. 108, 109. 

§ 371. I Cefalopodi (etrabranchiali , limitati a 
due o Ire specie del genere Nautilus (a), si tro- 
vatiu soltanto nel Marc Indiano intorno alle Molacclie 
e nel Mare Pacifico. Dei dibranchiali si trovano 
specie in quasi tulli i mari. Le specie del genere 
Oclofìus sono specialmente confinate nei mari più 
caldi (6), come anche le specie del genere Argo- 
nauta (c). Il genere Spirula vive nel Marc Paci- 
lieo e manca nei mari d'Europa (rf). 

(a) Oltre il Nuutiius Pompiiius L. , ed il Nautihis umtiili- 
catus, A. Gould lia distinto [lanche il Nani, scrubiaiìntus, 
nome adoperalo da Solanuer, ma inedilo , Proceed. Zool. 
Soc. 1857. p. 21. 

(6) UOctapus grunulatus è annoverato da Mueueìi tra i Mol- 
luschi Groenlandia Iveili lialiw Mollusco!: GroenlA. e. |). 71), 
ma soltanto sull'autorità di 0. Fabwcius Fami. Groenl. 
p. 360 , il quale alla sua volta si fondò sulla testimo- 
nianza dello SruoEsi, il quale menziona la Sepia octo- 
podìa L. , che suole riferirsi all' Octopus vulgarii. Però 
sembra che sin la specie die Penn.wt e non Linneo deno- 
minò Octopodin, cioè l' ileledone cirrosa I.am., la quale 
Sahs ed altri trovarono anche sulle coste della Norvegia. 
Anche snllc coste dell' Inghilterra 6 raro YOctopus vulgarìs 
(Foiibes and Hakley fini. Molhtsca. IV. p. 20!)). Lovén 
enumerò i Cefalopodi artici, Osfvcrs. uf. Kongl, Vetensk. 
Akad. Foerhandl. 1845 p. 120-123. Merita di essere men- 
zionalo il genere artico Cirrotcuthis Escmi., ossia Sciade- 
Filosofia Zoologica. Parlo II. 10" 
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phorus Reim. e Pbosch, Danske Vidensk. Selskabs na- 
turvid. og matita». Afandl. Xll. 18i6, p. J8S-224. 

(c) L'Argonauta Argo L., : Lam. vive ne! Mare Mediterraneo 
e nel Mare Atlantico lìti j alla parie australe dell'Africa 
(Kraus, Sùed Afrik. Moltusk p. (33). L'Argonauta tuber- 
colosa e l'Argon, nitida si trovano ne! Mare Indiano. 

(d) La conchiglia vuota trasportala da lontano dalla correlile 
marina c slata trovala sulle coslc dell' Irlanda ; vedi Thompson 
Ann. of Nat. Hìst. V 18Ì0 p. 10. 

§ 372. Le specie dei pesci d' acqua dolce Europei 
stanno alle specie dei mari clte bagnano l'Europa 
quasi come 1:5, cosicché le specie d' acqua dolce 
costituiscono soltanto la quarta parte del numero 
delle specie dell' intera classe (a). Sembra che nel- 
l' intera classe non sia molto diverso il rapporto ira 
le specie d' acqua dolce e le marine , sebbene per 
la grande area che i mari occupano sulla superfìcie 
del nostro globo si possa credere che il numero 
delle specie marine sia anclie maggiore. Nel mezzo 
dell'Oceano, lontano dai continenti e dalle isole vi 
sono luoghi deserti ove si trovano pochissimi pesci (A). 
La massima parte dei pesci d' acqua dolce sono del- 
l'ordine dei Melacopl erigi (e); i Ganolepidoli sono 
pesci fluviatili. 1 Desmiobranchi (Plagiostoìiii) , i 
Lofobranchii ed i Pleclognati sono pesci marini. 

fa) Il principe Carlo Luciano Ito.iAPAM'i: quattordici anni fa 
calcolò essere 6500 le specie denominale nella classe dei 
Pesci ( Conspectus Systemtithis Icldkyologiae, ed. riveduta 
L. B. 1850); ma queslo numero è attualmente inferiore al 
vero ( vedi sopra % 349 ). Il suddetto autore stima che le 
specie dei pesci europei siano 830, dei quali 210 vivono 
nelle acque dolci, c 640 sono marini. Dei marini SOO si 
Iruvano ne) Mare Mediterraneo, e di questi 120 vivono 
audio neh" Atlantico, 



(6) • Ce serail a lori uu'on croirait que les poissons fourmil- 
» leni aii milieu do l'Occan. Il a, comme la terre, scs so 
■ liludcs el ses déserls , dans les quels arreni certaines 
» espcces. Les Coryplienes , la nombrcuse famille des Scom- 
» brea, qui vi veni de citasse, n'unì poinl de limilos flxes , 

• et le traversoni en iroupes dans lous les sens. Ceux-là 
» exceplés, et qtielques autres untore, il arrive qitelqucrui 
» au navigaleur de. parcourir des espaces de mer immenses 

• sans rencontrer un seni de ees ammaux ». Quoy et Gai- 
mard , fìemarques sur quelques Poissons de mer etc. ; Ann. 
des Sciences nat. III. 1824. p. 4IS, 416. 

(c) A questi appartiene la numerosa famiglia dei Ciprinidi. 

§ 375. Pochissime sono le specie dì pesci nei 
mari polari ; la Fauna dell' isola di Spilzberg con- 
tiene appena dieci specie di pesci e gì' individui 
non sono numerosi (a). Nei mari boreali al rli fuori 
della zona polare le specie aumentano di numero , 
e grandissima è la copia degV individui , ed alcune 
specie sono perciò notevolissime, segnatamene quelle 
del genere Gadus (b). Nella Fauna (imeni a ridica sono 
menzionale 69 specie, dell 1 Islanda sono note sol- 
tanto 50 (e). Le specie dei pesci aumentano in 
Svezia ed in Inghilterra; grande è il numero delle 
specie nel Mare Mediterraneo, grandissimo nel Mare 
Indiano, ove si trova la quarta parte delle specie 
conosciute (d). 

(a) Vedi Tomai Bidrag UH Spitsbevgen Molluslcfmm. 
Slockholm 1859, p. 32, 33. Sono noie appena l'i specie di 
pesci della zona polare , delle quali la sola limitata a questa 
zona, e la più abbondante delle altre e II Gadus potori» 
Sabine ('). 



(i) Vòdi intorno a qiiUHla spezio Itifiiunnssorr , l'Attuti B creali -A in ?■ 

ricam Pars III. Lqr^u 1836, p. 2(7, 218. 
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(o) La pesca intorno a Terra Nuova (New-Foundland ('}) ed 
alle coste della Norvegia settentrionale prova ampiamente 
l'abbondanza dei Gadns e dei Pleuronectes. 

(Cj RBJNBABDT in Hink i. c. p. 20-27; Fabeh NaUirgeschichte 
dei- Fische Island. Frankforl ani Maia. 1829 i°. Le specie 
del genere Linneano Gadas costituiscono la quinta o sesta 
parte delle specie. 

(dj Vedi Blekeb Enumerano specierum Pisciitm Ime usqtte 
in Aichiprlago Indico observatorum Baiaviae IS'rf. 4". 
l'roemiu p- I. Egli annovera nel sud Mosci» circa 2170 specie 
dell'Arcipelago Indiano, ed asserisce trovarsi intorno alla 
.siila Amboiua, piccoli isola nnn più grande di Malia nel 
Mare Mediterraneo, H00 specie di pesci, mentre in tutto il 
Mare Mediterraneo neppure si trovano 600 specie; ivi p. IV. 
2 

g 574. Per quanto si sa il rapporto che passa 
fra il numero delle specie ilei singoli ordini ed il 
numero delle specie dell' intera classe dei Pesci è 
ad un dipresso il seguente; Gli Acanlollerigi co- 
stituiscono più della mela dell'intera classe; i A7o- 
tacopterigi circa l / 3 ,\ Dexmìnbramhiì '/ 26 , i Plmu- 
gnati '/ai- Gli altri pochi spettano principalmente 
all'ordine dei Lophobi-anthìi , del quale ordine si 
conoscono circa 100 specie, i Cicloslomi, gli Eleu- 
Icrobranchii , i Condrosleì , ed i Ganolepidoli an- 
noverano pochissime specie; le specie dei Leplo- 
cardii non sono ancora ben distinte (il principe 
C. L BoNAPAnTF. ne ammise due, ma non vi ha dubbio 
che siano di più); due sono le specie dei Pro- 



I 1 ) • Bilioni el Terra de Baccalaos dieta, ob ingonlcm linjusmodi 
piscinm (Slorrhuarum) in ejus pel agi» raullitudinem , qui tliara qara 
trnnsenmcs retardent.. Cluvemi InlroJ. Ge-tur. ]il». VI, c. li. 

('] Secando il calcolo di C. L. Bobafabte 500; Tedi sopra S 372 
nota a. 
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tolleri I' una Africana, l'altra Americana (a). I 
generi notevoli per i! numero grande delle specie 
sono tra i Malacoplerigi, il genere Barbus Cuv., e 
specialmente Leueiscus Klein, Crv. , tra gli Acan- 
totterigi i generi Scarna Forsk. , Labrus , Julis , 
Gobins, Caranx, Chaclodon, Mugii, Serranus (6). 

(a) Ltpidotimi paradoxa Natt. del Brasile, Lepidosìreii an- 
ttectens Oweh dell'Africa tropicale ed australe verso le 
coste orientali. 

{b} Abbiamo enumerato generi, i quali contengono più di cin- 
quanta , alenili più di 400 specie. Né perei» hanno essi tutti 
mia vasla arca di diffusione. I generi Barbus e Leueiscus (come 
l' intera famiglia dei Ciprini) sono propri d Europa e d'Asia, 
tuttavia alcune specie diverse dall'Europee si trovano nel- 
l'America settentrionale ('). Bell'America meridionale ten- 
gono il luogo dei Ciprini certi generi costituenti la famiglia 
dei Ciprinodonti , tali sono i generi Anablebs , Poacilia , 
Oreslias ecc. Si conosce una sola specie di Scurus della 
parte orientale del Marc Mediterraneo , le altre sono del 
Mar Rosso, e dei mari tropicali ili ambedue gli emisferi. 
ha massima parlo delle specie del genere Julis sono del 
Mare Indiano. Il genere Coetodon, molte specie del ((naie 
sono notevoli per i vivi colori, 6 limitalo ai mari più caldi. 
Finalmente poche sono le specie del genere Serranus, al- 
cune delle coste dell'Inghilterra e del Mare Mediterraneo, le 
altre dei mari caldi, in specie tropicali. 



(0 Intorno ai Ciprini vedi J. Heckil, Risposili!) syntematica fa- 
milhtt ajprinarum nello suo Abbildungen und Beschreibungcn der 
Fische Syrient. Smurati IBM , B.° p. 22-53. Lo succio americano ap- 
partengono ai soneri Caios tornili Lesseukr , fi hìflirfas torniti Heckbi, , 
Exaglossutn Rafiw. , Gfossorfon, Argyrcus e I. eneo so mii s Heckel. 
Nessuna specie di questi generi o sottofieneri è propria dell' Emisfero 
Orionlale. Si conoscono ancora una o uno specie Americane dei peneri 
Lewiscm , .tlbttritus , e Gobio ; rodi L. Ao.issik , I.iike Superior. 
Boslon 1850, p. 352 e soj., o le ossenaiioui In Sillima* Amtr. Joitrrt. 
XIX , a me noto soliamo por la cilaiiono di TsosOBBl. ; DeriM tieber 
die I.cistungen in der khlhyol. uiachrcad des Jahres 1853. p, 81. 
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g 37b. Sebbene nel gran numero di specie di 
Pesci che vivono nei mari tropicali siano poche le 
famiglie che non vi sono rappresentate, tuttavia 
dobbiamo notare la mancanza di alcune che sono 
proprie delle regioni boreali o delle regioni fredde 
in generale. Così le specie del genere Gadus molto 
numerose net mari boreali clic bagnano 1' Europa , 
si riducono a poche nel Mare Mediterraneo, e man- 
cano nei mari tropicali. Manca nelle Indie Orien- 
tali l' intero ordine dei Ciclostoìiii il quale, com- 
prende poche specie, la maggior parte d' acqua 
dolce. Tra i Desmiobranchii alcune specie sono lar- 
gamente diffuse per tutti i mari (a); la Squartila 
vive nel mare settentrionale e nel mediterraneo , 
ed una specie aflìne vive nel mare del Giappone; 
il genere Cestracion è specialmente proprio del 
mare Pacifico dalla Nuova Olanda lino al Giappone. 
Tra i Condroslei sembra non esservi alcuna specie 
tropicale ; gli Storioni abitano i grandi fiumi nelle 
regioni boreali di ambedue gli emisferi ; inoltre 
sono particolari all'America seltenl rionale i generi 
Scaphirhynchua e Spatularia (lì). Tra i Malacopie- 
rùji d' acqua dolce il genere Salmo e proprio delle 
regioni boreali e fredde (e). Alcuni generi di pesci 
d'acqua dolce sono caratteristici della Fauna Ame- 
ricana. Cosi tra i Sihtroidi si possono citare i 
generi Loricaria, Aspredo, CalHchtys , tutti Ameri- 
cani (d). 

(a) Squaltts Spinai: Xcanthias , il Mustelus culgari», vive 
nel Mure Mediterraneo, nell'Atlantico fino al Capo di 
Buona Spennila e nel Mare Pacifico. I Selacii vivono 
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nel mare , ina qualche specie di Carchwius è stala tro- 
vala nel Gange, ove vive anche il Delphimts gangelicus, 
fino alla distanza di 60 ore dal Mare. 

(6) Intorno agli Storioni ed affini vedi L. J. Fitzinger e J, 
Heckel Monographìscke Dwstellung der Gattung Accipenser; 
Annalen des Wiener Museums I. 1836. p. 261-326. Alcune 
specie sono molto latamente diffuso, tali VAccipcnser Htttcnus, 
VA. Guldcnstaedtii e VA. Sturio. Intorno alle specie ame- 
ricane vedi L. Acassiz , Lake superior, p. 263-278. 

(e) Le specie del genere Salmo sono specialmente numerose 
nelle regioni boreali e montane, in Norvegia ed in Seozia,- 
in Danimarca ne mancano parecchie che si trovano nella 
Scandinavia ed in Scozia; il Kroeyeh ne enumera soltanto 
8 in Danimarca , ed il Nllsson 17 in Svezia. 

(rf) Aggiungi Doras Lac, Trychomicteris ed altri generi ; in- 
torno alia distribuzioni' geografica dei .Siluroidi vedi Bleekeh, 
Ichtkyol. Arckipelagii Indici Prodrom. I. Bataviae 1858. 
p, 34, 37. So ne conoscono più di 300 specie, delle quali 
quasi ia metà sono americane. In Europa si trova il Siturus 
Glunis esempio unico di questa numerosa schiera. 

§ 57G. I Rettili sono per la maggior parte ter- 
restri. Souo machie le specie dell' ordine dei Citelonii 
le quali costituiscono il genere Chelonia Brongn. 
la maggior parte delle quali sono latamente diffuse 
e si trovano nel Mare Atlantico, nel Mare Indiano 
e nel Mare d'America (a). Tra i Sauri una specie 
del genere Amblyrhynchus spesso nuota in mare, ma 
si deve dire piuttosto marittima che non marina (6). 
Nell'ordine degli Oftdi v'è la famiglia dei serpenti 
marini, le cui specie si trovano nel Mare Indiano 
e nel Paciugo (c). Vi sono altri rettili die vivono 
nei fiumi ; tra questi sono i generi Emys e Trionyx 
dell'ordine dei Chelonii, tra i Scurii la famiglia 
dei Coccodrilli e molli Dipnoi, e specialmcutc i 



-( 252 )- 



Proteidi e le Salamandre acquajnole le quali costi- 
tuiscono il genere Tritoli. 

(a) La specie più i:r.indc. Clii'huu'n « Si>liurtjis coriacea , sì 
trova nel mare Allanlicn pressi) le eoste d' America, talora 
anche d'Europa, si trova nel Mare Mediterraneo, od aticlie 
ne! maro del Giappone: Tra le specie di questo ordine aiu- 
tanti il Mare Mediterraneo si annovera principalmente la 
Chdonia couana Schw. 

(ii) Plesso le isole Gallupugn.s secondo le osservazioni di 
Darwin ; e ì' AmMirkyaduts (iter Ghay [Griffitii's Animai. 
Kintjdom. Septiles, p. 37). 

(c) Notissimo ira questi e il Pclamys bkolor Daiid. Vedi in- 
torno a questa famiglia J. G. Fjscuen, Die Familie der 
Seeschlangai. Hamburg 1855. 4°. 

% 377. La maggior parie delle specie nella elasse 
dei Rettili appartiene agli ordini degli Olidi e dei 
Saurii , i quali comprendono più di mille e duecento 
specie, mentre si conoscono soltanto 150 specie di 
Chelnnii e circa 240 Dipnoi (a). Tra i Saurii la 
famiglia degli Igutinidi si distingue per il grandis- 
simo numero delle specie, cosicché questa sola fa- 
miglia costiluisce la decima parie dell' intero nu- 
mero dei Rettili. La maggior parte delle specie dei 
Dipnoi appartiene al genere Linneano Rana, le cui 
specie stanno a tutte le altre dei Dipnoi circa 
come 3 : 1. Tra i generi nei quali per opera dei 
recenti è slato diviso il genere Rana , il genere 
Hyla supera tulli gli altri nel numero dello specie. 
Ma quelle che sono diffuse per lulta la terra differi- 
scono grandemente da quelle della Fauna europea. 
In Europa sono stale trovate appena cento specie 
di rettili ; laonde le specie europee costituiscono circa 



la sedicesima parte di lutle le specie che sono com- 
prese in questa classe (b). Delle europee due soltanto 
appartengono alla grande famiglia degli Iynanidi, e 
le specie dei Dipnoi costituiscono circa la terza parte 
di tulli i Rettili europei, mentre nel numero Loialc 
di mite le regioni coslituiscono soltanto ìa sesia parte. 
Da ciò clic finora si sa sembra probabile che il nu- 
mero delle specie dei Rettili sia maggiore in Ame- 
rica che nell'emisfero Orientale. 

(a) Il Principe C. L. Bonaparte nel Conspectus Systematis 
Ilerpetologiae et Amphibiotogiae, che accresciuto e corretto 
pubblicò nel 1850 in Leida , aggiunse il numero dello specie 
allora conosciute. Con questi numeri abbiamo creduto di dover 
confrontare la grande opera intorno ai nettili di Doheril e 
Bibbok , l'ultimo volume della quale k stato pubblicato 
nel 185i. Sappiamo per certo che per I' aggiunta delle nuove 
specie scoperte nell' ultimo decennio questi numeri sono cam- 
biati , ma è probabile elio il rapporto Ira le singole divi- 
sioni die sono siale fatte nella classe dei Betlili , non sia 
grandemente mutalo. Tuttavia è da correggere il numero 
degli Ofidi, die Bonaparte stabilisce alquanto minore di 
quello dei Sa u ni , mentre Duherìl lo stabilisce quasi eguale. 
L' Erpetologo Jan nel suo elenco enumera più di 780 specie (' j. 
Probabilmente gli Olidi costituiscono il maggior numero delle 
specie nella classe dei Rettili. 

li Bell annovera nella Fauna Bri [unnica soltanto quattor- 
dici specie di Rettili , tra le quali due sole specie di Oddi. 
Alquanto più numerose sono lo specie di Bollili nella parte 
commentale dell'Europa boreale ed occidentale, siccome 
alcune specie, mancami nello isolo Britanniche, si trovano 
sul continente e vi sono anche comuni, come la Coronella 
laecis, e parecchi Balraei, come il Bufo (PelobtttesJ fu- 



(>) Elenco sistematico digli afidi descritti e disegnati per f Ico- 
nografia generale ediia dal Prof. G. Jiu , Milano 1863. 
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scus, il Bombinator ignms e VHyla arborea, le quali 
specie tutte spellano alla Fauna della Scandinavia (')■ 

Intorno alla distribuzione geografica dei rettili alcune cose 
notò il Gebvais nel Diction. mia. d'Hist. mit. Tom. XT, 



Serpens , 



1 Peloponeso c lo stella cau- 
, Fauna Cttspio-Caucaxiu Pe- 



S 378. Alcuni generi sono latamente diffusi, come 
il genere Rana tra i Dipnoi, ed i generi Tropido- 
nohis ed Emys tra i Nonopnoi. Inoltre in . questi 
generi si trovano specie le quali occupano una 
grande area (a). Ma non vi e alcuna specie di 
Rettili che possa dirsi cosmopolita, ed invece sono 
moltissime le specie che hanno un 1 area molto cir- 
coscritta. Parecchie famiglie sono proprie soltanto 
di alcune regioni. Tra i Dipnoi quella delle Cecilie 
non comprende altre specie che quelle che si trovano 



liiolo : Considéiations gènérnles sur la Distribution gèngraphiqui 
tt la clasiification des BtpMtt vivant» et fonila . l'ari* fSlB, 8". 
L' autore trailo apccialmenle dai rollili russili. 
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nelle regioni tropicali o subtropicali, specialmenle 
nell'emisfero occidentale. I Saurobairacii (Pratcidi 
e Salamatidrini) sebbene noti tulli, sono limitali 
alle regioni boreali temperate di ambedue gli emi- 
sferi ('»). Tra i Mitili il genere Pipa è delle re- 
gioni tropicali dell' America meridionale, lo Xmopus 
dell'Africa meridionale. Le specie del genere Ilyla 
sono numerose specialmente nelle regioni calde del- 
l'America, non si trovano nelle regioni boreali 
fredde (c). 

(a) La Rana, temporaria si trova nella -Siberia, nel Giappone, 
per luna Europa e nell" America settentrionale [*). II Tro- 
pidonotus Natrix si trova per lolla Europa ed in gran parte 
dell' Asia boreale. 

(6) 1 generi Prateiis in Europa, Siren ed Amphìuma nel- 
l'America settentrionale, Sfenopoma {Cnjptobrancltits) nel- 
l'America settentrionale e ne! Giappone, Men obranchus 
nell'America settentrionale, Siredon ossia Axololl nel Mes- 
sico. Numerose sono le specie dei Tritoni nelle parli boreali 
di ambedue gli emisferi ( 2 ). Vedi Spenceei F. Daird, lievi- 



ji) Secondi) il GtEiirnnn 1. c. p. 39Ì la Rana sijivatica non i spe- 
cifisamenlo diversa Alili Rana temporaria , la quale fplalgrklmtt 
Steebsthi;p) è siala troiata in Norcia dal Kboeveh nao al 70.» 
lat. bor. 

(') 11 sonerò .S'alnmniiilra Liun. il qualo comprendo lo spocio lor- 
reltri del sonoro Salamandra ili Scuseidef, ha dno o Irò spocio Euro- 
pee , considerando la Salamandra coreica Savi comò distinta dalla 
Salamandra maculnm. Questi viro in Germania , in Francia , in Ita- 
lia , in Spagna, in Ungheria, e nella parie scttonlrinialo dell'Affrica 
(Algeria); fjusiEHit. et BiBBOH, Erpótol. IX, p.58. Il funere Ambi/ttoma 
Tschubi, cui appartiene la Salamandra opaca, Gn ivehhohst DeUciae 
Musei Yratitlav. Tal). X , sembra elio rappresenti il tenera Salamnii- 

dei Sau roba iraclii nuli' emisfero orientale circa al 35.° lat. bor. In Ame- 
rica si spingono (tfli Jlxolotl) al di li dot tropico del Cancro, e forse 
alcune specie vivono anche noli' America Meridionale ad una grande al- 
lena sopra il livello del maro ; redi Reifiubdt e Luetkkh I. e. p. 38. 
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siimi of lite Norlh American taileil-Batrachia ece. Journal 
oftheAcad. of Satur. Sciences of Philadelplùa, (Jet. I8Ì9. 
Voi. I. , Sec. Serie p. 281-294. 
(c) In Europa esiste sol Lauto 1' ////ri arboreti, la quali; si trova 
nella parte meridionale dello Scandinavia , è diffusa quasi 
per tutta l' Europa, e si trova in Asia (Ino alla Persia, nè 
manca al Giappone. Ma il massimo numero delle specie del 
genere Itila si trova nel Brasile. 

§ 379. Fra i Monoptioi vi sono alcuni generi di 
Ofidi, dei quali alcune specie si trovano nel mag- 
gior numero delle regioni, tali sono i generi Co- 
tubar, Tropidonotus, Coronella, però non vi è al- 
cun genere veramente cosmopolita (a). Tra i ser- 
penti innocui i due generi Boa e Python, i quali 
comprendono le specie più notevoli per grandezza, 
sono limitati alle regioni tropicali. Il genere Python 
è proprio dell'emisfero orientale; le specie del ge- 
nere Boa, ma non tulle , si trovano nell'emisfero 
occidentale (li). Fra i serpenti velenosi il genere 
Gratulila è adatto americano; i generi Vipera, Naja, 
Elaps sono dell' emisfero orientale; .le specie de! 
genere Trigonocejihalux sono alcune Americane , 
allre dell'Indie orientali (e). Degli Scincoitli alcuni 
generi sono propri dell'emisfero orientale , altri del- 
l' occidentale ; devono essere ricordali alcuni generi 
propri delia Nuova Olanda (il). Le vere Lacerine 
sono dell' emisfero orientale, principalmente'! del- 
l'Africa settentrionale e dell' Europa meridionale. 
11 genere Tejus è americano, i Monitores ossia 
Varani si trovano nel]' Emisfero orieniale. Tra gli 
Iguanidi i generi Phrynosoma, Tropidurus , Do- 
ryphorus, Anolius, Polychnis, CaUisaurus, Iguana 
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ed alcuni aliri sono propri dell'America; in tutti 
questi i denti aderiscono al lato interno delle ma- 
scelle ( pleurudontes ). Gì' Iguanidi poi > i denti 
dei quali stanno sullo slesso margine delle ma- 
scelle, e con esso saldati (acrodontes) , si trovano 
nell'emisfero orientale, tali i generi Agama, Slellìo, 
Vromastix , Phrynoccphaltts , Hisliunts , Draco , 
Calotes ; sono della Nuova Olanda i generi CfUà- 
mydosaurus , notevole per un mantello squamoso 
che ricopre il collo, e Moloch orrido di nome come 
di l'orma. I Camaleonti non (auto numerosi, sono 
tulli propri dell' Emisfero orientale (e). Gli Ascaia- 
boti ossia Geconidi vivono in diverse regioni calde 
di ambedue gli emisferi; le forme più notevoli sono 
principalmente d' Africa, dell' isola di Madagascar, e 
della Nuova Olanda (/). Tra i Loricati ossia tra 
i Coccodrilli il genere Alligator è proprio dell'Ame- 
rica, e nell'emisfero occidentale dalle regioni tro- 
picali si estende verso il polo boreale più del ge- 
nere Crocoditus nel)' emisfero orientale. Di questo 
genere vi sono alcune specie americane, ma per la 
maggior parte sono dell'emisfero orientale, e Ira 
esse il Crocodilus vidgaris occupa una grande area, 
e si trova in Africa in regioni tra loro lontane (g). 
Il genere Gaviali» si trova soltanto nel Gange. Dei 
Cheloidi il -genere Tesludo presenta il maggior nu- 
mero delle specie in Africa, le specie dei generi 
Emys e Trionyx sono specialmente numerose nel- 
I' \merica settentrionale. Il genere Chetys è proprio 
dell' America tropicale (li). 

(a) Non si conosce alcuna spctio africana del genere Tropido- 
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notus. 11 Cahier scuter !.. non e un Tropidonotus , ma 
costituisce il genere Rachiodon Jouhuan. 
(6) Una suede ili Una ossia ilei gi-niTc Etiyjrus Waol. delle isole 
Mollicene e Jella Nuova Guinea eco. ed una specie del genere 
Pelophilus Don. et Bibr. dell' isola di Madagascar. Il genere 
Ptatygaster Duu. ci Bum., Uropellis Fitz,, è proprio della 
Nuova Olanda. 

(C) Vedi l'Erpetologia di Dukehil e Bibbok eia tiorth American 
Herpetology di Hulbbook ce. Anche senza il Messico e le regioni 
più meridionali grande è il numero dei serpenti nell'America 
settentrionale, e Spencer Uaihd dieci anni indietro ne distinse 
130 specie (Oli the Serpenti ofNew- York. Alban* 1830 p. 2). 

(rf) I generi Cijclodus Waolrb e Stmhilolcpis o Trachysanrus 
e segnatamente quelli distinti per piccoli piedi monodattili o 
con poche dita , Ophiopsis , Chetomdes ed Hysteropus con 
rudimenti dei soli piedi posteriori, che è analogo al genere 
Pseudopas proprio dell'Europa e dell'Asia fra i Zonosauri. 

(e) Le specie del genere Lucerla sono specialmente Europee 
ed Africane. 

11 Moloc/i liorrìdus, trovato nell'Australia occidenlale, È 
slato descritto da Gray in G. GitfiY Journal* of two Expe- 
ditions ofDiscovery in north-west and western Australia. 
London 1841. Tom. II. App. p. «0-442. PI. 2. 

Il Chamaeleon vulgaris si trova non solo in Spagna ma 
anche in Sicilia ('). Il maggior numero delle specie sono 
Africane o vivono nell'isola di Madagascar. 
| (f) Della Nuova Olanda il Pliyllurus piatta uS Cuv., Lacerto 
plalura White (Journal of a Voyage to new South Wa- 
les) e dell' isola di Madagascar il Ptyoductyìtts fimbria/US. 
(g) 11 Crocodilus rlwmbifcr , ed il Crocodilus acutus vivono 
in America. Il Crocodilus vulgaris vive nell'Egitto supe- 
riore, nella Nuuia, nell' Ahissinia , nella Scnegambia, nel- 
l'isola di Madagascar e noli' Africa meridionale ed anche 



(') Camelea si'culus, Ghqhmahs, Wuoun Descrizione del Cama- 
leonte Siculo , Palermo 4932 , *°. 

C) Crocodilus marginatili Geoffii. , cho da prima it Guay tenne 
in conto di cariota del Crocodilus vulgaris, e quindi lo consideri 
coma specie distinta, Catalogne of Che Tortnises , Crocodites and 
Amphiibatniant in the Callectim of the Brittih Muuum p. 61. 
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nell'Indie orientali se il Crocodilus palustris Uss. deve es- 
sere considerato semplicemente varietà della slessa specie. 
(A) intorno alle Tartarughe si può consultare la CheHnuorwm 
Tabula analitica (pubblicala In Roma nel 1836 per C. L. Bo- 
naimrte sema indicazione di anno e di luogo) , ed intorno 
ai Chclonii dell'America settentrionale vedi Acassiz , Con- 
tributhns lo the Naturai Hi story of the United States 
Voi. I. 1857. p. 233 e scg. 

§ 580. La elasse degli uccelli in qualunque le- 
gione della terra,* per quanto sia povera la sua 
Fauna, presenta sempre qualche specie; ed ovun- 
que le specie degli uccelli costituiscono sempre il 
numero maggiore tra i vertebrali terrestri. Dal 
calcolo delle specie comprese in questa classe risulta 
die di duecento specie di .uccelli 126 sono dell'or- 
dine dei Passerini, 22 degli Scansorì , 16 delle 
Grolle, 1 4 dei Gallinacei, 1 4 dei Nuotatori, ed 8 
dei Rapaci, i (piali numeri sebbene non assoluta- 
mente esalti , tuttavia possono utilmente venire ado- 
perali per giudicare della Fauna delle singole regioni 
(vedi sopra § 349 nella nota). Da ciò può risul- 
tare per es. clic in Europa si trovino (a) non solo 
i Nuotatori, ma anche le Grulle ed i Rapaci in 
numero maggiore di quello che darebbe la regola 
nel!' intera elasse, ed invece i Passerini, gli Scan- 
sori ed i Gallinacei siano in numero assai mi- 
nore. I più numerosi generi di uccelli diffusi quasi 
.per tulle le regioni , sono principalmente i generi 
Sterna, Larus, Anas, Ardea, Grus , Cliaradrius , 
Columba, Picus, Corvus, Turdus, Ilirundo, Strix, 
Falco. Sono propri dell' emisfero orientale i generi 
Villini- (io seuso ristretto), Sylvia, luscinia, Yunx, 
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Bucero*, Phasianus ; dell'Africa sono propri i generi 
Scopus, Struthio, Numida, Musopkaga, Buphaga, 
Gypogeranus; dell'Asia il genere Pavo , dell' Asia e 
alla Nuova Guinea il genere Casuarius, della Nuova 
Guinea inoltre il genere Paradisea , della Nuova 
Olanda i generi Scythrops, Streperà, Mentirà. Al- 
l' emisfero occidentale sono tra gli altri particolari 
i generi Tinamus, Psophia, Rhea, Diaholopus, Pe- 
nelope, Crax, Crolophaga, Ramphastos, Tanagra, 
Trochìlus, leterus, Cassieus , Pipra, Tyrannus , 
Dcndrocolaptes, Anabates, Sarcorhamphus (b). 

(a) Per questi numeri mi sono valso dell' opera dì G. H. Gray, 
Genera of Birds. Quasi lo slesso k il rapporto dei numeri 
indicali dal Principe C. L. Bonaparte nel Conspectits Syste- 
matis Omitlwlogiae h. B. 18'iO. I Gallinacei coi Colombi 
lianno eirca lo slesso numero di specie dell' ordine dei Nuo- 
tatori. In Europa l' ordine dei Gallinacci nun comprende 
neppure la terza parte delie specie, da cui è costituito 
l'ordine dei Nuotatori. 

(6) Intorno alla distribuzione £ co malica degli Uccelli vedi The- 
vhunus, Biologie li p. -171-264; Tieremann , Zoologie zìi 
seinen Vorhsungen entuorfen. 111. 1814 p. 332-579 (l'au- 
tore raccolse moltissime cose con grande dottrina , ma in j 
quel tempo si conoscevano appena 2(100 specie di uccelli, i 
p. 332) ; Illiger, Tabelhirische Uebersicht der Verbrei- I 
tung der Vocgel, Àbhandlungen der Akàd. der Wissensch. 
zu Berlin 1812, 1813 p. 221 c seg.i P. L. Sclater, On 
the general Geograplucul Distribuitoli of the Members of 
the Class Aves (1857), Journal of the Proceedings of the 
Linnetm Society Voi. 11. London 1858 p. 130-113. 

§ 581. Il numero delle specie come nelle altre 
classi cosi anche in quella degli Uccelli aumenta 
verso le regioni tropicali, e sembra che nessuna 
regione presenti un così gran numero di specie come 
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l'America centrale o tropicale (a). Tra le forme 
limitate alle regioni tropicali la famiglia dei Pappa- 
galli presenta specie in ambedue gli emisferi. Nel- 
l'America settentrionale lo Psittacus (Conurus) Ca- 
rolinensis (b) vive liuo al 42° Lai. bor. Generi tro- 
picali comuni ad ambedue gli emisferi sono i generi 
Parta, Phaeton (e) e fUujnckops, Alle regioni fredde 
boreali sono propri i generi degli Alcìdi (Alca (d), 
Mormon ecc.), in luogo dei quali nell'emisfero au- 
strale sono i generi degl' Impenni (Apteiwdytes , 
Spheniscus). 

(a) Vedi Scuter 1. c. p. 14i. L'autore iti questa memoria in- 
torno alla distribuzione geografica degli Uccelli si occupò 
specialmente a costituire (e maggiori provincie o regioni, 
delle quali ha cercalo d'indicare il rapporto ira l'arca ed il 
numero delle specie. 

(ii) Wilson, American Qrnithology [edizione di JinniNE, London 
and Edinburg , 1832. [. p. 377). Nell'emisfero orientale nes- 
suna specie di Pappagallo si trova oltre il 30° Lai. uor. 
Ma nell'emislero australe il Pezoporus vive nell'isola di 
van Dicmen fino al 43" Lai. austr. , la slessa cosa si può 
dire del Nettar della Nuova Zelanda. Nell'emisfero occiden- 
tale il Psittacus (Comirus)patnyoiuts Vieri- ed il Psittacus 
sviar agdineut G«. vivono presso lo stretto di Magellano ad 
una latitudine anctic maggiore. 

(c) Il Phaeton dai naviganti 6 detto volgarmente uccello dei 
tropici. Il celebre viaggiatore Cook noti di avere una volta 
veduto questo uccello in mezzo all' Oceano fra la Hnova 
Olanda e la Nuova Zelanda al 38" 29" Lat. austr., cosa 
affatto slninnlinaria. 

{il} L'Alca impennis L., la quale erroneamente si dice tro- 
varsi ancora nella Groenlandia , era per lo passalo diffusa 
presso le Isole Fcroe ed anche sulle coste della Danimarca ; 
ora e da credere die questa specie sia eslinla; Tedi Stbbk" 
stbdp, Vidensiab. Meddelels. p. 33-Hfi. 

Filosofia Zoologica. Parla II, « 



— ( 242 )— 

§ 582. La distribuzione geografica dei Mammiferi 
è Ftaia studiala già da lungo tempo («). L'ordine 
dei Ghiri (Rosicanti) comprende quasi la quarta 
parte delle specie delfiniera classe, i Chirotteri 
circa la quinta, i Quadrumani coslituiscono una 
ottava parte, ed un'altra ottava parie i Carnivori. 
Laonde questi quattro ordini comprendono circa 
selle decimi dell' intera classe: una metà delle specie 
die restano sono di Ruminanti e di Marsupiali 
circa nella stessa proporzione, per tal modo però 
che il numero della specie dei Ruminanti sia un 
poco maggiore. Restano gì' Insettivori , i Cetacei, gli 
Sdentati, i Pachidermi, i Solidunguti ed i Pie- 
nopleuri. Però il rapporto indicato è molto diverso 
nelle singole regioni (6). 

(oj Gli autori francesi sogliono spesso, citare Buffon come il 
primo autore che abbia trattato della geogrulla degli animali. 
Le cose che si trovano nella sua grande opera ( Histoiie 
nature-Ile ccc.J dimostrano chiaramente come Buffon desse 
alla patria dei singoli animali importanza maggiore ili quella 
che generalmente vi davano la maggior parie degli autori 
di quel tempo. E sono a questo proposito da citare special- 
metile le pagine che si trovano nel Tomo IX (Paris 1761, 
éd. de l'imprim. royule p 5G-I28), ove tratta dei mammi- 
feri dell'antico continente, poi di quelli del nuovo, e Anal- 
mente di quei mammiferi che sonò comuni ad ambedue gli 
emisferi. Egli mostra come le specie delle regioni tropicali 
dell'Africa e dell'Asia manchino in America; inoltre col- 
l' esempio dell'Elefante, del Rinoceronte, dell'Ippopotamo, 
della Giraffa e del Camelo cerva di dimostrare come i mam- 
miferi del vecchio continente siano più grandi degli Ameri- 
cani quali il Tapiro, il Lama ecc. 

(fi) Secondo Keyseruwc e Busios (Die Wirbelthiere Eu- 
ropa'! I Braiinscuweig 1840) si trovano in Europa 178 specie 
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di Mammiferi, dalle quali sono da toglierne 11 , le quali 
falle domestiche vi sono siale importale. Di quesle 167 specie 
53 sono dell'ordine dei Ghiri, 37 o 38 Carnivori, 28 Chi- 
rotteri, 12 Insettivori, una specie dell'ordine dei Quadru- 
mani ('). Laonde i Ghiri costituiscono quasi la lena parie 
delle specie, la quarta i Carnivori, la sesta i Qiirotteri, la 
quattordicesima gl'Insettivori. Quindi è cresciuto il nu- 
mero dei Ghiri (*) (e degli insettivori) e specialmente dei 
Carnivori, di poco diminuito il numero dei Ruminanti, 
quasi scomparso 1' ordine dei Quadrumani , mentre gli 
Sdentati ed i Marsupiali mancano affatto . Nella Fauna Sue- 
cica di Linneo sono enumerale 53 specie di Mammiferi e 
se ne togliamo gli animali domestici ( e VHomo sapiens! ) 
restano a sole 45. Nella Fauna Suecica di Nilsson ( 3 ), 
omesse le domestiche sono annoverate 75 specie, il quale 
aumento deve essere attribuito principalmente alle nuove 
specie di Cetacei, Foche e Pipistrelli non ancora distinte 
da LiSneo. Nel Belgio De Se l ys- Lomsc ha mps annoverò 62 
specie, Ira le quali 14 di Chirotteri (*). Del resto siccome in 
molte regioni coltivale, aumentando sempre più il numero 
degli uomini , parecchie specie di mammiferi si sono affano 
estinte , perciò non si può parlare del rapporlo del numero 



(i) È 1' Jnuus ecaudatut Geoffb. (Simia Inuus L.), la quale speda 
vive ne II' Affrica setleulrionale , ed alcuni individui trasportali per lo 
Jlrcllo di Gibilterra tafano mila rupe di quello nome. 

(') Nella parto boreale dell'America se l leu l rio n al e i Ghiri costitui- 
scono quasi la metà dei Mammiferi terrestri. RichaudsoH enumera 8Ì 
specie di Mammiferi , dei quali 39 sono dell'ordina dei Ghiri. Fauna 
boreaìi-Americana. Pars 1, London 1829. 

(') Skandinavttk Fauna , I , Andra Vpplagm. Luod IBM, F». A. J. 
Reizms sul principio di questo socolo annoverava 59 specie, Faunaa 
Svecicae Pars 7. Lipsiae 1800 , 8». 

(*) Faune Beige, /.re Parile. Liète 1841 8°. Nilsson ne enumeri nella 
Svezia soltanto dieci specie. Il numero di specie di mammiferi minore nel 
Belgio cne nella Svezia deve attribuirsi a diverse cause, e principalmente 
alla mancania nel Belgio di alcune specie boreali (Canil Lagaput, felli 
Lynx, Gulo boreali* , Mì/odet norvegtcut, Pteromi/s votans, Lepui 
boreali!, Cervut Alce*. Cervus TarandutJ. È certo che alcune specie, 
lo quali si troiano in Svezia , porlo passato sono vìseuIo anche nel 
Belgio od in Olanda, ma sono stale a poco a poco sterminale, e sono 
ora affatto estinte , comò il Caller fiitr. 
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delie specie in questa classe, quando si traiti delle diverse 
parti d'Europa. 

§ 585. Le specie degli Sdentati sono limitate 
alle regioni tropicali di ambedue gli emisferi, ma 
specialmente all' America Meridionale. Il maggior 
numero dei Pachidermi , come anche il numeroso 
stuolo de' Quadrumani sono propri delle regioni calde 
e tropicali. Dei Marsupiali il genere Didelphys è pro- 
prio all' emisfero orientale (a). I generi Fiber , 
Ascomys, e Scalops sono particolari all'America 
boreale; all'America centrale e meridionale poi i 
generi Dicotykx , Avnhenia, Dasypus , Chlamido- 
plwrus, Myrmccophaga, lìradypus, f/ydrochoerus , 
Coelogenys, Dasyprocta , Cercolabcs, Myopotamus , 
Hesperomys, Clcnomys, Cercomys, Loncheres, Car- 
terodon, Capromys, Habrocoma, Oclodon, Eriomys, 
Lagidium, Lagostomus , Mephilis (Lichtenst.) , Pro- 
cyon , Nasua , Cercoleptes , Solenodon , Furia , Di- 
clidvrus, Urocryptus, Noclilio, Phyllosloma, Glos- 
sopliaga, Desmodus, f/apalc, Pithecia, Nycli/iìlhe- 
cua, Callilhrix, Cebus, Ateles , Lagothrix , Mycctes. 
Altri generi non presentano specie che nell' emisfero 
orientale , tali sono i generi Sits, Equus , Camelus , 
Elephas , lìhinoceros , Ilyrax , Mania , Euryolis , 
Rhyzomys, Spalax, Myoxus, Hyacna, Viverra, Her- 
pestes , Paradoxurus , Polamophilus, Mellivora , 
Aclunis, Arclictis, Myogalca , Macroscclides , pa- 
recchi generi di Chirolleri come Megaderma, Nycte- 
ris, Rhinolophus, Pteropus (ossia Pipistrelli frugi- 
vori), la famiglia dei Lemuridi (genere Lcmur L.), 
i generi delle Scimmie: SemnopiUacus , Inuus, 
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Cynocfiplialus , Hylobates , Simia. I generi Hippo- 
potamus , Cametopardalis, Orycteropits , Pedetes , 
Anomalunis , Proteles, Otocyon, Cercopithecus ecc. 
sono propri solamente dell 1 Affrica. Neil' isola di 
Madagascar si Uova ii maggior numero de' Lemu- 
ridi; ad essa sono particolari i generi Lemnr , lÀcha- 
notus, dell'ordine dei Ghiri il genere Chyromys , 
avente quasi l'aspetto di Lemur, e dcgl' insettivori 
il genere Centeles. La maggior parte delle specie 
della tribù delle Antilopi si trovano in Africa. 

(<i) Il genere Dideìphijs (o Didelphìs secondo che scrivo l'au- 
tore) fu stabilito da Linneo nella decima edizione del StJ~ 
stema Natwae (17ii8), e contiene gli animali americani 
forniti di folliculo abdominali mammarum (ivi ]. p. 54). 
Quindi in altre regioni sono slati trovali par<>crlii Marsupiali, 
i quali , da prima compresi dai troppo servili seguaci di 
Linneo nello stesso genere, costituiscono ora un intero or- 
dine. Tuttavia restò immutato nelle opere dei moderni il 
genere Dideìphijs stabilito nella decima e nella duodecima 
edizione (■ dentibus primoribus snperioriliiis deeem, inferio- 
rihus octo • Linnahus); Linneo enumerò soltanto cinque 
specie, ora se ne distinguono più di 30, delle quali tre si 
si trovano nell'America settentrionale (Virginia e California), 
le altre nella Gujpna, nel Brasile, nel Chili c nel Perù. 

§ 384. I Marsupiali , eccettuato il genere Didcl- 
phys (vedi § 383 nota a) si trovano quasi tutti 
nell'Australia, ed ivi costituiscono circa i tre quarti 
del numero delle specie dei Mammiferi che vivono 
in quella regione. Anche i Monolremi si trovano 
nella Nuova Olanda e nell'isola di van Diemen, 
e non altrove. 

(a) Al di faori dell'Australia si trovano nelle Molacene e nella 
Nuova Guinea parecchi Falangisti dalla coda preensile, ge- 
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nere Geyonyx Temminck, Monogr. de Mammalogie 1. p. 1-20. 
Fio dal principio del secolo passato si conobbe una specie 
alfine agli Almatvri, che Gmei.in denominò Didelphis Brunii 
(vedi C. de Bmiin's Reizm, Amslerd. 1714. fol. p. 374. 
PI. 213 (')). Decentissimamente si scopersero due specie 
della Nuova Cninca, le quali costituiscono il genere Den- 
drolagus; Sm. Mueller, Natuurk. Vera, over Nedertands 
overzeesche Bezittingen Mamm. Tab. 19, 20. 

§ 383. Alcuni generi sono diffusi su quasi tutta 
la superfìcie della terra , eccettuala la Nuova Olanda, 
tali i generi Cervus, Sciurus, Lepus, Fclis, Ursus, 
lulra, Canis. Dalle cose dette apparisce manifesta- 
mente che è molto maggiore il numero dei generi 
circoscritti in certe località, o propri delle regioni 
calde o delle fredde, o di un emisfero soliamo. 
Verso il polo boreale parecchie specie sono comuni 
air Asia, all'Europa ed all'America, come le specie 
polari Canis lagopus , Ursus mariltmus, Cervus 
Tarandus, o le boreali Mustela marles , Mustela 
erminea, Mustela vulgaris, Cervus Alces. Occupano 
poi una vastissima area alcune specie del genero. 
Mns (Mtts Rattus, Mus decumanus, Mus Musculus), 
le quali seguendo Y uomo a traverso il mare, entrano 
molestamente nelle sue dimore e si nutrono dei suoi 
alimenti ( ! ). 



(') P. Cìhpeb fa cenno di questa specie {NatUHTk. ì'erhandelingen. 
Amstcrd. 178Ì, &.° pl|. 135 noia). Egli disegni il cranio, e di quella fijinra 
si lalse il Pìllab, iodi Art. Acailem. Sctentiar. Pelrop. prò anno 1777. 
Potropoli 1780. Tab. IX, B. Bc. IV. È il Dorcopsit Brunii Sil. Muelllk ; 
abila nella Nnota Guinea e forse nelle isole Aree. 

(') Intorno alla distribuitone geosraflca dei Mammiferi Tedi E. A. G. 
ZiHHEBMiBif (Specim. Zoologiae geogr. e Geoorapn. GetehiehU ecc. 
vedi «opra S33B nota o), Tkbvtbìbus Biologie II, p. 171-863. Illioeb, 
Veberbliek der Saeugelhitre naeh ihrer rertheiiung ueber die WtU- 
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Detta Geografia Zoologica. 

% 386. Si (leva distinguere la Geografia zoo- 
logica dalla /oologia geografica, la uuale traila delle 
diverse regioni siccome dimore dei diversi ani- 
mali (a). La descrizione di una regioni: deve con- 
siderarsi imperfetta e manchevole, se non vi è ag- 
giunta f indicazione di ciò eìie la lena produce, 
e degli animali che l'abitano (6). 

(a) Questa distinzione fu posta e diligenlemenle trattati! da 
Scnouw, Grundzuogo eiaer allgmelnen Pjlanzengeographie. 
Berlin 1823. Ci sia concesso di rilare alrune sue parole, le 
i|iinli spiegano cliiaraincnle la cosa: » Dieso Verhtw/tn'sxe 
fder Pflanzen zar Erdoberflaeche) koennen aus eìnem ilop- 
pelten GesìclUspunkte betrachtet werden ; cntweder werden 
naemiicli- dio P/tanzcn, soicohl dio einzelneti Avton als 
die GatUngeii und die yroesseren Pflanzengruppen , als 
Object der Forscliungen dargesMlt, die Vorh'icll iiisse zar 
Erdo als Eigcnschaften derselben; oder di?> Erde Wrrd 
als Object anyesclten, die auf der Oberfiaeche derselben 
stattfìndende ì egetations-Unterschfedo als Eiyeiwhaften. . 
p. 4, 8 , e p. 8. Anrlic Di;canuui.i.k lece quella disiinzi ine 
nella sua opera intorno alla Geografia delle piante. 

Intorno alla geografia zoologica vedi W. Swaaison, A 
Treatfse on Ilio Geoyraplnj and Classijication of Animali. 
London (1835) 8." p. 1-121, e specialmente In ilo 1 1 a opera 



beile. Abhandl. der Koe.nlgl. Akad. der Wt 
I. p. 39-133 o.l A. Wagkeb , Die geograp 
Satvqthitrt, Àbhaudl.der Mai. -phy si taf. L'I 
tchen Akadcmic der Wittcnsch. IV.Moonct 
Abili. II. p. 37.108. Muli. 111. p. 1-114; Ti nano 
fichu , illtulraiili l,i .lislriliuiiono di alcuni gei 
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di K. Scbsiabda, Die geonniplii^:lie Vt'ibrertung der Thiere. 
Wien 1853 8.» 

(&) Tuttavia non si può negarli essere assai diversa l'impor- 
tanza ilei duo regni, ilei vegetile cioè e dell'animale; Imperoc- 
c!iè i vegetali mentre mostrano l'indole del suolo nel quale 
crescono, diinno anche un diverso aspetto alla terra che ri- 
vestono, per modo die ciascuna regione viene distinta per un 
suo particolare carattere ('). 

§ 587. Le forili dalle quali questa geografìa zoo- 
logica può scaturire, sono da ricercare soltaulo nelle 
osservazioni dei viaggiatori e particolarmente nelle 
Faune delle singole regioni, ti significalo del voca- 
bolo Fatma, variamente inteso dagli autori, è di- 
ventalo alquanto indefinito ed incerto. I Botanici 
chiamano Flora V elenco nel quale sono enumerate 
le specie delle piante che crescono spontaneamente 
in una datti regione; similmente l'enumerazione delle 
specie del regno animale si dice Fauna. Molti autori 
poi parlano della Flora 0 della Fauna tropicale ; 
ma dulie cose dette finora è abbastanza manifesto 
clic non una sola , ma parecchie e distinte sono 
le Faune tropicali, siccome le specie che abitano 
la zona tropicale sono diverse in America , in Africa, 
nelle Indie Orientali («). 



■corso intorno alla • fisionomia dolio pianta ■ poi» raiiniiunare alcuno 
famiglio di vegetali , cho principalmenlo danno aspetto diverso allo 
diverso rogioni. ■ Weaa aber aueh der Cliaracter vtrukliderur 
Wtltgegenden von alien aeusseren ErseUeinungen zugle.ich ab- 

manìe dimes Eindi-iic'.-.ì the i'IUmzendecke ist. IUn (lue risedei! Or- 
anjnun-.Kfrhlt estui ilnsse.ilic llftieijlii'hteit der hvlir-iiluen undoft 
ihi\' Kleìnlteit enlztcht sii; itinern lllidien. IUe l'ihiìixriiselitwpfuni) 
dagegm wirkt durch Groettt auf mise™ Einbilduntjskraft •. An- 
iichlen der Natur. 3.Uo Ausalo 18S0, It. p. 20. 
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fd) Vedi ciò che Agassiz noli) intorno al vero, all'incerto, 
ed all'improprio significato del vocabolo Fauna, Contribu- 
lionsto IheNatur. Hist. ofthe Uniteti States, lll.p«298, 299. 

§ 588. Laonde possiamo, notando in un catalogo 
le specie di animali di una qualunque regione 6 
dei contorni di una qualche città , dare a questo 
catalogo il nome di Fauna. Ma la Fauna di una 
così piccola area non presenta per fo più alcun 
carattere per cui si distìngui dalla Fauna di una 
regione adiacente o prossima , tranne quello che 
si può rilevare dalla presenza o dalla mancanza 
di poche specie. Alcune specie, diminuendo a poco 
a poco il numero degl' individui, scompariscono c 
finalmente cessano affano; altre, le quali mancano 
nelle regioni vicine, da prima appariscono sparse 
e rare ed a poco a poco diventano numerose e 
comuni , quando da una regione passiamo in 
un'altra, e sovente seguono cambiamenti continui 
ed insensibili, come si mula innanzi a noi senza 
interruzione l'aspetto dell'orizzonte, cosicché noi 
vediamo sempre cose diverse e nuove , l' aspetto 
delle quali diventa più chiaro e distinto, mentre altre 
si dileguano dagli occhi ('). 

§ 589. Ma noi dobbiamo riunire le Faune tra 
loro consimili, e per tal modo distinguere certe 
Provincie, le quali sì differenziano dalle altre non 
per una o due specie soltanto , ma per un gran 



(') Molto a proposilo scriveva Lìtebille: ■ Je compare cet ehange- 
mentt à celie suite d'hortzont que te voyageur decouvre à propor- 
tion qv'il fìtoigne de ivii premier pcinj de départ : Uèm. du 
«ut. d'Hill. Nat. ili. P . *7. 

Fiioio/ia Zoologica. Par» II, 11' 
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numero di specie e per alcuni generi, che non 
si trovano in altre regioni. Du provincie simili Ira 
loro congiunte si formano divisioni maggiori, le quali 
sogliono dirsi Regni. In questi Regni si accolgono 
le Faune di diverse regioni, delle quali la metà 
delle specie non si trovano mai altrove, e che sono 
caratterizzale da alcune famiglie naturali. Queste 
famiglie in qualche Regno o comprendono il 
massimo numero delle specie degli ordini della 
classe alla quale appartengono, o la maggior parte 
delle specie di esse si trovano soltanto in quel 
regno (a). 

(a) Quasi ncllu slesso modo volle Sciiouw 1. c. ]). 505, costi- 
tuiti i Regni geografici dei vììltIìiIjìIÌ. .\oii possono qui essere 
di nessuna utilità le divisioni proposte da Fabhicius per 
giudicare le stazioni dogi' Insetti, cioè in dima incitano, egi- 
ziano, australe, mediterraneo, boreale, orientale, occi- 
dentali; ed alpino. l'Idi, entomol. 1778. 8.° p. JESI, 155. E 
neppure e naturale, ma affatto a ri ilici al e, hi ili vicinile proposta 
da Latheille in tante aree distinte della terra, ciascuna 
delle quali abbracci 12 gradi di latitudine e 24 o SO di longi- 
tudine. Geogr. generale des Insectea; ilém. da Mus. I. c. 
p. 62. 

% 590. Onde nella geografia zoologica siano co- 
stituite le provincie ed i regni , devono primiera- 
mente essere affatto distinti gli animali marini dai 
terrestri , e degli uni e degli altri conviene trattare 
separatamente. Non occorre dire che in generale 
l'area delle specie marine è meno circoscritta; 
per es. molle specie sono comuni a tulli i mari del- 
l'emisfero australe, mentre negli animali terrestri noi 
troviamo una grandissima differenza, tra le Faune 
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della Patagonia, dell'Africa australe e della Nuova 
Olanda (a). 

(a) Vedi Mj ddendohff , 1. c. p. 463. 

§ 391. L'area del mare artico si estende dai 
circolo 70" Lai. bor. \erso il polo. La terraferma 
grandemente eslesa secondo la longitudine tanto in 
America che in Asia , separa quasi questo mare 
artico verso il Sud dalle altre parti del grande 
oceano; però il mare artico si unisce col resto del- 
l'oceano (a) da una parte mediante lo strallo di 
Bering situalo tra la cosla occidentale d'America e 
la orientale d'Asia, e dall'altra mediante la vasta 
apertura tra la Groenlandia e P America settentrio- 
nale, Ira l'Islanda e le coste della Norvegia. Ma 
le coste che circoscrivono questi mari sono grande- 
mente distanti tra loro verso l' equatore e special- 
mente verso il Tropico del Capricorno noli' emisfero 
australe, essendo questo emisfero in grandissima 
parie marino. Laonde il mare antartico, non sepa- 
ralo in modo alcuno dall'oceano, si continua da 
una parie nell'Oceano atlantico, dall'altra nel Mare 
Pacifico. Questa è la disposizione generale dell' o- 
ceano; vi sono poi i mari interni, alcuni dei quali 
sono congiunti colf oceano mediante uno stretto (e 
tra questi il più grande è quello che dicesi Mediter- 
raneo), altri poi sono circondali d'ogni parte dalla 
terraferma, come il mare Caspio. 

la) Middekdorkf, I. c, u, 318, 319, descrisse multo fedelmente 
queste cuse. Nella descrizione dei mari noi dobbiamo seguire, 
uii'altra divisione da quella seguita nel continente : imjierori'lifc 
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siccome le parli della terraferma separano i mari, cosi questi 
sono separati tra loro per le terre interposte. Il vasto stretto 
Atlantico ha le sue costP orientali verso l'Europa, c le oc- 
cidentali verso l'America ; In stretto di Behing ha le spiale 
orientali verso l'America, e le occidentali verso il Kam- 
schatka. È noto che molte specie di animali marini si tro- 
vano su ambedue le coste dell'oceano Atlantico boreale. Cosi 
pure nello slesso stretto ili Bering si trovano parecchie 
specie identiche tanto sulla cosi a Asiatica, che siili" Ameri- 
cana ; MiuoENDUBFF , l. c. p. 349, enumera all'imi esempi di 
Molluschi. 

§ 392. È slata studiala molto diligentemente la 
distribuzione geografica degli animali marini, e spe- 
cialmente dei Crostacei c dei Molluschi. 11 Dana in- 
segnò che la distribuzione degli animali marini 
dipende principalmente dalla temperatura media del 
mese più freddo, o meglio dei trenta giorni del- 
l' anno senza interruzione più freddi e nelle diverse 
pai-li dell' oceano indicò col nome d' isoerimaie la linea 
della media della temperatura minima. Lo slesso 
autore per le ricerche intorno ai Crostacei nelle 
diverse parli dei mari stabilì cinque grandi aree 
di distribuzione geografica, le quali chiama Regni. 
Il Regno artico, nel quale sono comprese le coste 
dello stretto di Beiunc, lanlo l'Americana che l'Asia- 
tica. Il Regno Antartico si estende verso il polo 
opposto dall' estremità dell'America meridionale. Vi 
sono altri tre regni, dei quali il primo è il Regno 
occidentale, clic comprende le cosle dell'America 
lanlo sul mare Atlantico, che sull'Oceano Pacifico, 
c si estende fino alle zone fredde di ambedue i poli? 
il secondo è il Regno Europeo che sì distende dal- 
l' estremità dell' Africa meridionale dal Capo Agathaz 
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fino all«i isole Slietland; finalmente il terzo Regno 
è V orientale clic comprende la costa orientale d'A- 
frica, c si estende lungo le coste meridionali ed 
orientali dell'Asia c le isole dell 1 Arcipelago Indiano 
fino alla Nuova Olanda e le isole del Mar Pacifico, ma 
non fino alle coslc occidentali d' America (a). Ma in 
quesla divisione le denominazioni colle quali si distin- 
guono 'taluni Regni , danno luogo a dubbi, e la grande 
vastità delle «ree fa sì che alcune siano riunite, c 
si confondano quelle che devono essere tra loro 
distinte. Ad alcuni, ì quali distinguono il Regno 
Occidentale in Americano orientale ed occidentale (b), 
piace di chiamare il Regno Europeo Europeo-Africano, 
ed il Regno Orientale Indo-Pacifico. 

(a) Vedi DxriA, On the geogr. dis tributigli of Grustucea 
sopra nominalo % 360 p. 210). 

(b) Vedi Kefeiìstein , Ueb. die geogr. Verbreitung der Pro- 
sobranchien , Ntichrichtcn von '<der Koenigl. Gesetl scita ft 
der Wissenscb. zu Goettingen , tifi C. 1864, p. 103-110; 
Klassen und Ordmtngen des Thiermchs Ut. pag. 1074 
e seg. 

Nella divisione dei Regni , proposta dui Dana, ciò princi- 
palmente sembra repugnare cullo cose che anlcccdcntemenlc 
(% 388) abbiamo natalo per le osservazioni del Middsjìdobff, 
cioè die in un solo regno si comprendono le coslc tanto del- 
l'America sellenlrionale che della meridionali. Tuttavia 
sembra clic a questo proposilo siano veramente da nolare 
due cose; la prima e che la somiglianza tra le specie ma- 
rine delle coste occidentali d'America c le orientali dell'Asia 
si estende soltanto alla zona boreale , la seconda che seb- 
bene nell'America temperata e tropicale non vi sia quasi 
alcuna specie marina comune alla costa occidentale ed alla 
Orientale, tuttavia esiste una manifesta corrispondenza di generi, 
la quale fu dimostrala nella fauna delle due coste dal Dana 
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|ier i Crostacei , e dal Luetsen per gli Echinodermi ('). Che 
poi la Fauna degli animali marini delle cesie occidentali 
d'America bagnate dal mare Pacifico, sia affali" diversa 
dalla Fauna del mare Pacifico è dimostrato ampiamente 
da esempi delle diverse classi del It'.'gno animale, ed è com- 
provato dalla comune testimonianza di tutti gli autori che 
scrissero intorno a questo argomento, vedi $ 369. Tra le 
isole del Pacifico e I* America occidentale v* è una vasta area 
d'Oceano, ove 6 un'assoluta solitudine. Le isole tropicali 
dette Gallapitgos presentano in generale il carattere della 
Fauna Americana. 

§ 395 Le divisioni primarie od i Regni per lai 
modo costituiti comprendono s|>eeie di animali delle 
regioni tropicali e delle temperale. Le specie tropi- 
cali non somigliano alle specie delle zone temperate 
in uno stesso regno più che alle specie delle me- 
desime zone in un altro regno; ma generalmente 
le specie delle zone tropicali e delle zone fredde 
in uno stesso regno sono affatto diverse dalle 
specie delle slesse zone di un altro regno Ma 



(i) I seoeri Americani dell' ordino dei Decaparti comuni Unto alla 
coita orientale , che all' occidentale, indicati dai Cini 1. c. p. 25 sono 
Libido elea , Thne , Miilirnculus , Epialtut , Ihpatus , ecc. Inoltra 
sono enumerate p. 3Ì parecchie specie comuni ad ambedue la coste. Li. 
binia spinosa , Epialtut marginatili , Epialtus bitubereulalui , 
Albunaea sculettata , Uippa emerita ecc. Il mafjior nomerò dello 
specie dotti Echinodermi della costa occidootale dell' America centrali), 
annoverali dal Luetkes , presentano qualche soroialiama eolle specie 
dell'India occidentale, defilerà, over Groenlands Echinod- p. 93. 
Egualmente alcune specie di Molli! 6 chi , par lieo] armante latnellibran- 
chiali , i quali si trovano nel solfo della California , o sulle cesta oooi- 
dentali di Panama , si rinvengono ancora usi mare Americano a presso 
lo isole situalo all' oriente d' America. Velli Cibpeìiteb , (lepori of the 
Brillili Auotiutiim 1856 , p. 363, 36i. 

(i) . It WfU uni te (utiiiersiood that the torrid speeiet in ma 
nf iftese klngitomi rctimbles the temperate more ina» do (he torrid* 
of oiiofier kingdom. fini laking the ravge of species of the king- 
dnms trough, mere is a ttriking differente between Ine kingdoms 
in tpeeies of the some temperature region arsone *. Dm* Le p.29. 
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doii conviene fermarsi alla distinzione di questi 
regni, ma conviene dividere ciascuno in provincie 
più circoscritte. Nel Regno Europeo-Africano si di- 
slìngue da prima la provincia atlantico-boreale, che 
arriva in Europa Gno allo stretto di Calais e sulle 
coste d'America fino al 42° Lai. bor. A questa pro- 
vincia appartiene il golfo baltico e botnico (a). 
Una seconda provincia e quella che Fobbes chiama 
Itisitanica, la quale si estende lungo le coste della 
Francia, della Spagna e del Portogallo, c lungo le 
coste dell'Africa settentrionale lino alle isole Canarie 
(circa fino al 23° Lai. bor.), e comprende anche 
il Mare Mediterraneo. Noi dobbiamo riferire a questa 
provincia anche la Fauna Ponlica, la quale, come la 
Fauna baltica non e altro che la Fauna Atlantico- 
boreale impoverita, così essa non differisce dalla Fauna 
del Mare Mediterraneo clic per la povertà della spe- 
cie (è). Finalmente la terza provincia ù I' A ( rietina 
occidentale , la quale si estende lungo le toste del- 
l'Africa tropicale quasi sino al 26° Lui. auslr. Dob- 
biamo poi separare la Fauna dell'Africa meridionale 
dal Regno Europeo Africano. 

(a) Alcuni distinguono questa provincia in boreale ossia scan- 
dinava ed in celtica la parie intorno alle roste della Gran 
Brettagna, altri poi circoscrivono diversamente l' una e l'altra; 
per es. Milne-Edwabos considera la celtica estendersi non 
solo intorno alle cosle della Francia e della Gran Brettagna 
ma anello dall' Islanda Uno allo stretto di Gibilterra; Hist. 
mt. des Crust. III. p. 5S9. La provincia boreale presso la 
costa orientale d'America si estende più verso l' equatore 
lino al 42° Ut. bor. c diecsi acadica. Ma la metà delie 
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specie ilei Molluschi si trova anche presso le eoste d'Eu- 
ropa (»). 

(6) Vedi MmriENDDUFF, I. c. p. 313, 313. Ad eccezione di Ire 
tulle le allrc specie di Molluschi che sono state trovale nel 
Mar Nero vivono anche nel Mare Mediterranée, Quelle tre 
specie sono Pholadomì/a colorata, Pkoladomija plicata, c 
Cardium pseudo-cai dhtm. Queste con alcune specie di Car- 
dium e Pholattomya costituiscono hi Fauna malaeologica del 
Mare Caspio, distinta particolarmente dal genero Pholadomya. 

§ 594. Nel Regno Americano orientale, lasciando 
io disparte la provincia boreale, della quale abbiamo 
già parlalo (§ 390 not. a), possiamo distinguere 
la provmcta pensilvanica fino alla Florida ed alle 
coste settentrionali del Golfo del Messico , la pro- 
vincia caribeo-brasiliana, (a provìncia pafagonica 
dal Tropico del Capricorno quasi fino al 50° Lat. 
austr. , e finalmente la provincia magellanica alla 
quale spellano oltre l' isola Ticrra del Fuego, le 
isole Maluine ( FalklaniMsles) e la parte meri- 
dionale dell' America presso Io slretlo di Magellano. 
Però la Fauna di questa provincia non e finora ab- 
bastanza nota, Iranne . quella delie isole Falkland; 
da alcuni autori viene riferita al Regno Pacifico- 
Americano (a). Nel Regno Americano occidentale 
dislingucsi la provincia pacifko-borfale- , la quale 
tra le opposte spiaggie dell'Asia e dell'America si 
estende fin quasi al 4S U Lat. bor. (nelf Asia lino 



(i) Secondo il catalogo delle conchiglie dell' America boreale [>uMi [c.ilo 
dal Goui.n; • Front those listi it appenrs that ou( of HO sea-sheltt 
Joumi on the coast of Massachusetts north of Cape Cod more than 
hai! <"e common lo Sorthern Europe; Woodwaiid, itanual of the 
Mollusco p. 3Ó3. Il Capo Cod coslilaisce quasi nella Fauna dupli ani- 
mati mirini il limilo Ira due provincia lun^o la costa orientale il' Ame- 
rica ; vedi Ca£F££T£r /tepori of the Brit. Assoc. 1836, p.36l. 
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al mare di Okholsk, in America fino alla foce del 
fiume della Colombia). Le altre provincie, proprie 
delia costa Americana , sono la Californiea che 
giunge fino al promontorio di San Luca al di là 
dei Tropico del Cancro, la provincia Inimica ossia 
di Panama, estesa dal 5." Lai. ausi, lino al Capo 
Pavina, e finalmente la provincia Peruviana estesa 
dal Capo suddetto fino al 50" Lai. auslr. (6). 

(a) Kefbr stein , Masseti it. Orda, des Thìerreichs p. H3. 
Woodward (Mannal p. 337) enumera circa So specie di 
Molluschi di questa provincia, ma un numero maggiore (88) 
il Phiuppi Malacozoologische Blaetter III. 1857, secondo 
la citazione di Kefeiìsteii». 

Ib) Su queste spiaggie trovasi il .genere Concholepas Un. , 
affine al genero Purpura, di cui la conchiglia si distingue 
per il vertice non fatto a spira, e per l'apertura obliqua, 
amplissima (Patella lepas, Gu., ncll'ed. XIH. Syst. Nat.). 
I Molluschi del Golfo della California non appartengono alla 
fauna California, ma piuttosto hanno rapporto con i Molluschi 
dell'America tropicale (vedi Cwemeh I. c. p. 350). Nella 
Fauna della California si annoverano le Haliotis, mentre in 
lultc le Provincie zoologiche dell'America occidcniale si tro- 
vano specie numerose c varie di Cltitoit. 

§ 393. Il Begno Orientale ossia Indo-Pacifico si 
divide in parecchie provincie. Tra queste dobbiamo 
annoverare la provincia Africana Australe, la quale si 
estende anche lungo le coste occidentali, e diversa 
dalla provincia Africana tropicale, sebbene abbia mag- 
giori rapporti colla Fauna del mare Indiano, tuttavia 
nella Geografia zoologica tiene un posto particolare (a). 
Un' alii a provincia si estende intorno all' Isola di van 
Dìemen e la costa meridionale dell'Australia fino 
al tropico del Capricorno e può dirsi australiana 
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o auslrate-zelandica, se ad essa uniamo la Fauna 
marina della Nuova Zelanda, che alcuni considerano 
come provincia distinta (b). In terzo luogo si deve 
distinguere la provincia Giapponese che comprende 
le spiaggie del Giappone e della Corea (c). Resta 
la provincia più grande che possiamo chiamare 
Indo-pacifica; questa comprende il mare tropicale 
posto tra la costa orientale dell' Africa e l 1 isola 
di Pasqua. In questa vastissima provincia possiamo 
ancora distinguere parecchie Faune, l'Africana orien- 
tale, la Fauna del Mar Rosso, del golfo Persico, del 
Mare Indiano e finalmente delle Isole, che sparse 
per l'Oceano Pacifico, ebbero per il loro gran numero 
il nome di Polinesia (d). 

(n) Khauss, I. e. trattò egregiamente dei Molluschi e dei Cro- 
stacei di questa parte dell'Africa: vedi sopra p. 212. 

(6) Woodwìbd uni queste Provincie; Keferstein credo che 
debbono essere distinte. 

(<s) I Molluschi del Giappone sono imperfettamente conosciuti; 
vedi WooiiWAiii) Manual of the Moliasca p. 271 ; le specie 
di crostacei del Giappone sono conosciute per i lavori del 
De Haak. 

(d) Questa provincia Polinesica viene della dallo Schmarda 
Regno ilei Coralli e delle Oloturie, I. c! p. 639. 

§ 596. Giungiamo ora agli animali terrestri, dai 
quali nella geografia zoologica non è necessario di 
separare i fluviatili (vedi sopra § 529). Nella di- 
stribuzione degli animali Woodwabd movendo dal 
confronto dei Molluschi delle diverse regioni, ammise 
quasi le stesse provincie, come quelle che descrisse 
nella Geografia botanica lo Sciiouw, per Ì lavori del 
quale .furono stabilite 22 provincie maggiori, che 
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chiama regni , e li dislingue in special modo col nome 
di una o di un'altra famiglia naturale, come Regno 
delle Sassifraghe e dei Muschi, Regno delle Ombrel- 
lifere e delle Crucìfere, Regno delle Labiate e delle Ca- 
riofillacee ecc. Le quali denominazioni se non mancano 
di essere difettose nei libri dei Botanici (a) mollo 
meno possono essere imitati nella Zoologia (A). 

{(x) Vedi Schoow, l. c. p. 507-524. Tuttavia non potè im- 
porre nomi ili lai falla die convenissero a lutti i regni; 
vedi ciò clie Decandollh Géogr. botali, p. 1303 osservò in- 
torno a queste denominazioni. 

(6) Nella zoologia cresce la - difficoltà di trovare nomi idonei 
di tal fatta, per il numero mollo maggiore di famiglie nel 
regno animale. Non è da approvare quando le denominazioni 
si desumono indifferentemente ora da una famiglia d'insetti, 
ora da una di Uccelli o di Dettili. 

§ 597. Tanto nelle Faune degli animali marini 
clic dei terrestri si può costituire una qualche di- 
visione primaria maggiore, tale per cs. quella che 
adoperò lo Sclater nella distribuzione degli Uccelli 
sulla superfìcie della lerra (a). Questo autore chiama 
regioni quelle divisioni maggiori; e ne distinse sei 
cioè la Paleartica, la Etiopica, V Indica, Y Austra- 
liana , la Neartiea e la Neotropica. Ma vi è una 
regione artica , la quale presenta quasi la stessa 
Fauna in ambedue gli emisferi. Laonde questa re- 
gione polare deve essere distinta dalla regione bo- 
reale di ambedue gli emisferi (li). Per lai modo 
si hanno sette regioni. Alla regione boreale del- 
l' emisfero orientale appartiene la provincia eu- 
ropeo-asiatica, la quale, se con alcuni vogliamo 
chiamare germanica, è mestieri che estendiamo i 
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confini della Germania lino all' estremità occidentale 
dell'Asia settentrionale (c). A questa provincia si 
possono aggiungere siccome provincic minori la Fauna 
Caspia e la Fauna dell'Asia cenlrale. Una seconda 
provincia boreale del vecchio continente abbraccia 
la parte meridionale dell'Europa, la Spaglia, l'Italia, 
la Grecia, l'Asia minore, la Siria, e si estende 

alquanto in Africa dall'Atlante fluo al Mediterraneo. 
Questa provincia dicesi Fauna .Lusitanica, e com- 
prende le Faune delle isole poste presso le coste 

occidentali dell'Africa (ti). 

(a) Journal of the Proceedings of the Linnean Society Voi. II. 
1858 p. 130-liC. Nello stesso modo A. Guenteh tratto la 
distribuzione geografici) dei Renili o meglio degli Ofidi e dei 
Barraci, Proceedings of the Zool. Soc. t858 p. 373-398. 

(6) La Fauna di questa regione artica si distingue per la po- 
vertà di specie, ma tuttavia sono in gran numero gli animali, 
essendo grande il numero degl'individui di ciascuna specie. 
Moltissime specie sono comuni ad ambedue gli emisferi. 
Tra i Mammiferi YUrsus maritimus , il Canis lagopus , il 
Cervus Tai-andus, Ira gli Uccelli YAlca Tarda l'Uria Traile, 
il Mormon fratercula, il Mtrgus Serrato/; YAnas (Soma- 
tiera) moltissima, YAnas {Harelda) gìacialis ecc. Questa re- 
gione si estende oltre il circolo polare, e la linea isotermica 
0° ceni, costituisce quasi il suo limile verso l' equatore. Cor- 
risponde alla regione botanica ehe Hciiouw chiama Regno 
delle Sassifraghe e dei Muschi; lo Sciih arda chiama questa 
regione Afflilo degli Uccelli nuotatori e degli animali da 
pelliccia, le pelli dei quali cioè sogliono in gran numero 
essere trasportate dai commercianti in estrance regioni. 

(e) Regione germanica , Woodwahd , Marnai of the Mollusca 
p. 383. Questa regione si estende fino alle cime dei monti 
die separano l'Europa meridionale della media, cioè tino ai 
Pirenei, alle Alpi, ai Balkan ed al Caucaso, ed in Asia 
giunge unu ai monti Altaici. Non dobbiamo qui distinguere 
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la parte asiatica , essendo gra nrì issi ma la somiglianza della 
Fauna , e trovandovisi molle specie die occupano un' area 
molto eslesa secondo la longitudine geografica ( vedi sopra 
§ 337 ) e sono affatto le stesse dall' Europa occidentale 
all'Asia orientale. Siano d'esempio alcuni Lepidotteri diurni 
Papilio Mackaon, Colias Hyale, Vanessa polychloros , 
Vanessa C. album, le quali sono comuni presso Udskoj 
Ostrog; Mbnbthiés in Middendobff 1. c. p. 56, 57. I 
generi di uccelli cantieristici sono Sylvia, Fregilus, Gar- 
Tulus, Tetrao e nell' Asia centrale Syrrbaptes. Tra gl' in- 
selli si trovano molli Carabicini e Brache-litri , specialmente 
in Europa. Qucsla regione corrisponde al Regno delle Om- 
brellifere e delle Crocifero di Schouw, 
(rf) Questa regione coincide colla Flora mediterranea ossia col 
Degno delle Labiate e delle Cariofìtlacee di Schouw. Piacque 
allo Schm.\bdà di denominare questa regione dai Coleotteri 
Eteromeri (Das Rpich der Hcteromeren). 

% 398. Possiamo distinguere la Regione Etiopica 
ìa Provincia occidentale tropica, in Provincia au- 
slrale ed in Provincia centrale, ma nell'intera re- 
gione vediamo molle specie essere le medesime in 
tulle le provincic (a). Tuttavia si deve particolar- 
mente distinguere la Provincia del Madagascar, la 
Fauna della quale è caratterizzata dal gran numero di 
specie della famiglia dei Lemuri, e dall'anomalo 
genere Chiromys (b). 

(<i) La Provincia dell'Africa occidmtale spettante al Regno 
etiopico somiglia per alcuni caratteri alla Fauna dell'India 
orientale, la quale cosa lo Scnouw p. 520 noia anche a riguardo 
della Fiora di questa provincia. La Provincia australe, che si 
estende dal Capo di Buona Speranza fino al Tropico del 
Capricorno, ha molte specie le quali si trovano anche in 
Nuliia ed Abissinia, ma tuttavia 6 in tal modo caratterizzala 
da parecchie specie e generi, specialmente della classe de- 
gl' Inselli, che a buon diritto deve essere distinta. Basti 
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rammentare i generi Manticora e Pneumora ed il gran nu- 
mero di specie del genere Bachycerus. 
|it) Questa provincia corrisponde al Regno dell' Africa orien- 
tale, che lo Schouw distinse principalmente a cagione del- 
l'Isola dì Madagascar. 

L' intera regione Etiopica è caratterizzata dal gran numero 
di specie della tribù dei Ruminanti cavicorni. Inoltre si pos- 
sono annoverare fra i Mammiferi I generi Hippopolamus e tra 
gli Uccelli i generi Vìdua, Buphaga, Musophaga, Colius, 
Numida. La Fauna dell' Arabia è più Africana che Asiatica, 
ed ba molle cose in comune colla Fauna Mediterranea. 

§ 399. La Regione indiana comprende quella 
parte dell' Asia , che è circoscritta a settentrione 
dagli altissimi monti dell' Imalaja , ed inoltre l'isola 
di Ceylan, le isole della Sonda, le Filippine e la China. 
Questa regione è caratterizzala particolarmente dal 
genere Phasìanus della classe degli Uccelli ; tra 
i Molluschi sono numerose le specie di Gasteropodi 
fluviatili. Della classe negl' Insetti sono numerose 
le specie di Lepidotteri diurni. Del resto quesUt 
regione comprende parecchie provincie distinte. Di- 
remo Provincia indiana in senso più ristretto quella 
che comprende l'indoslan, il Birman e la Penisola 
di Malacca ; Provincia Sondaica quella costituita dal- 
l' Arcipelago della Sonda; distingueremo inoltre le 
Provincie della Nuova Guinea, delle isole Molue- 
cke, delle Filippine ecc. e la Provincia chinese (a). 
Sembra dubbio se la Provincia giapponese appar- 
tenga a questa regione o piuttosto alI'Europea- 
asiatica (è). 

(a) Lo SchbàbdA cliiama Regno dei fagiani la regione chinese. 

[b) Si sa cbe nel Giappone si trovano molte specie europee; 
pero le specie dei serpenti della Fauna giapponese mostrano 
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maggior somiglianza colla Fauna indiana, come ba osservalo 
il Guenther. Merita di essere ricordala la granile specie della 
famiglia dei Proteidi, il Cnjptobranclws japonicus, il nome 
del quale lo Schmahda impose a questa fauna (Reich des 
Hiesenmlamanders). 

§ 400. La Regione Australiana comprende se- 
condo Io Scuter anche la Fauna della Nuova Guinea, 
la quale si può collo slesso diritto descrivere come 
una provincia della regione indiana. Restano Ire pro- 
provincie, delle quali la prima abbraccia la Nuova 
Olanda coli' isola di van Diemen , la seconda la 
Nuova Zelanda , e la terza comprende le isole 
sparse del mare Pacifico. La Nuova Olanda e 
l' isola di vari Diemen sono zoologicamente caratte- 
rizzale per il gran nume/o di specie dell'ordine dei 
Marsupiali; si distinguono anche per mancanza 
delle specie di quei generi che sono diffusi su tutta 
quasi la superficie della terra in ambedue gli emi- 
sferi («). Finalmente i Monolremi non si trovano 
in nessun altro luogo fuori di questa regione (6). 

[a) Voglio intendere i generi dei Mammiferi Cam*, Settimi, 
Lepus, Felis , Urna , nessuna specie dei quali finora è slata 



§ 401. La Regione neoartica comprende una 
sola provincia die si estende dal 60° o 50° Lat. 
boreale fino al tropico del Cancro. In questa Pro- 
vincia alcune specie mm differiscono dalle europee 
ed altre sebbene non identiche, pure presentano 
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grande somiglianza collo europee (')■ Ma tuttavia pa- 
recchie specie sono proprie all'emisfero occidentale, 
ed anche parecchi generi non si trovano neh' emi- 
sfero orientale, (ale è il genere Proeyon tra i Mam- 
miferi (fi). 

(a) Lo SciihardA distinse questa provincia per il gran numero 
di Roditori, meglio forse che per le famiglie degli uccelli. 
{Itelch der Xagethìere , dee Zahn- und Kegetsehnaebler). 

§ 402. La Regione neotropica comprende le 
Provincie dell'America centrale, Brasiliana , Pe- 
ruviano-Chilense e Palagonica. La Provincia del- 
l' America centrale e la Brasiliana si distinguono 
specialmente per il gran numero di specie della 
classe degli Uccelli. A questa regione sono state at- 
tribuite molle forme generiche, tra le quali è no- 
tevole la tribù dei Trochilìni (Uccelli mosca) per 
Io splendore dei colori e la piccolezza del corpo. 
Della classe dei Mammiferi devono essere indicati i 
generi degli sdentati Bradypvs , Myrmecophaga , 
Dasyjms, che sono affatto americani (a). 

(a) Qui si riferiscono le divisioni dello Scuharda, il quale 
chiama Regno dei Granchi terrestri la Provincia dell'America 



(<) Cho pei" es. noli 'America boreale ai irovi r ttsox Lucius, in nes- 

loslimimiarna do] Cuviek, Fauna Iwretili-Americana. Fithes by Ri- 
chabdson p. 121. La Perni (lux-Uililis iM I ' Europa non esisto nuli' Ame- 
ne» boreale, ma ne fa le «ci ta Umilissima Pere» pnasrcin Cuv. ; 
RiCnARD.sori l.o.p.73. Cosi puro ri sono parecchi esempi tra rI' inselli. 
La Vnnitta Slilbertì fa io veci della nostra comnnissima [(infissa 
Urtitae, e la Vanesia Progne (Vanessa C. arg e n te uni Umor , Fauna 
boreali-Amer. IV, lniects p. 293. Tab. 111. Hj. 6, 7) è- eimilissima alla 
Vanessa C. album eoo. 
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centrale, Segno degli Sdentati e delle Scimmie platinine 
la Provìncia brasiliana, Pegno del Lama e dei Condor la 
Provincia Perii vi uno-chi Iena. Tuttavia lo Schuahda volle die si 
separasse la Provincia dei Pampas', distinta dulia Patago- 
nia per il genere Lagoslomus. II Lacùiumiub Introd. à 
l'Entom. Il, p. 602-619, enumerò, trattando delle faune 
degl'Insetti, Provincie diverse da quelle che pi abbiamo 
proposto e più numerose. 

§ 403. Tuttociò che noi abbiamo detlo iti queste 
ultime pagine conferma a meraviglia quanto abbiamo 
detto più sopra (§ 341), la patria delle singole specie 
essere stala diversa fin dal principio. E le ricerche 
geologiche dimostrano clic la stessa distinzione che 
oggi osserviamo esisteva già nelle ultime epoche di 
quel periodo terziario che precedette da vicino la 
origine del genere umano (a), 

(a) Vedi Owen, Itéport to the Brilish Associalion 1814 e 
BiStory ofBritish fossil òiammals and Bìrds London 184C. 
Introduction p. XXX1-XLIV. Negli strati pliocenici e plei- 
stocenici e nelle caverne dell'Australia si sono trovate ossa 
fossili le quali debbono riferirsi ci Marsupiali, Diprotodon, 
Nothoterium; nel Brasile e nell'America tropicale, ove nel- 
l'attuale periodo della terra vivono i Bradi/pus fd i Dasypus, 
sono stati trovati molti Sdentati fossili Glyptodon, Mylodon , 
Megatherium. Negli strati più recenti sono stati trovali gli 
animali che secondo i documenti storici vivevano per lo pas- 
sato in quelle regioni, della qual cosa da poclii vani in qua. 
per le ricerche degli archeologi e dei geologi si conobbero 
numerosi esempi specialmente in Danimarca ed in Svizzera. 
Talora sono stale trovale viventi alcune specie che soltanto 
per le ricerche dei geologi si sapeva che erano esistile. Così 
recentemente nel mare Baltico comparve una specie di Del- 
fino, del quale non si conoscevano che le ossa, e del quale 
quasi venti anni fa era stato scoperto un cranio fossile in 
FUotofia Zonlogtca. farle », iì 
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Inghilterra (>); È la Pkocaenu crassidens Owen, Pseìidorca 
crassidens, Reinhard! ( ! ); ed il Didus ineptus dell' isola 
Maurizio, la Ri/tina Stelleri e ['Alca impennìx mostrano 
clic ani'ìie negli ultimi secoli eil in questo stesso nel quale 
viviamo si sono estinte alcune specie. L' aspetto della natura 
non è perpetuo ed immutabile; tutte le cose sono variabili 
c caduche. Dio solo autore ed eterno reggitore dell'universo, 
è immutabile. 



(') . in the great fan nf Linr.olnìhii-c henenth the turf, fu the 
;triqhi>«tt>-Un/>d of Ihc an,:iùi:t Ivan of Stamfard . Owes Hist. nf 
Brit. (ass. Mamm. p. 516. 

I') Pseudorca erassidens, et fnr dal T)aiuU Fauna nyl Hmihtyr. 
RI Fnrdrng nf 1- Reiniutiut, Aftryk nf Oversigtm ttvtr d. U. lì. 
i'id. S'isti. Forhandl. Kjycbenhavn tBG2. W>. 
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Partenogenesi § 261. 
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Embriologia dei Briozoi % 262. 

Embriologia dui Lunicali § 263, 264. 

Salile concatenate S 263. Ascidie % 264. 
Pirosoma. Appendicutaria % 264. 

Embriologia dei Conchiferi % 266. 

Embrioni delle Anodontc. Golchidio'% 266. 

Embriologia dei Pteropodi § 267. 

Embriologia dei Gasteropodi § 268- 
271. 

Eleropodi § 268. Uova dei Gasteropodi % 269. 
Ctenobranchiati. Gimnobra neh iati S 270. Ga- 
steropodi polmonati § S71. 

Embriologia dei cefalopodi § 271 bis. 
Embriologia dei vertebrati § 272-289. 

La corda dorsale e il sistema nervoso cen- 
trale appaiono assai presto § 272. Blaslodirma. 
Varie distinzioni delle lamine. Area vitellina. 
Area pellucida S 273. Nota primitiva. La- 
mine dorsali % ìli. Vertebre primitive. Om- 
belico intestinale c cutaneo. Amnio % 27S. 
Area Vascolare. Formazione dei vasi. Cuore 
§ 276. Fessure branchiali. Condotto del Cu- 
vier. Condotto arterióso comune § 278. Ardii 
arteriosi. Condotto del fiotallo % 279. 

Reni primordiali, ossia carpidi Wolff% 280. 
Vasi deferenti. Canati del Gartner % J80. 
Allantoide % 28*. 

Embriologia dei pesci § 282, 283. 

Lampreda s 282. Placenta del sacco vitellino 
in alcuni squali % 282. 
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Formazione delle branchie. Vestita nata tori lì. 
Formazione dello pinne § 283. Pleuronettidi 
% 283. Note. 

Embriologia dei rettili § 284, 285. 
Ilcttili dipnoi. Assenza della vescica ombe- 
licale § 284. 

Hellili monopnoi. Vedi sotto. 

Embriologia dei Rettili monopnoi , e 
degli Uccelli g 285. 

Embriologia dei Mammiferi § 28G- 
288. 

■Uovo c follicolo di Graaf. Placciila. Apla- 
cenlali. Marsupiali. Monotremi § 286. 

Placenta fetale ed uterina § 287. Vescichetta 
ombelicale g 288. Posizione dell'embrione nella 
Cavia S 288. Note. 

Generalità intorno alla formazione dell'em- 
brione nei vertebrali. Iludimcnli delle estre- 
mità S 289. 

LIBRO III. 

Della classificazione, nomenclatura 
E DESCRIZIONE DEGLI animali § 290-525. Pag. 1 i 8-157 

CAPITOLO I. 

Della classificazione (tassonomia). . . Pag. 118-137 
Nomi delle cose astraile, ossia delle idee 
§ 290. 

Classi , Ordini , Famiglie, Generi e Specie 
§ 291-303. 
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Specie S 292. Varietà g 293. 

Genere g 294. Generi naturali § 295. 11 
genere può essere costituito da una sola spe- 
cie § 296. 

Famiglio § 297. Ordine § 298. 

Sezioni delle classi. Sezioni delle famiglie, 
ossia tribù. Sezioni dei generi , ossia sotto- 
generi § 299. 

Metodo sintetico ed analìtico g 300. Strut- 
tura interna fondamento dello divisioni % 301. 
Comparazione dei caratteri % 302. 

Tipo § 303. Costituzione delle elassi o de- 
gli ordini § 30i. La nozione delle famiglie 
risulta dall' aspetto § 305. 

Metodo naturale § 30tì. 

Schema della disposizione delle Classi 
c degli Ordini Pag. 131-137 

CAPITOLO IL 

Della mhe^lati'iu degli ammali § 307- 
315 Pag, I37-H7 

Nomenclatura delle specie dopo la decima 
edizione del Systcma natwae % 307. Nomi 
delle Classi , Ordini , e Famiglie, muti § 308. 

Nomo generico § 309-313; a designare i 
diversi generi deve essere diverso § 309-310. 

Quali nomi generici non siano da ammet- 
tere % 311 ; quali siano ottimi % 312. Nomi 
desumi dal nome di uomini dotti od illuslri 
§ 313. 

Nomi specifici o triviali % 31*. 
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Alcuni esempi di nomi pessimi $ 34 i. 
.Vo/u 6. 

.Norme generali intorno alla nomenclatura 
S 31j. 

CAPITOLO III. 

Della descrizione dei ceneri e delle 
specie § 316-325 Pag. «7-187 

Vocaboli tecnici S 3)6. 

Carattere essenziale S 317. 

Carattere del Genere naturale S 318. De- 
scrizione del Genere § 319. 

Descrizione delle Specie % 320. Sinonimia 
S 320, 32(. Citazione delle figuro S 322. 
Nomi di alcuni iconografi % 322 Nola. Indi- 
cazione delle dimensioni S 323. Abitazione 
32i. Citazione dei musei S 325. 

LIBRO IV. 

Della mstiubuziohe geografica degli 
ammali § 526-405 Paff.iì>8-266 

CAPITOLO I. 

Dell'abitazione degli animali in genehalb 
S 326-332 i'a'J- 158-166. 

Stazione ed abitazione § 326. 

Animali acquatici § 327-330. 

Animali terrestri § 33). 

Animali parassiti. Ectoparassiti. Enloparas- 
siti S 33*. 
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! parassiti nuli liamio fra laro affinità natu- 
rali, e non si possono separare dagli affini non 
parassiti 'ì 332. 

CAPITOLO II. 

Della zoologia geografica , ossia dei, modo 
secondo il quale sono distribuiti gli animali 
nelle diverse regioni della terra § 333-385 piti). i66-2ì6 

Condizioni necessarie alla vita. Ali- 
mento % 335. 

Diversità dei climi § 534. 

Linee isotermiche % 334. 

Gli animali si avanzano verso i poli 
più che non i vegetali § 533. 

Letargo degli animali % 33.'; Nota a. Emi- 
grazioni degli uccelli $ 335 Nota C. 

Limiti verticali della distribuzione 
degli animali $ 336. 

Varietà secondo la diversa altezza § 336. 

Differenza secondo la longitudine 
geografica. Forma dell' area occupata 
da ima specie § 337, 338. 

V area delle specie è. circoscritta g 33'J. 
Opinione di Linneo intorno alla estensione 
della terra abitabile % 340. Patria fin da prin- 
cipio distinta % 341. 

Distribuzione degli animali marini 
§ 342-343. 

Filosofia Zoologica. Parte II. H* 
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Gli ii n ima li marini sono diversi secondo la 
diversa disianza dalla superitele del maro S 343. 

Alcune specie sono comuni, altre 
rare § 544. 

Della deslribuzione dei generi $ 34ti- 
547. 

Della distribuzione delle famiglie e 
degli ordini § 348. 

Della statistica 'zoologica § 34!). 

Della distribuzione geografica delle 
singole classi § 550-385. 

Spugne S 350. Antotoi $ 351. Acalelì % 352. 
Echinodermi 353. Aneli idi S 354. Inselli 
S 355-357. I coleotteri costituiscono il mas- 
simo numero degli insetti % 355. Alcune fa- 
miglie di coleotteri notevoli per un maggior 
numero di specie § 35i>. Generi tropicali di 
insetti $ 356. Generi particolari all' uno od 
all' nitro emisfero § 337. 
Aracnidi % 35S. Crostacei % 359,-360, 361. 

Molluschi terrestri $ 362. Numero delle 
specie § 363. I concili feri occupano un' area 
maggiore g 363. Tunicati $ 3fii. l'alliolirancliiali 
5 365. Lamellibrancniali % 366, 367. Ptero- 
podi % 368. Gasteropodi § 360. Gasteropodi 
terrestri e fluviatili § 370. Cefalopodi § 371. 

Pesci % 372-375. Rapporto fra il numero 
delle specie fluviatili e marine g 372. Specie 
dei pesci scarse nei mari artici % 373. Rap- 
porto tra t) numero delle specie dei singoli 
ordini % 374. Alcuni generi notevoli per grande 
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numero di specie à 374. Alcune specie lata- 
mente diffuse ,§ 37-j. Alcuni generi di pesci 
mancanti nello regioni tropicali § 373. 

nettili 376-379. Alcune specie marine ed 
altre fluviatili $ 376. Gli ordini degli Oiidi e 
dei Sauri comprendono il maggior numero 
delle specie ^ 377. Tra i Renili d' Europa le 
specie dei Dipnoi costituiscono quasi la terza 
parto § 377. Generi latamente diffusi , allri 
molto cireoscrilti $ 378. Distri buzione degli 
OGdi , dei Sauri, e dei Chcloni § 379. 

Uccelli § 381), 384. Rapporti tra il numero 
delle specie coni|iri';i' nei sitinoli ordini. Grandi 
generi diffusi per diverse regiuiii. Generi pro- 
pri dell'emisfero orientale o dell' occidentale 
3 380. Generi delle regioni tropicali; generi 
delle zone polari § 581 . 

Mammiferi § 382. Quali ordini siano più 
11 11 ni e t'osi. Rapporto tra il numero delle specie 
nei diversi ordini % 382. Generi particolari ad 
alcune regioni % 383. Marsupiali c Moiiolrcmi 
§ 384. Generi diffusi per una gran parie della 
terra. Specie boreali comuni ad ambedue gli 
emisferi § 38S. 

capitolo m. 

Della lkoghafia kooluiìica % 33(1-403 . . Pag. 247-266 

IVr ijitalc ragione !a geografia non- 
logica sia diversa dalla zoologia g"0- 
graGco § 38G. 

Fonti della geografia zoologia. Fauni' 
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% 387. Le specie degli animali delle 
l egioni confinanti passano gradatamente 
d' una in un' altra e diversa fauna 
§ 388. Provincie e regni nella geogra- 
fia zoologica % 389. 

Regni degli animali marini § 590- 
395. 

Descrizione generale dell'oceano e sua divi- 
sione naturale § 391. Enumerazione dui regni 
ossee"!"' agli animali marini § 332. Provincie 
dei regni § 393, 394, 696. 

Regioni c provincie degli animali 
terrestri g 396-405. 

Regione polare. Regione europeo-asiatica. 
Regione Insilameli $ 397. 

Regione etiopica. Provincia africana au- 
strale e provincia africana centrale. Provineja 
Madagascarese § 397, 398. 

Regione indiana. Provincie di ijuesta re- 
gione § 399. 

Regione australiana e sue provincie % 400. 

Regione ncarlica , ossia americano-horeale 
S 401. 

Regione neolropica. Provincia dell'America 
centrale , Brasiliana , Peruviana, Chilcna , e 
Patagonica % 402. 

i Faune distinte simili alle annali esistevano 



teriodo terziario più recente § 403. 
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